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SfinJomì 'Venuta alle mani cjuefla eccel- 

lente HiRoria delle dtfferenXe , che paf 

furono tra Papa Paolo ^lutnto , la Sereni/^ 
fima'^Republtca diVenetia nel li anni 1605. 
1606. et 1607 non m'e par/o di douerne più 
lungamente priuare ti esondo sì perche hn- 
terefepuhlico ricerca^che la verità fia da tutti 
conofciuta , come anco^per informare la pojieri^ 
ta di negocio coft grane , et importante non fola 
à quella Serenif$tmaT{epuhlica , ma etiandio 
à tutti t Prencipi Chrtfhani . J^>(j)n fono cer- 
to mancate ali* Ruttore tutte le informationi 
ha^euoli yper bene^ et fìncer amente comporre 
queUaOpera fua, fepolta fmhorao periamo- 
dejliay ò per altri ri/petti di lui^ (5 che alpre^ 
Jente ejfendo letta Jpero farà lodata la mia buo- 
na intentione nel metterla alla luce , onde mi 
fi darà maggior animo dt donar uene molte al- 

a tre 



tre\fenon così perfette et eccellenti come que} 
fia , almeno tali che feruiranno per render mag- 
giore , più chiaro il vofiro faper e . ^ Dio . 
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HISTO%I^A P4KTIC0L^%E 
Delle cofe paffete tra il Sommo Pontefice 
Taolo V. (5 la Sereni ftma %epublica di 
genetta gl'anni 1605. 1^06. 1607. 

LIBRO PRIMO, ■ JiiT.^ 

PAOLO V. dalli primi ^wpiclella fui {iù'ér^ 
tia fu dedito , & nodrito in quelli ftudij , 
che non hanno altro per (copo , fe non l'ac- 
quiftarc la Monarchia fpirituale, &: temporale di 
tutto il Mondo al Pontefice Romano, &c auanzan- 
do lordineclericalefottrarlo dalla poteftà , & giu- 
ridittionedi tutti li Prencipi, inalzandolo anco 
fopra li Re, & fottomettendogli i fecolari in ogni 
genere di fèruigi , & coramodi . Hebbe egli , ve- 
nuto in età virile, occafionedieflercitarjì in ma- 
neggiare quell'armi , colle quali quefia dottripafi 
foftiene,hauendoe(rercitato lomcio diAudi:,ot;e 
delia Camera, carico apunto confornie al genio 
fuo, imperocJbe il tijtoIo,che fi dà à quel magiftfato 
t^fentenÙArum Or* cenJurArumifitus^^ exfr^ìàtaruip 
rviiiiuerfalisexecutor : acl qual caricoancp s adope- 
rò pi ù accu ra ta men te de gl i al tri fii oi predccefibri, 
nonv'>;?(fendo-memoria,.cheda 5o. anni jn.quà fi 
fofl'cro fulminati tanti Monitorij, &: Ccdolpni» 
quanti^glifulminòin j.anni^che tenne quell'qf- 
,ficio. 

Perule quali cq(^ concepì grandiflT^mp.dciI^^c- 
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^rio di vendetta centra quelle perfbne, che à lu j pa- 
reuano eflere di qualche impedimento alla liber- 
tà , ò licenza Ecclefiaftica , & al maneggio arbitra- 
rio della fcommunica : ma perche l'ira fieftingue, 
ò almeno refta fopita , quando lia peroggettoper- 
fone tanto alte, che non vi fia fperanza di poter 
aggiungerai vindicarfi contra defTejUon conce- 
pì tanto fdegno contra li Re , & Prencipi foli, 
quanto contra le Kepubliche, impcrocheccnfidc- 
randoquelli, chele gouernano nelle loro perfone 
priuate, nel che fono fenza potenza, à lui pare- 
ua poter fperare di fuperarli, fe ben anche con- 
gionti in vn corpo, & con la potenza , che leforzc 
publichefeco portano. Ma fbpra tutto l'odio fuo 
era acccfocontro la Republica di Venetia : sì per- 
che cHa fola tra le Republichefoftienela dignitàsSc 
i veri effetti diprencipe independente; come an- 
co perche efclude totalmente gli EcckTiaftici dalla 
participatione del fuo gouerno,& più ancora, per- 
che ella fola tra tutti i Prencipi , non penfiona al- 
cuno della Corte Romana, ilcheeffendoda eflì in- 
terpretato per termine di poca ftima, che fi fac- 
cia di loro, fà che s'accendano di particolarodio, 
& nodrifchino vn in terna mala volontà verfo quel- 
la.^ • 

Per quefte caufe affonto al Pontificato niuna 
cofa fi propofe per lcopo,& fomma dell'officio fuo , 
•fenon aggrandire Tauttorità Ecclefiaftica , il che 
egli diceua, reftituirla nello ftato, dal quale i fuoi 
preceffori , &: in particolare Clemente VULl'ha*' 

jueua 
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ueua negligentemente lafciara cadere; per il chei 
primi penlìeri fuoi furono inrtituir vna congrega- 
tionein Roma, la quale non hauefle altra cura_,, 
che di penfar a i modi , come fi poteffe mantenere, 
i& ampliare, Malmeno co'l trouar le fcritture in^ 
•tutte le materie, & metterà campo le difficoltà, 
prepararmateriaallifuccelibri ,per dar perfcttio- 
neà quello, che egli nonhaueffe potuto finire, & 
tra tanto mortificare la prefontione (cofidiceua 
€gli)dclh' gouerni fccolari. Pensò ancora, ch^ 
per condur à fine qucfto diflegno fbfle neceflario 
mandar in tutti i Regni, Ar^pprefìTo tutti H Prenci- 
pi Cachohci , Noncij , inclinati à fimili penfieri , & 
qucfto cominciò ad* eflequire nelle perlbne di quel- 
li d efli Noncij , che mutò : In particolare à Vcne- 
tia mandò Oratio Mattheì Romano Vefcouo di 
Gierace , cofi appaflìonato in qucfta opinione , che 
non fi vergognò di dire al Prcncipe nel Collegio, 
chelelimofine, &le al tre opere di pietà, la frequen- 
tatione delli Sacramenti, &c ogn'altra buona, & 
•Chriftiana operatione , fenia fauorire la libertà 
Ecclefiaftica, 4^ mhilum rvaUnt yltrà ^ chetali fa- 
Tono le parole file: & in molti famigliari ragiona- 
menti tenuticondiuerfeperfbne diceuafpefle vol- 
te, hauer fentito predicare la pietà della Città di 
Venetia , ma non ^auerla veduta , attefo, che nel- 
4 elemofine, &: deuotionenon confittela perfettio- 
ne Chriftiana , effendo il cimen to di quella , refTal- 
tatione della giuridittione Ecclefiailica , replican- 
4o /peffo eflerc flato mandato dal Papa in quella 
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Nonciatura, per riceuer il martirio infauoredel- 
lauttorità della Sede Apoftolica; ma qucfta iatr 
tanzad animo defiderofo del martirio non era fcn- 
za miftioned'imperiofità , imperoche fè alcuno re- 
plicaua qualche ragionecontr.i cofa , eh egli in cofi 
fatto propofito promoueflc , la ri/pofta Tua folita , 
& ordinaria , come fe fofle detta di formula , cra^ , 
fon Papa io qui > de non voglio altro , che obedien^- 
za . Non erelTeil Pontefice la congrega tione fecon- 
do il Tuo di fsegno, auuertito, che quella era vna^ 
via di /coprire troppo manifeftamente i fuoi fini, 
dmgelofire tuttiliPrencipi ,di far loro penfarea i 
rimedij , & cofi , caufare effetti contrari; alla fui-r 
intentione, come auuenneà Clemente Vili. , il 
qualecon haucr eretto vna cong rega tione fòpra^ 
lecofed'Inghilterra , eccitò lanirao diquel Rè à ri- 
fguardare più d il ingentemente li andamenti delii 
Catholici del fuo Regno > onde reftarono pili diffi- 
cultofeleimprefc loro. Parimente non mifèil Poa- 
.Tefice ad'eifetto i primi aiefi alcuna cofa particola- 
predelle giàdifkgnatej perche abbattuto dalla ve- 
-icmentiadellallegrezza, fiìafsalitodagrauc mc- 
laticoniatxm -frisa apprelicnfione della morte > Ia_r 
quale temeuadouerlifuccedcrinbreuei & à que- 
lito timorecra fomminiftrata materia per la fama_r 
fparfa per Roma , chela Imagine della Beata Vcr- 
ginedi Subisco hauefsc fudato > cofa lolita ad au-^ 
ijenirc ( come dal volgo fi crede) per auifar'i Poyo- 
tcficidellaiiwceinftante:& ancora perchevn A- 
flrologo Fiamingo haueua predetto douer facce- 



dèrla'moTtedi Clemente VIU. nel mefcdi Marz.o, 
kelettionedVn Leone ,& pdi d'vn Paolojchedo- 
tieuanoviuer poco tempo sàggiungeua la natura 
del Pontefice , inclinata, fiifolita à predar fedo.^ 
alle diuinationi ^ la qualq da ógni cofa pigliaua ali- 
mento per il fuo timore. Quefta perturbation^ 
lo tenne percinque mefi occupato , fi che ad ogni 
cofa fofpettaua , licentiòper quefta cofa il cuoco 
fuo 5 & lo fcalco, che l'ha ueu ano longamcnte ferui- 
toj & anco {è qualche perfonabafla, & non cono- 
fciutadalui nell'andare per la Città, penetrando 
leguardic, li porgeua memoriale perqualchc fuo 
affare, temcua con quello efferauelenato,& bene 
^elfolilafciauacaderin terra, la qu al fi (fa opinio- 
ne tenendolo oppreffo, lafciòin ripolb il fuo pen- 
fiero tutto drizzato all' aumento della libertà Ec- 
defiaftica . Ma nel mefe di Settembre fu ritrouato 
dalli parenti , & amici rimedio al timore fuddetto, 
hauendo fatta vna numerofa congrega tione di tu 
Ùli AftroIogi,& altri diuÌDat;oridi Roma in cafa 
del Signor Gioan Francefco fratello di Sua Santi- 
tà , da quali effendo per le loro regole conclufo , che 
d'alcuni pericoli minacciati al Papa dalli influflì 
Celeftierapaffato il tempo, & che perciò li rcftai 
uavita lunga, fùleuato dal timor concetto, & ri-^ 
tornò alli foli ti penfieri di aggrandire la giuriditT 
tioneEcclefiaftica. . Incominciò à far tener propo-y 
fuoco'lChriftiani(Timo,che in quel Regno foffo-^ 
rìceuutóiliiConcilio di Trento. In Spagna procu- 
rò )Che.liGi^fuiti folTerocfentati dal pagarle deci- 



mo. In Napoli tentò, che Gioan Francesco da 
Ponte Marchefe di Morcone detto il Regente di 
Ponte, forte mandato à Roma, ilqualeera {ottoiì 
giudiciodella IiiquiTitiòne, perhauer condannato 
alla galea vn librato di cofa, chcqueirofficio prc-i 
tendcua appartenenteà fe.Alla Rcligionedi Malta 
leuò la collationed'alcunc com mende, conferendo* 
le al Cardinale Borghcfc fuo Nipote. Promorte dif- 
ficoltà al Duca di Parma per certe graucite impo- 
fteda lui fopra li Tuoi fuddir i per l'aflcnza del Vefco 
nodi Pa rma da quella Ci tra, per la caufa del Con te 
Alberto Scoto , & per altre cofe,che ij Pótefìce pre- 
tendcua erter<:on tra la Bolla tn (^anuT^omim . Al 
DucadiSauoia morte dif?ìcolrà per li poflcrtì tem^i 
potali delli benefìcij folitidarfi in quello Sta todalt 
li minirtridcl Prencipc, & per li artìftenci feoolarf 
allofEcio deirinqum tione , & per vn* Abbaria , che 
quella Altezza ha ueua conferito al CardinalePia^ 
lequalicofe furono tutte porte in ncgotio, ha uen-' 
do il Diicà mutatala pcrfona nominata allAbbai*^ 
tia Jn vn Nipote di Sua Santità . Ma non efiendo 
proceduta alcunadiqueftepretcnfioni molto inan* 
ii ,per artW-AiM€ÌaMiicdiate mortificate co'l por- 
le in negotio," apunro nel principio di Ottobre fi 
ofFerironodueoGcalioni non folo per feflefle inuia-. 
té al fine intento dal Pontefice, ma ancora attoi 
come gradi, & mezzi per aprir la rt rada à cofc mag^ 
giori. Vnafu,chela Republica di Luca nelli tem- 
pi parta ti, auuertcndo, che molti dclli fuoiCittaii 
dini mutlta religione V«ranoiìtiJ-at» i*ipa«rv de'» 

Pro- 



PfOteftantì, perii fuoi rifpecti haucua fatto editto, 
perilqualefiprohibiua alli Cittadini di tener com 
merciojò trattare con quei tali.'cofa, che dalli Pon- 
tefici paffa ti era ftata commendata, mail Pontefi- 
ce prefente 5 eflendoli riferita , la lodò in fe ftefla>^;, 
dicendo però , che non haueua la RepubJica Luche- 
fe au ttorità di far vna tal ordinatione , che toccaua 
h religionejfe bene era pia5& fan ta, non hauendo il 
fecolarcau ttorità di decretare cofa alcuna nell<i-» 
caufe EcclefiaAiche, etiandio à fauore, come effi di- 
cono : perilche volcua, chefofledel tuttoleuata^ 
dalli Capitulari, douendo poi egli con auttorità 
Pontificia farla di nuouo . L'altra fù , che la Repu- 
blicadi Genouaauuertitajcheli miniftridi alcune 
Confraternità laiche inftituite per diuotione, non 
haueuano maneggiatole entrate conia debita fe- 
del tà5prefe pa r ti to, che li con ti foflcro ri ued u ti, & à 
quefloeffctto ordinò, che li libri foflcro portati al 
Doge-». Etnell'iftcffa Città occorfe anco cofa di 
maggior momento, che effendo inftituito vn* Ora- 
torio di fecola ri in cafa de'Giefuiti perii cfTercitij 
Chriftiani, li Cittadini di quella congregatione fe- 
cero tra loro vnaconuentione di non fauorir nella 
diftribntionede magiftrati fe non quelli dell' iftef- 
fo Oratorio,il che conofciu to da quclli,che erano al 
gouerno, acciò la fedi tione non paflaffe più olrre-^ , 
fecero vn Editto 5 che rOratorio non fi potcffe più 
congregare . 

Quelte deliberationi,chedoueuano render com- 
mend abile la pietà di quella Republica ^ che volelTe 
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prouedcralladilapidaiione de beni tertiporalide-' 
dicati ad' opere pie , & prohibir le conuenticolc-^,^ 
che fotto pretcfto di Religione tendono alla rouina 
delle Città, non furono rifguardate dal Pontefice 
perquefto buon verfo , mafuronoda lui riprcfe , & 
fatto intendere à quella Republica , che erano con- 
tra la libertà Ecclella Rica, commandando , che fof- 
fero rittiattate, altramente oiinacciando di Ccomi' 
munichcj&ccenfure . 

- Conia Republica di Venetia fece efficace ìnftan-, 
za, che fofTero dati aiuti di denari ali Imperatore 
per la guerra d'Ongaria contraTurchi,ofFcrendo(f, 
chequando il Senato rcftane>per non irrirarcontra 
fc Tarmi loro , fi dnflero i denari à lui , che egli li ha- 
uerebbe fatti pafiarfottp . mano, & in quella trac- 
tationevfaUsrj&faceuavfardal fuo Noncio paro- 
le , non quali ccoftumedi vn Prencipe,che rappre-. 
feiita all'altro i communi intere(Ti , ma comequeln 
lojchedimanda contribution'e eftìaordinaria alli 
fudditi fuoi ; per il che doppo qualche rifpofta mo- 
della data prima , difle il Senato , che per confcrua- 
tione dello Stato proprio , era neceffitato far molte 
fpelè,& afficucasfi da molte gelofie , che li erano da-j 
te , le quali impediuano, chenoail poteua appi icar 
l'animo ànuoue imprefe jonde era neceflario prì- 
maconciliar vna perfetta intelligenia tra li Prenci 
pi Chri/liani, accicchc deporti li ibfpetti , tutti vni- 
tamente potclTero a t tender alla oppredione del C67 
munnemico,allaqual vniòne(quando fblfe fatta 
qualcheapertura)la Republica non farebbe ftat^ 



Libro Primó'^ 
tra gli vltimi à prender laraii còntra li nemici 
del nome Chriftiano. Parueftranaal Pontefice 
la rifpofta, per fuafo , che fecondo la dottrina de 
mòderni Canonifti, potefle il Pontefice comman-: 
dare à ciafcun Prencipe quello, che li pareua effcp 
|)cr bencommune della Chriftianita , pure giudi- 
cònondouer incomminciardi qua, ma da cofa, 
chehauefTc più pretcfto di fpiritualità,& toccafie 
più immediatamente la fede Apoftolica,&: però 
prima trattò iblamen te fu'l generale, che non foffe 
violata la liberta Ecdefiaftica , & che attendere à 
reftituire la iurifdittione intaccata , facendo , che 
queftecofe fofsero dette dal Noncio à Venetia , &: 
dicendole egli air Ambafcia tote, & difcendendo al 
particolare mile anco a campo alcuni ncgotij toc- 
canti la nauigatione,&: li apaltidclli Ogli,&icam 
bij perla coftadi Romagna,& Marca Anconitana^ 
tentando in qualche maniera di far, chela Rcpu- 
blica riceuefTe i fuoi commandamenti , proponen- 
do che fofse riuocatovn' ordine fatto dal Senato 
fotto li XI. Decembre i<5o4.conprohibitionealli 
fudditi del Dominio di nollcggiar vafselli , far fi- 
Gurtàjò compagnia per trafico di qual fi voglia fòr- 
te di ìmercantie^cbe fi Icuafsero fuori del Domi- 
nio, per portar in altre terre aliene fenza pafsar pec 
Venetià^allegandojche i mped iu a l'abonda nita del*- 
Io ftato della Chiefa, & però era contra la liber- 
tà Ecdefiaftica . Ma efsendoli rifporto , che ogni> 
Prencipe commanda alli fudditi fuoi quello che> 
fef ue allacommQditi dello ftatQ fuo fenza riguar/l 
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dodi quello , che fegua ne gl'aitri ,ne per queftoi 
Prencipi che reftano di riceuer il benefìcio fi ten- 
gono offefi 5 & quando la San tità fua commanderi 
alli fuoi foggecti quello, che tornerà bene al fu» 
gouernojla Republica non l'intenderà mai in fini* 
ftrojneio riputerà con tra la fua libertà , s auuide il 
Pontefice,chequcfto tentatiuo ancora parcua dif- 
fìcile da ottenere , non hauendo pretefto alcuno 
fpeciofo di farlo apparire congiunto con le cofc 
fpiri tuaiij perikhe Tubi to,che li occorfè acciden te, 
qualepareua poter effer tirato allo fpirituale , al> 
bandona ti quelli , fi voltò tutto a queft altro • 

L'accidente fiì^che in Vicenza Scipione Sarace- 
no CanonicoVicentino,(ilqual già eoo gran /prct 
io haueua leuato ifigillidel Magiftratopofti per 
cuftodia fbpra la Cancellaria epifcopale ad'in-. 
ftantia del Cancelliero vacante la fède) s'era da- 
toa moleftarcvna gentildonna fua parente^la qua 
lenon potendo perfuaderedopohauerla perfegui- 
tata j & per le vie, & per .lechicfc, (degnato, ven- 
ne a deturparle la porta , & faccia della ca fa , per il 
chcad inftantiadi lei propria, che perciò venne 
inperfbna a Venetia ,&dclli gcntilbuomini della 
fua famigliajfùchiamato il Canonico ingiudicio, 
doue venne anco fpontaneameilte: Haucua ilCa- 
HonicQ vn cugino Vcfcouo di Città Nuoua huomo 
di molto valore,che nella Città di Venctia era gui- 
da dr tutti iNoncij,&miniftri Pontifici/ /<8c confi- 
piandoli indrizzaua tutteleloroattioci^aJqua^ 
k^anco e(S Noncij haueuano cfprcffo; ordine di 
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comunicare tutte IeIorocomniiflìoni.Pcropera<ffi 
quefiofù moflb il Noncio,del rimanente pur trop- 
poinclinato, à voler vn'eflentione licentiofa neJli 
preti 5 & venuto nuouamen te con queftopenfiero, 
da ambidue fu portata di ciò la nuoua a Roma, ai 
Ponteficej&ai Vefcouodi Vicenza , che fi ritroua- 
ua alla Corte, doue ne trattarono infieme , &c fi ec- 
citarono /cambieuolmcn te alia difcfadel Canonici 
co , & della libertà Ecclefiaftica , & dallVno & dal- 
l'altro ne fu parlato ad'Agoftino Nani Cauallier 
Ambafciatordella Republicanei finedi Ottobre* 
Difleil Vcfcouo^che il Pontefice non voleua fbp- 
portarla prigionia del Canonico, & che inanima^ 
ua lui a far lofficio di Vcicouo, & però farebbe Ra- 
to bene dar fodisfattione al Pontefice col rimetter 
il carcerato al foro Ecclefiaftico , non effendo il ca- 
foatroce: mail Ponteficepiùaflblutamente difTe^. 
non voler in modo alcuno permettere , che li Ec4. 
clefiafi^ici fofTero giudicati in qual fi voglia cafo, 
per erter ciò contra la di fjwfi rione del Concilio. 
L'Anibafciatore del tutto diede conto à Venetia^ 
& mentreafpetta la rifpofta , in vn* altra róienzsLJ 
fece il Pontefice querimonia col medefimo Amba- 
(ciator, che foflfefta ta fatta vn* ordinat ione del non 
alienar beni laici ad' Ecclefiaftici doppola morte-* 
diCIementc Vili., dicendo, che fe bene era fon- 
data (opra vna vecchia^ la nuoua però era più am*^ 
pliata,&nonpoteua fuflìftcre percfler ambedue 
inualide,& contro i Canoni , contro il Concilio, S& 
con troleleggi Imperiali^ che è lcaiKlalofà,& faM^ 
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1^05 Ecclefiafticidipeggiorconditionejchele pcrfone.^. 
infami; aggiungendo, cheli ftatuarij fono perciò 
incorfiin cenfureilequalcofe fece nell'i ftefla ma- 
niera proporre dal fuo Noncio in Venetia, & eflen 
do in quei giorni^che furono i primi di Nouembre, 
arriuati li Ambafciatori della Rcpubl. efprefTiper 
congratularfi con la Satità Tua, fece con loro l'iftef-; 
fe querimonie 5 incaricandoli di^rifcrire il tutta a.. 
Verietia nel loro ritorno. 
, Jn quefto mentre i Signori Genouefi,perciar (prl 
disfattioneal Pontefice , hnueuano reuoeato il do*, 
crcto di riueder i conti alleconfraternità ^&cfi fcu- 
iàuano, che per quiete del loro gouerno conucni- 
ua,che manteneflero la deliberatione fatta in ma- 
t^ria.dell' Oratorio. 11 Papa entrò in colera , &c fe-j 
ce (lampare vn monitorio contra quella Republi- 
ca> minacciando alli Cardinali Genpiiefi , che fe^. 
non feguiua anco la reuocatione del decreto fo-, 
pra rOratoriOjVhauerebbe publicato.. Spejrò il Pon 
teficecon quefto cfTempio indur la Republi^a di 
Venetia , à ceder alla fua volontà fcnia far replica 
alcuna 5 eirendoimprcffoche cederebbe ogni fu«u*. 
libertà pernon entrarin trauaglijmafiRme fe non». 
hauelTefpaciolongo à delibera re: per tanto non-* 
afpettata la rifpofta di quanto li Ambafciatori 
ftraordinarij haueuano trattato, & l'ordinario ha- 
ueu a feri tto à Venetia 5 di n uouo fi dolfe il Pon tefS-^ 
ce con l'Ambafciatore , cofi della prigionia del Ca-. 
jDonicOjComedella ordina tionefattajaggrauandoi-! 
la condire^ cke foffe fatta il Gioucdi Tanto , & c<;vn-% 
^ ' " cluft 
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clu/èilfuo ragionamento, con moftrareil monito-^ i 
rio fa tto con tra li Gcnoueri5& dire che voleua effer 
ybiditoj&rchehauerebbe mandato vn breue hor- 
ta torio a Venctia, & poi farebbe proceduto più ol- 
tre. L'Ambafciatorrapprefentòà Sua Santità che 
il 2d>.di MarLOjgrornoquandoèdatarordinatio- 
iie , non potè cader nella fettimana fan ta di quell - 
anno,chelaPafquafua io. d'Aprile, &fupplicò 
Sua Santità che hauendocommeflb a lui di fcriue- 
re Ibpra quelli particolari à Venetia,& dato carico 
alli Oratori ftraordinarij di trattarne a bocca,fi co 
tentalTc diafpettar qualche rifpofta, prima chefi 
determinaffecofa alcuna , il che fermò il Pontefice 
per poco tempo , imperoche nel mezo di Nouem- 
brel'Ambafciatorericeuuta rifpofta di quàtoegli 
haueua di Ordine del Pontefice feri tto , fe ben non 
ancora di quello, che htueuano trattato li ftraor- 
dinarij perordine datoli dal Senato, moftròalla.» 
Santità Sua il giufto titolo , & pofiefUone della Re- 
publica', di giudicare li Ecclefiaftici nelli delitti fe- 
^olari , fondarfi fopra la poteftà naturale di fupre- 
mo Prencipe, &confuetudine non mai interrotta 
di più di mille anni, atteftata anco con breuid^ 
Pontefici , che fi trouano nelli publici archiuij ; 
jjnoilrando ancora, che la legge del non alienare 
beni laici ad Ecclefiaftici , non era fblamente nella 
CittàdiVenetia,ma ancora propria&fpeciale del- 
la maggior parte delle Città foggette, & quanto 
à quelle,chenon l'haueuano, era di douere, che fe- 
guilTeroleordinationi della città dominante ; mo- 

B i 
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^tf«r5tftiòancoPcquìtàciella legge, & quanto fbffe itt^ 
quefti tempi fempre piùnecetìaria, per conferua^-i 
ttone delle fbne del Dominio, con molte ragioni , 
ideflempi di molli regni Chrjlèiani ,& d*aIcunc-A 
Cictàddlol^ato Ecclefìaftico. Afcolrò il Pontefice 
€on hnpaticnza > Rorcendofi, & moftrando con li 
gcftì del voltOy&del corpo il difguftoche intcrior-t 
It.. mente {cntiua,& poi nTpofe^chcle ragioni allega- 

le non valeuano niente, che non bifcgnaua fon- 
dare foprala confuetudinedel giudicare, perchoi 
era tanto peggiore, quanto più vecchia: ma dclli- 
breuì, rifpofe , che non vi era al tro archiuio de bre- 
niPonteficijTenonà Roma, che quelli de quali fi 
voleua valereeranofcartafacci,&che hauercbb^ 
gìuocatoil Rochetto,che non vi erano breui au-» 
thentici ìnqueftamateria, S>c quanto airordina*-' 
rione, diccua che giouinetto nelli ftudij , poi ne gli 
Vffidj di Vicelegato, Audi tordi camera,& Vicaria 
del Papa, era verrato,& ben* in tendente di queftc 
materie, & fa peu a molto bcne,chequeIlalegg<L-» 
non poteuafìare, come ne anco la vecchia de! 
1^5 3 6 , che il Dominio delli beni èdepriuati, & che 
per tanto conuiene lafciar loro libera ladifpofitio- 
ne,&cheilreflrìngerla , è tirannia, che il medefmo 
Senato l'ha ueua per poco honefla , poiché ha ueu«-» 
commandato che non fi dafTela copia ad alcuno » 
che fcaltroue fono leggi di quella natura , faranno 
fiate fatte con lau ttori tà de Pon tefìci , che no toc- 
cauaa Venetìani gouernar lo flato Ecclefiaflico, 
«aalliPapi.qualijpoteuanofarechcibrtedi flatus 
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-ci piaccua loro nel proprio Dominio, &che volcua i 
jeflerobcdito. 

Non auuertiua il Pontefice portato dallaTehe- 
«icntia deirafFett05cheproponendofi ladifefa del- 
la libertà Ecclefiaftica,non difendeua quelJa,ma k 
licenzadelli recolarididifporredclli beni adarbi- 
trio Tenia treno delle leggi, & che il chiamar tiran- 
nia la legitima limitatione, era vn notar li Pótefici 

principalmente deirifteflbecceflrorma no contento 
delle difficoltà promofle, aggionfeancodi niroao, 
hauerintelb, cfTer ftato imprigionato il Cote Bran 
dolino Valdemarino Abbate di Nerue/à , il quale 
voleuachefofTeconffgnaro ai Tuo Noncio infieme 
co'l Canonico^&che haueua'irouarovn altra ordi- 
na tione fatta dei 1 60 j.di nópoterfi fa bricarChie- 
fe fenia licenza del ScnatCjIaqualbiafmò con mol 
ra acerbit3,in fine^concludendocon qucfteparole, 
fino il Molineo he re tico,d ice che /^^/^ f^re/im, Ag. 
gionfe ancora^che era informa to, che la Repubbca 
ritcneua 50000. (cudi di legari Ecclefiafticr,alk 
quali cofè tutte voleua fofle proueduco. Rifpofè 
TAmbaiciatoreichc Dio nó ha dato maggior aut-» 
toriti per gouernar if proprio ftato alli Papi , cheà 
glaltri Prcncipi , quali per legge naturale, hanno 
tutta quella potcfld chccnccelsaria, & fi come n$ 
tocca a Vcnctiani gouernar lo ftatoEcdeCafti^o, 
cofinealli EccIefiafticigoucrnaril Veneto, che la 
legge nonèftata tenuta (ècrera, ma publicaraper 
tuttcleCittà,&regi<hatain tutte IcCanccUaric 
diefse,didoue ogn vflopuO'Crarnecoj)ia;i3wAr^| 
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>^^o5.ancochiàramencc.quanto fofse falfo,chela Repu- 
blica hauefse cofa alcuna di Legati Ecclefiafticijag 
giungendo di piùjche fé la Santità fua vorrà eflami 
nar tutte leleggi della Republica > & dar orecchie 
alle calunnie, che le faranno portate inamida ma- 
Icuoli^lecontrouerfiecrcfcerannoin infinito. Li 
onde il Pontefice fi fermò , & diffe , che quan to alH 
5 oooo.'fcudÌ5reftaua pagato della rilpofta , & che 
;iionvoleua accrefcere lecontrouerfie, ma reftrin- 
gerle a 5.capi:L ordinatione fbpra fabricarchiefè : 
La legge di no alienar beni laici ad Ecclefiaftici : &c 
il giudici© inftituito nelle caufe delCanonico,'& 
Abbate:nelle quali trecofediceua voler efferobedi 
t05aggiungendo5che non fi penfafTe condur la cofa 
in lungo co'l ncgotiojpcrche voleua rifoluta^Sd prcr 
fta prouifione, altrimenti hauerebbe vfato quel n- 
mediojcheli foffeparfbjche era pofto in quella fede 
per foftentar la jurifdittione Ecclcfiaftica , per la 
quale haueria pcrVentura di fpargere il fanguej 
che quanto alli fuoi parenti , voleua che reftaflero 
huomini priuati, &era difpofto dinonhauerriif- 
guardo àqual fi voglia cofa, ma voler paffar inan- 
ali vfegua ciò che vuole. Replicò.anco quello 5 che 
già haucua detto, che voleua mandar vn brcue hor 
tatorio alla Republica per proceder più in aiiz,i fe* 
quefto non fofle vbidito . 

. L Abbate di Neruefa fudetto era imputa to,che» 
e/èrcitaffe vna tirannide fcuerifTìma nelle terre vi-. 
cine della fua habitatione , volédo riceuer la robba 
di ciafcuno à cheprczio à lui piaceua , & commet- 
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tendo /lupri,& violationi d'ogni forte di donne^pe^ 1 60 
ilche anco effcrci caffè ftregaric,& altre operationi 
magichejche profeffiffc coni porre fottiliflimi vencr 
niconqualihaueffeJeuatodi vita vn fratello pror 
prio5vn Sacerdote dcirOrdinc di S. Agoftino, & vit 
ferui tor fuo, quefti due, folo per effer cófapeuoli de 
fuoi misfattijquellopcreffergli cmuloincafa:& che 
con Tiftcfso veneno hauefse ridotto il Padre^pro* 
prio ad eftremo pericolo della \^ tarche hauefse com 
mercio carnale continuato con vna forella fua na- 
turale 5 & aucnenafse vnaferua per non cfser da 
quella fcoperto; hauefse fatto vcciderevn aducrfa-" 
rio fuo , & hauefse poi leuato di vita il mandatario 
col veneno, per vfcirdi pericolo di cfser palefato; & 
commefso molti altri homicidij, & fceleratczzc . . 

Nel principio del fegùente mefe di Decembre , 
liGenouefi , interponendofi i Cardinali di quella 
natione, più torto fecondo , che ricercauano le ra- 
gioni loro priuate, che per li rilpetti publici della' 
patria, riuocarono anco il decreto fopra l'Orato- 
rio, hauendo il Pontefice promeffo, che in quello 
perl'auuenirenonfi farebbe trattato fe non di cofe 
ipirituali. Diquefto il Pontefice diede conto all- 
Ambafciator Veneto, effortando il Senato à con- 
fegnar li prigioni al fuoNoncio, & à reuocare le 
dueordinacioni, & proponendo Tcffempio de Ge- 
nouefi diccua , Seqmmtm poemtentes . A che rifpofc 
l'AiTibafciatore non effer l'iftcfso il cafodella Repu- 
Wica di.Venetia, poi che ella, non haueua.fette^ 
Cardinali fuoi Cittadini mediaix)ri ua efsa, & la 

C 
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] 60 5 Santi rà Sua ; ne le cofe erano le fteffe , poiché le or* 
dinationi della Rcpubl. erano neceffarie perii go* 
uerno del Dominio, & da molti fuoi prccelTori , che 
innanzi al Pontificato erano viffu ti in Vcnetia Con 
felTori 5 Inquifitori jòNoncij , erano ftate beniffi- 
mooffcruate^ne però mai dopo aflbnti alPontcfi- 
catOjlehaueuanoriprefe: Alle quali cofe replicò 
il Pontefice, che fele leggi dell' alienatione, &del 
fobricarchiefe erano nccefla rie, egli lehauerebbt_> 
concefle , facendo cffo q ucllo, che non è leci to di fa- 
reàPrcncipi fecolari : che fi ricorrefle a lui, che fi 
trouarebbe pron ti(Tìmo à far ogni fauore , facendo 
quelle leggi quando gli foffe fatto conofcer il bi- 
fogno ; ma del giudicare li Ecclefiaftici , non voIe-> 
ua comportarlo, perche non fi comprendono tra_> 
lifoggettidelPrencipc,dal quale non poffono ef- 
fcr puniti , fe ben foffero ribelli : che li Pontefici 
paflati non l'hanno in tefa, ma effo vuole tener con- 
to della fai u te dell'ani ma fua, Svuole trattarli-» 
corediDio,come ficonuienc, Svuole la fua ripu- 
tatione; che haueua fatto fin all'hora ofFcio di Pa- 
dre, verrebbe al prefen te ad altri rimedi :che ha- 
ueua deliberato di mandar vn brcue hortatorio fo- 
pra li tre capi fopradetti , & fe non foffe vbidito ia_. 
quello fpatio,procederebbe più oltre, perche ha po- 
teftà fopra tutti,& può priuare i Rè,& hauerà le le- 
gioni d'Angeli in fauore. Fece f Amba fciator confi- 
derà rione aÌPonrefice, come foffe neceffario non-, 
proceder con tanta fretta , poiché non pareua con- 1 
uenieute comprendere la legge delle chiefe,ccn-. 

l'altra 
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falera dell*alienacione, ne meno lacaufa dell'Ab- i 
bace con quella del Canonico, poiché non fapeua_# 
ancora qualfofle la mente della Republica in que- 
lli doi punti , non haucndo riceuuto rifpofta alcu- 
na di efli , effortando Sua San titàà maturare ilnc- 
gotio . Rifpofeil Pont, air AmbafciatorCjchedoueP 
fe replicare per hauer la rifpofta tanto più predo. 

Il Sena todoppohauer maturato bene il negotio, 
& bilanciato dallVn canto lo fdegno , & il modo dei 
Pontefice preci pi tofojdall'altro la libertà publica,^ 
la neccfTì tà del Tuo goucrno,rotto il primo di Decem 
bre rifpofe al Noncioj& fcrifle anco à Roma all'Am 
bafciatorejche non poteua renderli prigioni legiti- 
niamenteritenuti,nereuocar le leggi giuftamen- 
te ftatuite, per non pregiudicar alla libertà natura- 
Icdella Republica da tale da Dio,&conferuatacon 
l'aiutodella Maeftà fuadiuina^&col fanguede Tuoi 
antenati per tantecentenaiad*anni)pernon confon 
der tutto il Tuo goucrno pro(perato,con tali leggi,^^ 
modi fino al prefente. Se per non introdur vna con- 
fufione nel dominio con pericolo , che terminalfe in 
qualche feditione trauagliofa. Etquefta rcfolutio- 
nc fu prefa dal Senato con tutti i voti concordi, il 
che anco fu fignifica to al Noncio,& (cri tto à Roma, 
per moftrare la concordia della Republica nel difcn 
der la fua libertà, & leuare la fpcrania,cheil Ponte- 
fice fondaua fopra ladiuifione delli Senatori pro- 
meifali dalli Giefuiti • 

11 Pontefice riceuuta quefta rifpofta dal fuo Non- 
cio per lettere, &:dairAmba(ciacorcà bocca , non fi 

Ci 
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1^05 rimofTe però dal Tuo propofito, ma rcftando in»* 
quello, che fino da piincipiocra rifoluto di voler.' 
fare 5 & in che haucua fìffo 1 animo , cioè di volere^ • 
fpedir vn breue , non fi mofle punto per le cofe , che 
rAQibafciatordicefiTejmoftrando la ragione. Se la« 
neceffità, perche il Senattì foffe venuto à taldeli- 
beratione,&:la coftanza c6 lacuale baurebbeper-i 
feuerato, & li ecceflìui inconuenienci, che farebbo- 
no natijquando Tua Santità haucfTc penfatodi pro- 
ceder a modi violenti, ma ordinò che foffero forma- 
ti due Brcui 5 vno fopra le due Leggi , l'altro fopra li 
doi prigioni . 

Inquefto tempo andò auifo àRoma di vn edit- 
to fatto dalla Republica di Lucca , laqual riceuen- 
do molta turbatione negli affari del fuogouerno 
per leeffecutoriali mandate dall'Auditordclla Ca- 
mera di Roma in quella Città , ordinò, che non feli 
d^iffe effecutione, fe non erano vedutedalli Magi- 
ftrati jdelcheilPapa fi rifcaldò fopra modo dicen- 
dpjche era con tra la libertà Ecclcfiaftica , & che vo- 
kua fofse riuocato l'Edi tto, fe bene l' Agcte di q uel- 
la Signoria rifpondeua, che la fua Republica in que 
fto haueua feguito l'efsempio di molti Prencipi , & 
lo feguirebbe anco nel riuocare, quando cflì lo fa- 
cefsero. Ma nella caufa con la Republica di Venc- 
tiailp. giorno di Decembre, ordinario per a udien- 
za dell' AmbafciatorVenetò,il Pontefice trattò con 
lui con molta humanità in maniera che mai non 
hebbe dalla Santità fua accoglienza cofi benisna» 
cofa , che lo fece entrar in pcnficro , che mi tiga ta h 

vehc- 
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vchementia jhauefse deliberato di procedere con 1^05 
macu ri tà,ma era tu tto il con tra rio, percioche il Pa-, 
pa rilbl u to di venir a fatti,rafFrcnò le parole , come 
feuento moftrò, poiché à lo.Decembrefpedidue 
breui chiufij&diretti, Manno Gnma»o Duchts' Rù-»^ 
fubl. yenetorum^ quali Tifteffo giorno inuiòal Tuo 
Noncio acciò li prefentafse. Dubitò ilPonteficcy 
che non fi fofse rifaputo qualche cofa deIJi doi Bre- 
ui mandati a Venetiaj& che per tanto potelse efser 
differito larriuodel Corriero^onde fpedì per via di 
Ferrara vn duplicato de ambidue li breui alNonr 
ciò: ma nefsun incontro auuenne ne allVno, ne al- 
l'altro Corriero, anz.i il Noncio hebbe tutte due 
refpedittioni al fuo tempo . Partiti li breui da Ro* 
ma il Pontefice ai 2. fece Gonfiftoro , douenarrò , 
che la Republica Venetiana haueua -violata la li- 
bertà Ecclefiaftica nello ftatuir due leggÌ5& ritener 
due perfone EcclefialHche,dilatadofi alquanto fo- 
pra ciafcunodelli tre capi; non prefc però il voto 
delliCardinalijne permifeloro5cheparla(fero5Cofa, 
che pafsò con qualche mormoratione de medefimi 
Cardinali,a quali pareua fecondo li ftatuti antichi, 
doucr elfernon folo partecipi , ma confultori anco- 
ra, & Tenia hauer confideratione alcuna al merito, 
riputauano per all'hora concord emete la refolutio- 
ncfrettolofa & pericolofa : ma dopo confiderando 
le ragioni del Pontefice , & quelle della Rcpublica_, 
fen tiuano diuerfamente del merito : come anco all' 
Ambafciator Veneto,che dopo queftone parlò con 
dioici di loro , rifpondeuano diuerfamente , altri 
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1^05 che il Pontefice doueua attendere allibìibgni più 
vrgenti della chiefà, tralafciatequeftecofc : Il Car- 
dinal Bellarmino chiaramen te diceua , che il Papa_> 
nonparlauacon lui di quefte materie giuridittio- 
naii 5 perche leintendeua vn poco largamente, & 
chchaurcbbceflbrtatoil Pont, ad attender alla re- 
Cdenza delli Prelati nelle fue chiefc: Baronio, che 
quefte cofe non fi trattauano con lui, perche bea_* 
iapeuano come era fblito di rifpondere: Il Zappa- 
ta diceua cfler m Spagna leggi apunto fimili à que- 
fte con trouerfic; Monopoli diceua , che le leggi fi 
poteuanoaccommodare, reftandole fteflecofcìa.. 
fatto, purché non fi nominaffero Ecclefiaftici : altri 
approuauano le leggi , ma non i giudicij : & altri i 
giudici), ma non le leggi: certo è che, anco auanti 
l'cfpedittione delli Breui , temendofi di qualche in- 
conueniente,i Cardinali Baronio,& Perona, fecero 
^ à parte in audienia priuata efficaci vfficij col Pont, 
acciò dcfiftcffe da imprefa cofi ardua, & pericolofa , 
ò almeno col metterla inncgotio, fivaleftc del be- 
neficio del tempo per venir al fuo fine, & non met-» 
tefle tutto in pericolo con la celerità 5 ma neffiina-» 
cofa potèrimouer la Santità fua dalla eflecu tiene/ 
preparata. ^. - . ..^ ^^ 

11 Senato in qucfto mentre per diuertirrf preci-^ 
pitio,alquaIepareua,cheil Pontefice correflTc, per 
leu a ri i con manifcfìiffima dimr ftratione di riue- 
renza, l'opinione, che pareua ha ut (Te c-i non cficre 
(limato, & interponendo tempo, fa re, che perne- 
ceffiti hauefife (patio di ptnfar meglio , 8c anco 

predargli 
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prcftargli giufto,& cuidente precefto, quando fi i6o$ 
fofle riconofciuto^di andar tratenut05giudicò man 
darli vn Ambafciacor efpreffo per quelle caufe , &c 
accioche dalla qualità del roggctto,che Teli manda» 
ua , conofcefreil Pontefice la molta ftima , che fi fa* 
ceuadi quella Santa Sede , eleflc Leonardo I>onato 
Cauallicr,& Procura tordi San Marco., Sena tordi 
grand* età, &fenia fallo il più eminente nella Re» 
publica,che fu poiaffunto al prencipa te: deliberò 
ancora di fcriueralli miniftri fuoi in tutte le Corti, 
acciò fofie dato da loro parte alli principi delle ra- 
gioni publiche della durezza del Pontefice, & di tue 
to quello che paffaua. 

Ma il Noncio , il quale riceuette li breui vn gior- 
no dopò l'clcttione dell'Ambafciator fbprafedctte 
dalla prefen ta tione , & diede con to per corriero cC- 
preflb dell'Elet tione d eflb , q ual* aui fo riceu u to dal 
Pontefice reftòfbpra modoldegnato co'l Noncio, 
che non hauefle effequito il fuo commandamen- 
to, & fi fofie arrogato di giudicare egli qualfoflc-» 
meglio , li fpedì vn Corriero efprefib con ordi- 
ne diprefentarli breui immediate doppo la rice- 
uuta ; & acciò quefto non fofle penetrato dall'Am- 
balciatore, fece partir il corriero in ca rozza fenza_* 
iiiuaii ,pcrcntrar a cau allo nella feconda poft a , co- 
me fece. 11 Noncio riceu uro il commandamento la 
notte di Natale, pervbidir puntualmente a Sui_* 
Santità , la mattina di quella fefta prefen tò il brcue 
alli configliericongregati,pcrinteruenirealla MeA 
là iblenne di Terza ^ fenza il Doge Crimani , che il 
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l6o^ ritrouaua in eftrenio della Tua vita, laquale anco 
terminò il giorno fcguen te rperilche li breui ncnJ 
furono aperti, ma fecondo gì' ordini della Republi- 
cas'attele alla creatione del nuouoDog^. U Pa- 
pa hauendohauuto ragguaglio dal fuo Noncio del- 
la prefcn tatione dclli Breui , & della morte del Do- 
gejgli rifcriflejchedoucfleprotcftarealla Republi- 
cadinon paffaroltra nella elettione perche fareb- 
be ftata nulla, come fatta da fcommunicati , pen- 
làndo perqueftavia metter qualche corifufione,ò 
diuifione nella Republica con vna tal nouità , come 
alle volte auuenne in Roma nelle fedi vacanti , non 
fapendo il gouernodella Republica, il qual per mu^ 
tatione di Doge, ò per interregno non fi varia pun- 
to , ma refta in tutto , & per tutto fermo, & /labile. 
Per eflcquir quefto , il Ngncio con grande inftanza 
dimandò audientia alla Signoria, laquale non lo 
ammcffejfeguendo il coftumc, di non vdire, vacan* 
te il Ducato , miniftri de Prencipi per altra cofa_» , 
chepcrlc condoglienze. 

Mentreche sattefe all' cllettione del nouo Do- 
ge, il Noncio communicò con molte perfone la-# 
commidìoneche haueuadi proteftare,& anco vn 
altroordinediguardarfida ogni attiene per qua* 
le potcffe parere che egli approuaffc per legittima-, 
qualunquecofa foife fuccefla , da quali effendo au- 
uertitoxleirimportantia dell' imprefa, &che era_* 
vn tentatiuo non mai più vdito nel mondo , vn.^'' 
Gofondereàfatto lecoiè fpirituali , con le tcmpardk 
li , & offcfa eftrema , & immedicabile non folo alIa^T 

Rcpu- 
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•Rcpublica , ma ancora à tutti li potentati yÒccÌK^^i6o4 
jadh Città per queftacau fa non farebbe nata al t&- 
ratione alcuna, anzi chequefta ingiuria haurebbe 
eccitato tutti congiuntamente à foftener la dignità 
publica,& forfè haurebbe interrotto ogni commer- 
.cio con la Corte Romana : dando conto al Pontefi- * 
ce di non effcr ftato ammeffo alfaudienia dalli 
Confeglieri , fcriffe infierae tuttequefte confiderà- 
.tioni . Non differirono molto li Elettori à dar per- 
fettionc al fuo carico , ma il x. Gennaro , per fecrew 
fuffragij fecondo il Iblito, effaltarono à quella di- 
gnità Leonardo Donato,Senatore fèimato fenza al- 
cuna con troucrfìa eminente fbpra tutti per l'inte- 
grità della vita , continuata fino dalla pueritia , per 
efperienza nelli gouerni, & per efquifita cognitionp 
di lettere, ornato anco di tutte le virtù heroichc.^:, 
che fono rare in queflo fecolo . Tutti gli Ambafcia- 
tori andarono immediate à congratularfi fecondo 
il coftumc col nouo Prenciperil Noncio fblo s'aftcnr 
nedicomparergliinarizi, fin tanto, che hauefferif. 
fpofladal Pontefice, come in tcndcffe quello, che gli 
haueua poflo in confiderationefomminiftratoli da 
qualche Prelati fauij , Macon tutto, che il Noncio 
non compariffe , non reftò il Doge di fcriuer al Poni- 
teficc , come è folito , dando parte dell' elcttion^ 
iua^ . 

S era publicata per Roma Ja deIibei*atione del 
Pont. di nò riconofcer il nouo Doge,&: andata àno" 
litia deirAmbafciatorilqualenó reftò di farvfEcij 
con tutti quelli, che haucuano intratura co! Papa j 
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iiiaftrandDlimconuenicnti,cherarebbon<:> nati al 
certo fe fi cffequiua tal dcliberationc,^^ c^li era ben 
rifolutodi quello doueua fare, fenonfoHeftata ri« 
ceuuta la lettera . Ma il Pontefice,òper quefti vffi- 
cij , ò per auuifidel Nonciomeflein filentioquefta 
pretenfione^&riceuettelalcttera^&al DogenTpo- 
fe cx)ngratulandofi riuocò lordine dato già al 
Noncio di non comparire inanii al Doi^e ► 

Inqucfto tempo, chepafsò dalla prefentation^ 
dellibreuifinoalla rifpofta 5 che il Senato fece, co- 
me fi dirà , nelle audience il Pontefice perfeucraojL. 
in follecitarerifolutione , dicendo, che non fi re- 
ftaflfe per mancamento di Prencipe, che fa pena be- 
ne poterfi anco in quel tempo ridur il Senato, che 
non fi penfàffe di metter in negotio , per portar il 
rutto alla longa,perche egli era inimico del tempo, 
chchaucua fcritto, Iperando neirolferuanra della 
Republica,mache3 fe non hauelTe prefta rifpofta , fi 
rifbluercbbead*aItroj de vna volta difle, fpedirema 
da martinaiil che poi elpoie che non era detto afFer- 
matiuamenrc,mafi)lo per non obligarfi à tempo 
alcuno, & per confèruarfi libero afa r quello, cho 
le foffc pùciu to , & che fé doucflc fa rfi kortica r^ , 
voleua fbften tarla caufa di Dio, & la fua riputatio- 
ne. L opinione della corteera , che la Republicn do- 
ueife cedere,& haucuano concetto di lei, che fofic«> 
più tofto per profonder 1 oro, che turbare la pacc-^ ; 
che nel Senato ancora foflcro molti icropolofi, & pe 
rò che nellanguftia della dcliberatione j il timore 
potrcbbepiii» 

Maia 
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MainVenetia il primo negotio trattato dal Se- i6o^' 
nato dopò TElettione del Prencipe,fu la caufacol 
Pontefice, & prima fu eletto Ambafciator in luogo ^ 
del Donato , fatto Prencipe^jPietro Duodo Caual- 
lier, per ifpedirquclla Legatione quanto prima , & 
pigliatiin mano li breuijqualificredcnanoeffer v- 
no (opra le leggi , laltro fbpra li prigioni , aperti , fi 
trouarono ambidoidcllo ifteflb tenore, & con le_-* 
ifteflTeparoleformalirln quelli diceua il Pontefice in 
lbftanza.jEflerJvenuto à Aia notitia,che la Republi- 
ca perii anni adictro, nelli Tuoi configli haueua trat 
tato , & fta tui to molte cofe con tra la libertà Eccle- 
fiaftica,& con tra gli Canoni,Concilij , & Conftitu- 
tioni Pontificie,ra3 tra leaItre,chedeIido5.in Prc- 
gadi,hauendo ri (petto à certe leggi de' Tuoi maggio 
ricche non fipoflfa fiibricar chie{è,& luoghi pij fcnia 
licenia , quando più jtoftodoueua fcanccllare tutte 
le vecchie ordinationi fbpra ciò,haueua di nouo fta- 
tui to rifte(K>,& eftelb lo fta tu to che era per fola Ve^ 
netia,à tutti i luoghi del Dominio, con penaalli 
tnisgrefibri, quafi che le chiefe, & perfone Ecclefia- 
ftiche folTero in alcun modo foggettc alla tempo- 
ralgiurifdittionej&chechi fabrica Chie/e foffL^ 
degno di caftigo , come trouato à commettere 
qualche fcelcratezia , & ancora che nel mefe di' 
Marzo profTìmo paiTato , hauendo riguardo ad* 
vn altra leggefattadcl 1 5 s6, doue è prohibita la- 
lienatione perpetua de beni laici della Città , & 
Ducato di Venctia in luoghi Ecclefiaftici , fenza li- 
c^Jaza del Senato, iòcto certe pene, la qual legge ^• 
Qi"^'^ D 2 
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1^0 6 quantunque eflfo Senato foffe inobligo dicaflarei 
con tutto ciò di nouohaueua ftatuito rillcfso, & 
cftefoIalegge,&penefudecteà mttì i luoghi del- 
loStato,coinc fealli Signori temporali fofse lecito 
ftatuir alcuna cofa, ò efsercitar giurifdittionc, ò 
difponer fen^a li Ecclefiaftici , & nia(Ume fenia il 
Pontefice delli beni di Chiefa , maflìme quelli che 
fgno lafciati da fedeli , per rimedio dclli peccati , & 
fcarico delle loro con fcicnze alle chiefe, perfone Ec- 
clefiaftiche, & altri luoghi pij ; lequali cofc peref-. 
ferindannationedell'anima^fii: fcandalo di molti,. 
& contrarie alla libertà Ecclcfiallica , fono nulle &. 
inualide, fi come egli ancora per tali le dechiara, 
non efsendo alcuno obi igato ad ofseruarlej anzi c{^. 
fendo quelli che hanno fatto quefti , & fimiliilatu-. 
ti, & che fe ne fono valuti, incorfi nelle cenfure Ejq^ 
defiaftiche, & in priuatione dclli feudi , che hanno 
dalle chiefe; & li loroftaci & domini) fono ancora 
fottopofti ad altre pene: Anzi che non re/lituendo 
ij tutto in priftino , le pene fudd e tre contro loro ib- 
no aggrauate, ncpolfonocfserafsoluti , fe non re-^ 
uocate tali leggi 5 & reftituito ogni cofa lèguica per 
virtù di quelle, nello ftato di prima. 
. Per il che egli pofto nel fupremo trono , non po- 
tendo talicofedi(Iimulare,ammonifce a confiderar 
il pericolo delle anime, doue perciò la Republica fi 
txoua , &c ì prouedere , altrimenti non eflendo vbi- 
ditele fueammonitioiii, commanda fotto pena di 
fcommunica fata foitentiét ,che le fudettc leggi , & 
antiche & moderne fianoreuoca te & cancellatc-^y 

&ciò 
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&ciòfiapubIicato per tutto il Dominio, & datone tCóA 
con toà lui, il che non facendo , egli farà sforz.aco, 
dopo 5 che haurà riceuuto auuifo dal fuo Noncio 
della prefentationcdi quefte Tue , venire all'effccu- 
tionc delle pene fenza altra citatione , 6c àqualon- 
que altri rimedi], non volendo che Dio li dimandi, 
qonto nel giorno del giudicio d'hauer mancato del 
fuodebito, certificando,cheegli,quale non hà altro 
fine, che il quieto gouerno della Republica Chri- 
ftiana, none per di(Timulare, quando l'auttorità 
della Sede Apoftolica viene ofFefa , la libertà Ecclc-. 
fiaftica calpeftrata, i Canoni negletti, le ragioni 
delie chiefe , li priuilegij delle perlbnc ecclefiafti- 
che violati 5 cheèlafomma di tutto il fuo carico,£/ 
certificando, che non fi muoue per rifpetti monda- 
ni j ne cerca altro che la gloria di effercitare il fuot 
gouerno Apoftolico perfettamente, quanto più fi 
può :&fi come non vuole intaccare l'auttorità fe- 
colare,cofi non vuole permettere,chc fu ofFcfal'Ec-. 
clcfiaftica ; & fe la Republ. faràobediente alli com- 
mandamenti fuoi, lo libererà di gran trauaglio,, 
che fentc percaufa di lei, & ella potrà ritenere lii 
feudi che pofTede delle chiefejanz-i che per niflun'al-! 
tra via la Republica potrà meglio difenderfi dalli 
incommodi,chc patifce dalli infedeli,fe non eonfèr-i 
uando le ragioni de gli Ecclefiaftici , che giorno fidi 
notte vigilano,pregando Dio per eifa Republica . 'I 
Il Senato in tefe le difficolta promolfe dal Pont. i 
dehberò conferire il tutto con li Confultori fuoi in 
lure^che erano Erafico Qratiani daVdine,& Marc* 

ì 
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1 60 6 Antonio Pellegrini Padouano Cauallien, & famofi' 

Ciurifconfulti di queftofccolo, come leopereloroP 
che fono in luce, al mondo manifeftano : & per ha-^ 
ucr apprefTo a quelli vn Confulcore perito del la.,'' 

Theologia,&cognitioneCanonica,condurscairuo 
feruitio F. Paulo di Venetiadeli^ordine de Serui* 

Con quefti tre, & colli Dottori più principali deflo^ 
^ Studio di Padoua,&: con altri della Città diTene- 
tiaj&del Dominio, conofciutidi buona cofcientia, 
&: Dottrina eminente, conHgliò per ri/pondereal 
Pontefice quello , che fofse conuenien te . Deliberi^- 
anco di confultare Jeiftefse controuerfie vertenti' 
con celebri Dottori d'Italia ,&d altri luoghi d'Eu- 
ropa per rifbluere fecondo il parer loro ledifFcoIti, 
che di nuouo fofserooccorfe: & in brcue tempo heb^ 
bc configli di eccellenti Giurifconfulti Italiani nort^i 
foggettial Dominio Veneto, & in particolarcda..* 
Giacomo Menocchio Prefidente di xMilano, huo- 
mo della quali ta, che le a t tion i fue honora ti/7ime in 

difenderrauttoritidelli Magi/Irati, & le opere,che 
perpetuamente viucranno chiaramente dimoerà- 
no. Ma inprogrefsohcbbeanco in fcrittura con- 
figh di celebri Dottoridi Francia , & Spagna , quali 
procedendo per diuerfe vìe, tutti però nionflraua- 
no euidcntcmen te,chc lecon trouerfie promofTe dal 

Ponteficeeranodicofatempora}e,douerautcorirà 
Pontificia non fi dlende; Se però era fta to leci to alla 
Repubhca ftatuir fecondo,cheli nfpctti del fuo go- 
ucrno comportauano: fu rono anco mandati effem- ' 
pian delle Leggi di quafi ruttili Regni, Se De^tmrtij^ 

Chriliiani 
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Chriftiani doue fono ftatuite, & oflcruatc Lcogi 1606 
dell' iftefla forma , le quali anco poi in diucrfe Scrit- 
ture vici re à feuorc delle ragioni publiche fono fia- 
te regiftrateò nominate : ma per quello fi poteua al 
prefen te, ( intefi li pareri de Tuoi Dottori ) rifpofc il 
Senato folto il di 2 8. Gennaro in foftanza ; ChtL.» 
con gran dolore, &:marauiglia haucua in tefo dalle 
lettere di Sua Santità, che le leggi della RepubliOL- 
oflcruatc felicemente per tanti fecoli , non pofte in 
dubio da alcuno delli prcccflbri di Sua Beatitudine, 
{quali riuocare,fàrebbe riuoltareli fondamenti del 
gouerno) fi reprendeflfcro come contrarie ali autto- 
ri tà della Sede Apoftolica, & qudii chele hannoco- 
ftituitc , huomini di eccellente pietà , & benemeriti 
della Sede Apollolica^che fono in Cielo , foflero no« 
tati per violatori della libertà Ecclefiaflica : Che fe- 
condo lammoniticnedella Santità Sua , ha eflfami- 
nato,& fatto effaminare le fué Leggi , & vecchie, & 
'nuouc,ne hà trouato in quelle , cofa che non habbia 
potuto per lauttorità di fu premo Prencipe flatui- 
re, òche offenda Tauttorità Pontificale , eflendo, 
che al focolare appartiene, auuertire, che forte di 
compagnie s introducano nelle Città, & che nco-. 
lìano fatti edifici], che ppflano in qualunque tem- 
po efscrdannofi alla ficurtà publica ; maffìme che 
ic bene il Dominio abonda di Chiefe , &Iuochi pij* 
a] pari dogn* altro , non di meno quando è ftato 
conuenientenon fi è mancato di dar licenia di fa* 
bricire, aiutandoanco leoperccon publica libera- 
lità, & munificenza , & che nella legge del non alic> 
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: t6o6 nar beni laici in perpetuo ad Ecclefiaflici^hauendò 
difpoftodicofe mere temporali, non è fatto cofL. 
alcuna con tra li Canoni. Et fi come i Pontefici han- 
no potuto prohibirealli Ecclefiaftici > il non alienar 
àfecolari li beni delle Chiefe fenza licenza, cofi il 
Prencipe può commetter l'iftefso dcUi beni laici, 
che non fiano alienati ad Ecclefiaftici fcnza licen- 
za, non perdendo li Ecclefiaftici per ciò co fii alcuna 
di quelIo,chelor viene lafciato,ò donato, poiché ne 
.riceuono il precio che cquiuale allo ftabile; aggiun- 
gendo , che torna in danno non folo del temporale, 
ma anco delli Eccleiiaftici, l'indebolire le forzedcl 
Dominio , quale per tale aliena tione perde li ferui- 
.tij necefsarij i&pure cvna antiguardia allaChri- 
ftianitàcontra gli infedelirper il che non crede il Se- 
na toefserincorlb in ccnfiire, poicheli Prencipife- 
colari hanno per legge Diuina , à quale nifìTuna hu*- 
iliana può derogare, la poteftà di far Leggi /oprale 
cofe temporali ; ne meno le moni rioni di Sua Santi- 
tà hanno luogo, doue non fi tratta di cofa fpiritua- 
le,ma di tcmporalcjdifgiunta in tutto dall'auttori- 
tà Pontificia,nc meno crede il Senato , chela Santi- 
tà Sua,piena di pietà, & religione vorrà fcnza cogni 
tione della caufà,perfiftcre nelle fue comminatio- 
-ni,&:che tanto haueua fcritto in breuità, rimetten- 
dofi à quello, che l'Amhafciator ftraordinnrio Ic-» 
haurcbbccrplicato, infiemc con al tre cofe più am- 
piamente. 

- In quefto mentre ftaua il Pont, con defiderio ce* 
cefTìuodàJhauerlari/poftaalli fuoi breui , alpettan- 

dola 
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dola conforme allipenfieri fuoi , non potendofi mai i6o$ 
perfuadere , che la Republica fofle per hauer ri/pet- 
to mac^giore alla conferuatione della propria liber- 
tà, che timore delle Tue minaccie, le quali per often- 
tare quanto foflero tremende, non fblo con Teflem- 
pio de Genouefi , ma ancora con vn maggiore , ha- 
uendointefb,cheil Duca di Sauoia haueua comma- 
dato al Veicouc^cli Foflano,chepartifledal fuoSta- 
to(il chefù fatto da quella Altezza per importanti, 
&digni(Iimirifpetti) il Pontefice adirato grauifTì- 
mamcntc^minacciò al Duca la fcommunica, fe non - ' " 
ritrattaua il precetto. 

Giunferoà Roma le lettere del Senato, & dall- 
Ambafcia tote furono prefentate al Pótefice,il qua- 
le le aprì alla fua prefenia,& prima fi commofTe mol 
to per l'errore commelTo nella prefentatione dclli 
due breui dell' ifteflb tenore in luogo di due diuerfi , 
Se attribuì il fallo al Noncio:& andando inanz.i nelr 
la lettione della lettera, fi moftraua fèmprepiù tur- 
bato:in fine, non difcendendo a maggior particola- 
re, difle, che li fuoi breui monitoriah non hanno ri- 
fpofta , & che le rifpofie del Senato , fono friuolc-* j 
chelacofaechiara,&cheera rifolutiflfìmo di pro- 
ceder inanzi : aggiunfe ancora , che di nuouohaue- 
ua trouatovn altra legge fopra li beni Ecclefiaftici 
cnfitcotici , quale volcua fofie inficmecon le altre-* 
reuocata , & fe ben folo all'hora la proponeua yper 
non hauerla prima fapu ta , la ftimaua non di mena 
più di tutte, & che bifognaua rifoJuere di obedir-» 
lo,perche la caufa fua,c caufa di Dio, Et port£ ìnferi 

E 
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Ì$Ò6 non prfMAlehuìit dduerfus eam : (è poi li Monachi di 
Padouaòdaltrouecomprauano più dei doucre, fi 
liabbia riccorfò àlui,cheprouedcrà,non potendo 
■l'auttorità fecolareintrometterfi in qucftojilchefa 
cendo , li Venetiani fono tiranni , & difFeren ti dalli 
loro maggiori, & parlò con tanta commotione ch^ 
l'Ambaiciator non giudicò efler bene per all'hora.* 
paflTar molto inanii, onde toccate alcune pochepa- 
role circa quefta vltima leggCjfi licentiò . Ma quan- 
do fu per vfcire della Camera deirudienza^il Pon te- 
ficclo richiamÒ5& leuatofi da federe, l'introduAc in 
vna ftanLa piijdidétro,& rimeflbil rigorccofieftre 
movfatofm' airhora,raddolcitodilcorfe affai quie- 
tamente le fuepretcnfioni,& afcoltòle rifpofte del- 
l' Arabafciatore, moftrandofi inchinato à qualche; 
componimento: & intorno la Legge nuouamentc 
trouata, conclule , che non n'haurebbe parlato, 
purché haueffe hauuto qualche fodisfattione in.» 
materia delle altre due, comprefc nel brcue man- 
dato, & quanto alli Prigioni che rendendofi il Ca- 
nonico al fuo Noncio , concederebbe T Abba te per 
gratia al giud icio del foro fecolare , ma che fi faccia 
prefto, perche è nemico del tempo, & non vuole > 
che fi dia in rperanza,chc il Papa muora , che fe in-» 
1 5. giorni hauerà fodisfattione, non fi fentirà nel 
fuo Ponteficato altro trauaglio, ma non hauendo- 
la nel detto termine, procederà inanzi . Ricercò an- 
co r Ambafciator,che fori ueffe di ciò, & fpediffe cor- 
nerò efpreffo, fi come fece , & in conformità di que- 
fto parlò anco il Noncio in Collegio à Venetia , cf- 

fortando 
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(brtanJo con molte parole à dar fodisfattione al lóc^S 
Pontefice con riuocar le due Leggi , & render il Ca- 
nonico 5 promettendo , che fatto quefto s'haurebbc 
dal pon tefice le maggiori gra tie, che mai foflero per 
ilpadatoftatefattedallaScde Apoftolica ad alcun 
Prcncipc,& fece mcntione della legge dell' EnfitcH- 
fi,narrandocomeil Pontefice la ftimaua più con tra 
ria all'auttorità fua , che le altre due, non fi diffufe 
però molto,& lafciòancoquefta parte fenta conclu 
fionc : il che vdito diede molta marauiglia, & il Do- 
ge, per non hauerncfentito trattar inanz-i , ricercò 
maggior efplicatione j ma il Noncio accorta tofià 
Idi con voce fommefia li diffe , che non occorreua^ 
pafìTar più oltre in quefto , perche egli daua parola a 
fila Sercnità,che non fe ne farebbe parlato. Ma al 
Doge non paruejchequeftapromelfa doueffeftar 
fecreta , & però ad' alta voce replicò la cofa dettagli 
dal Noncio, & la parola datagli . Quefta remiflfionc 
di rigore vfata dal Papa in Roma, &c dal miniftro in 
Veneti a, fece creder, che allarriuo dell' Ambafcia* 
tore ftraordinario facilméte ogni cofa fi potefTe c6- 
porre,il che era fbmmamcn te gra to al Sena :o,che il 
Pontefice reftalfeperfuafo delle fue ragioni ; & per 
lÉantoal Noncio, ilqualccon dura maniera iòlleci* 
tauala refolutione, rifpofè, che farebbe andato il 
Duodojquale haurebbe raprefentatoà Sua Santità 
quanto occorreui-.. Ma il Pontefice a pena lafciò 
paffar li 1 5 . giorni, che ritornato alli rigori del me* 
iodi Febrarò, quando f Ambalciator Nani li diede 
CòntOjche il Duodoera ftato fpcdito, fi dolfe ,ch<5y-«? 
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4óo6 difFerifce tanto, dicendo di non poter in modo alcu 
no patire dilatione, & che non vuol' efler tenuto ad 
afpettarlo: & pochi giorni dopò dando conto l'Am- 
bafciator della rotta riceuuta dal Cigala alli confi- 
ni di Perfia, non fece alcuna refleflTione fbpra quella 
narratione^ma ftando fopra il Duodo diffejche non 
venga per dir ragionÌ5perche voi hauete detto à ba- 
ftanza. Reftaua il Pontefice riflbiuto nella fua deli- 
bera rione 5 & per tanto ordinò al Noncio fuo chc-^ 
prefentaffe l'altro breue , dato pure fotto il x. De- 
ccmbre5& diretto, AÌ4r/wo Grimano Duct,^ Ketptthi, 
Venetorum , in materia del CanonicOj& Abbate car 
ccrati>il che egli cflcgui il xxv. di Fcbraro due gior- 
ni dopoché l'Ambafciator Duodo era partito per 
Roma 5 eflendo ftate fpeditc le Tue commiffioni fot- 
to il xvi I i.II Pr«icipefecehonefto rifentimento, 
che fi prefentaffe vn breue due giorni dopò partito 
vn'Ambafciatore per lalleffa caufa , & tanto più 
quanto non era diretto à lui , ma fatto già per pre- 
fèntare al precefforc . Il Papa nel brcuc fudetto 
diceua d'hauer intefo per lettere del Noncio, & 
parole dell'Ambafciatore, che erano ritenuti, tut- 
ta via il Canonico, & l'Abbate già prefi dalli Ma- 
giftrati della Rcpublica , riputando di poterlo fare 
in virtù de' priuilegi concefl^ dalla Sede Apoftolica, 
&d'vnaconfuctudinedi giudicategli Ecclefiaftici, 
quali cofe, fefoffero conformi allefacreconftitutio 
ni le comporterebbe, ma effendo contrarie alli Ca- 
noni,& libertà Ecclefiaftica , che ha origine dall'or- 
diuatione diuina, c sfonato per l'vfEcio fuo auuer- 

tire, 
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qre, che la confuetudine non gioua per efTer cotra- 1 60 6 
ria alle inftitutioni Canoniche ; per il che non rcfta, 
fé non quefto (blo, che fe la Republica^ha alcun pri- 
iiilegiojconceffole da preceflbri riioi,^ mandi inge- 
nuamécc , & con fiducia per efler effaminato da lui, 
& dalla chiefa Romana per riceuer quelle ammoni-» 
tionijche con uengonojacciò non creda, che le fia le- 
cito più di quello , che veramen te è , imperoche egli 
ritroua , che la Republica ha ecceflb la giurifdittio- 
ne conce(rale5& eftefala à perrone5cafi& luoghi non 
comprefi , di che anco è ftata riprefa da fuoi precef- 
forÌ5& ha perduto li priuilcgi concefTìlijfenon ha fer 
uatoleconditioni poftein quelli . Perilchecomman 
dafotto pena di fcommunica lata fententta^ ch^ 
quanto prima fia rimefTo il Canonico ,& l'Abbate 
in mano del Noncio, quale fecondo il merito delli 
delitti loro li caftigherà 5 acciò che alcup non penfi , 
cheli fijoi miniftri vogliano abufar de l'immunità 
Ecclefiaftica5anz,ipÌLi tofto fia noto à ciafcunoche 
egli vuole, li Ecclefiaftici effer eflempiodi bontà à 
tutti gli altri 5 & fefi fofle dalli officiali fecolari pro- 
ceduto con tra il Canonico, &: Abbate à qualche at- 
to òfententie condannatorie, ò aflblutorie,eglile 
annulla , & per nulle le dichiara , minacciando , che 
fe non farà vbidito, ouero fi differirà à farlo , proce- 
derà più innanzi come la giuftitia ricerca, non trala 
fciando alcuna cofa di quelle , che appartengono al 
fuo officio per conferuatione della giurifdittione.^ 
Ecclefiaftica. llSenato intefb il tenore delbreue, 
quaacuAque giàba^e^^e pollo in confulta de Do^ 
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l6o6 tori non (bloleleggi nominate dal Pontefice nell'ai 
trofuobreue,ma ancorala materia di giudicar Ec- 
clefiaftici, che il Pontefice promefle prima , come è 
ftatodetto,& dalli confultori fofle flato rifoluto, 
che il coftume vfato da immemorabil tempo nel 
Dominio era legitimo,& ben fondato, con tutto 
ciò per non lafciar diligenza alcuna, che potefle./ 
chiarir meglio le difPcoltà, congregòdi nuouolii- 
ftedijcofihabi tanti in Venetia , come altroue nello 
Stato , & volfe intender il parer loro fbpra il conte- 
nutodel breue, &:qual rifpofla fofTe conuenientc 
darerqualparerriccuutOj&cfTaminato tutto queU 
k>,cheoccorreua,rifpofcal Pontefice fottoli xi.Maf 
io,hauer letto il breuedi Sua Santità con riuercn^^ 
ia , ma non Tenia difpiacere, vedendo crefccr ogni 
giorno materie didifcordia,&che la Santità Sua.^ 
vuol diftruggere li inftitu ti della Repul)Iicaconfer- 
uati illefi fino al prefen te , non volendo dir altro , il 
rimetter al fiio Noncio il Canonico, & l'Abbate , fé 
non fpogliarfi della poteftà di caflìgare le fcelera- 
tezre, quale la Republica ha effcTcitato dal nafci-»^ 
mento con approbatione de* fbm mi Pontefici: che 
quefla poteflà Diol'hà data alli primi , che inftitui- 
fono la Republica, & perforoèdeiiuata nellipre-» 
fènti , & è ftata continuamente eflTercirata con_.^ 
modera tione , non eccedendo mai li termini le** 
gitimi : che li Pontefici paflfati l'hanno approua- 
ta, & fe alcuno defU hauefle attentato qualch^L-» 
cofa à pregiudicio della potéflà da tà alia Republicnr 
cUiDio , ciò non le mioee liori haueruld miri c(fsL? 
c per 
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per tali rilpctti lafciatodieflercicarela fua autori- i6o^ 
ti, Sedie il Senato tiene per fermo , attefa la purità 
della fua cofcienia , che alle comminationi dclli.» 
Santità fua non refta luogo alcuno, anzi confida, 
che pigliata in benequello, che dalla Republica,8i 
già&: vltimaraentc è ftato fatto in honor di Dio, 
per quiete publica & calligo de'dclinquenti . 

Subito che il Ponteficehebbcfpedito la commi t 
fione al Noncio di prefèntar il breue, hauendo vdi;* 
fco,che per Roma pa(faua certa fama, che egli fi [of- 
fe rirnoffo ,ò ahiicno rallentato dalle fue pretenfio-^ 
ni, fi trauagliògrauiflìmamentc, &perouuiarli 6c 
racquiftare la riputationeche lipareuaJiauer per-» 
duta , rifolfc di parlar di nuouo in Confiftoro , per 
moftrar di perfiftere nelle ifieficdeliberationi,per 
ilchelixx. Febraro congregati li Cardinali, recapi- 
tolatele cofc dette laltra volta, aggiunfe anco la 
pretenfione della legge, che chia ma u a delle Emfir 
teofi,non permifeperò che alcuno delli Cardinali 
dicelTccofa alcuna,ma pafsò allecofe Confiftoriali, 
Dopo nelfaudienz-a dellAmbalciatore fi dolfe,che 
fi andafie per la Iunga,& che tardaffe tanto left raor 
dinario, minacciando che egli labbreuiarà. Non 
reftò TAmbafciator di dirli,che non difFeriua la Re- 
publicali negotii,più tofto pareuachcla Santità 
fua li preueniffe, imperocheella nel Confiftorodel- 
li X 1 1. Decembre, s'era doluta della Republica fo- 
pra la legge del non edificar chiefe, prima che ha-» 
uefleintefoneper fcrittura, ncin voce, qua 1 foffc 
ksience del Senato iu quello par cicolare ^ & anca 
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1^06 inqucft'vltìmo Confiftoro haueua pur fatto que* 
relè fopra la leggCjche chiama deirEnfiteufi , della», 
quale non haueua fcritto purparola,ne ordinato 
à lui,che ne fcriucffe , ne fattone parlar al Noncio . 
Tentò anco l'Ambafciator il mezodel CardinalBor 
ghcfe, per fermar ilcorfb del Pontefice troppo inci- 
tato , ma rifpole il Cardinale Icufando il Papa con 
di re, che non può ri ti ra rfijha u endo da to con to d ue 
volte in Confiftoro , & anco alli Prencipi . 

Giunfedopoqueftecofe in Roma la rifpofta del 
Senato con commiffìone all'Ambafciatore di pre- 
fentarla immediate inanzilarriuo del Duodo, ac- 
ciò che 5 fe le con trouerfie fi foflero compofte, come 
fi jfperaua, quelbreuenon reftaffeviuo fènza rifpo- 
fta 5 perilche fubito fu prefentata dall'Ambafciato- 
re, ma il Pontefice non la lefie alla prefenza fiia^ co- 
me laltrajfolodifsejLiVenetìani fanno come quel- 
li che danno , 6c fi lamentano , che afcolterà il Duo- 
do, ma non vuol negotiatione, fenon porterà fb- 
disfa ttionc5parsera inanzi : vfaua le foli te querele , 
che fi voleua portar il ncgotio in lungo , & goder il 
beneficio del tempo, del quale egli era nemico , ne 
poteiia patir dilatione, fi doleua ancochcTAmba^ 
fciator ftraordinariodifFerirse tanto,& qucfto non 
perche penfafse con la fua prefenza di trouar qual- 
che<:omponimento,efsendo già rifoluto, & hauedo 
fermato l'animo avoierprofeguirecon leingiurie 
centrala Republica, ma perche haucndo detto a 
molti miniftri de Prencipi già , che haurebbe vdito 
l'Amba fc latore, non h pareua poter paisar inanzi 

piima 
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primà5che rhauefle fentico ^ & quefto l'affligeua lo'- i6o^ 
pra modojvedendopafTare quei pochi giornjfenza, 
che egli porcffe venir airefifecutione . Non reftò pe- 
rò in quefto tempo di fcriucrdi nuouo alli Noncij 
fuoi apprcffo tutti H Prencipi , dando lor'ordin<L£» 
diquerelarfi contro laRcpubhca , il che faputo a 
Veneti a , fece deliberare il Senato di fcriuérà tutte 
le corti 5 &• mandar informatione à tutti li Amba- 
fciatori 5 acciò fé fofle occorfo, efponeflero la giufti.- 
tia della cau fa dclki Kepublica , & le veflitioni in:- . 
debi te del Pon tefic-e . 

4i Infine di Marzo arriuò il Duodo Ambafciatof 
cfpreflb, al quale il Pontefice non permile, chcpaf- 
fafTelà prima audienza con vfficij, & complimenti > 
fecondo, che ècoftumc, ma lo tirò immediate nel 
trattato, vdendolo anco. benignamente, ma noni, 
volendo egli ri fpondere à cofa alcuna particolare, 
fe ben TAmbafciatore metteua in confiderà tion^ 
le ragioni proprie perciafcuna delle con trouerfieV 
iblo|reftando nel generale diceua, che relTentionc 
degli Ecclefiaftici è de ture dtuino , Superò , chenoa^ 
voleua più '\\ partito propofto di contentarfi dVai# 
fòlo prigione : che non vuol toccar* le cofe tefnpo-* , 
rali,&chele tre leggi fono vfurpationi-, che egli- 
non fimoueua perpaflìoni jchela caufaè caufa "ài 
Dio jcherx^nibafciator Nani ordinario gì' haueu^ 
detto più volte le cofè fteffe^ohe non valeuano nìtv^ 
te, che^égli Tafcoltaua perfarli piacere, manosi 'perw 
mutarfidellji Tua delibera tiene, chcvolei/a cfler iV^ 
biditOj&alcrctali cole., 11 Duodo per fefronrvn^ 
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Xtc 6 poco ran to corfo5& dar tempo di penftrui, offerì di 
fcriucr à Vcnetia quella fua riA)!ucione>fi contentò 
il Pontefice) facendoconto quando il com'ero po* 
teua tornar con la ri{pofta, minacci ando di nc a^ 
alpcttarvn momento di più. Lequali cofcintefeà 
Venetia fu rifbluto di communicar il tutto alli Am- 
bafciarori Cefareo,di Francia^fii di Spagna. Quefto 
rifpolèjche ilfuo Rè vuole la Pace, & che in cofe tali 
non darebbe fomento al Papa ► 11 Conte di Ca ora- 
croi approuò tutte le r3gionidetteglÌ5Con leflcm- 
pio della Franca Contea fuo paefcjdouerifttffecofe 
fono accoftumate. Monfignordi Frefnes Ambafcia 
*)f Franccferifpolc> chenon sa intendere queflc^ 
leggi Pontificie, per quali negano alli Principi il do 
minio del fuo Stato 5 & che con ogni ragione la Re- 
publica aoteponeua la fua libertà ad' ogni ahro ri-, 
^tto , perche , S4/&4 ^ft»It ft$^rfmd Ux e fio . 

. VilitòilDuodo(èc©ndoilcoftume liCardinalf, 
{<con tutubebberagionanìento delle cofecontro*» 
ucrfc^quali k ben paflauanodiuerfamenee, fi vcw 
dwa però , che non haueuano hauu to altra part^ 
delnegotioj faluochcnellicpnfiftorijdclliiÉt i.De- 
cembrC) & XX. Febraro. Non rcftò il Duo<io nel^ 
k alt re audkatic 3 che hebbe dal Pontefice , che non 
Itntaffe ancora di micigarlos Iperaqdpchetì potef. 
JferQ tidurr^l^controuerfie à negoti^, fe fi trouaflfe 
qualche aiododiferoiareilprecipitioj concb^cor- 
ifuanQìtt^ail Papa fi moftròrifoluto 3 dicendo che 
M vfato patiencia grandilTìnfia , che quei Signori 
^Hìi9res fj^ciuotur . the Qgai giorno egli veniua 4 

peggior 
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peggiorconditionc, poiché in tendcaa di rfi aperta- i6o4 
mente in Venctia^di non volerli darikuna fodil^ 
fattione,ma che egli non poteua abbandonar la Tua 
riputattooe.-chc nd Senato non vieta perfona al- 
cuna,che {àpefle,& perciò fi era confultatocon dot- 
tori, & hauer egli fatto fcriuer ad huomini, che ter* 
rebbono quelli à fcuola , conci udcndo,che procede* 
ràconlcarmifpirituali, del rimanente hauràquei 
Signori per figli- Il Duodo vdcndola ri(blutionc-# ' 
fcrmata,&conofcendo,che il replicar piìi oltre era 
{culo, frutto , fi licentiò dall'audienia con poche t& 
graui parole. 

11 giorno feguente li Cardinali di Verona , &c di 
Vicenza trouaronooccafione d'infinuarfi col Pon- 
tefice à ragionar di quefta materia, & fecero deftro^ 
& efficace officio , elfortando à metter qualche dila- 
tione,alchc rifpofe il Pontefice, che haueua differi- 
to pur troppo, che il partito propofto al Nani, non 
era ftato (limato degno di rilpoftaxhehaueua afcol 
tato il Duodo, con tutto che parlafleviuamentc^» 
che haueua 15.030. lettere da Venetia, doue li era 
fcritto, che non fpcraflc alcuna fbdisfattione,coiL-. 
tutto quefto voleua dar anco termine 24. giorni, 
che era molto,acciò haucirerofpacioalla refipifcen- 
tia . Confiderarono li Cardinali con grauiffime pa- 
role il danno , che (irebbe Icgui to , quando le armi 
fpi rituali folTero fiate fprei2Late,à che il Papa rifpo- 
(è, che airhora adopera rebbc le temporali . Etcofi 
{ènz.a communicar il pcnfier fuocon molte perfp- 
fie? fcxre formar , &: ftampar vn moni torio con troia 

F 2 
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\6o 6 Republica^qual poi riefaminando5& non piacendo- 
li; il mutò,& finalmente ne formò , & fece /lampare 
vn altro fot to li 17. Aprile per farne la publicatio- 
tìequel giorno in Confiftoro : con tutto ciò, venuta 
quella mattina,era nell'animo molto fluttuante, & 
ambiguo di quello, che doueiTefarCj^ approffima- 
tafi rhora,e(rendo già congregati li Cardinali, pen- 
sò, &quafi che rifolfedi tralafciare, e diflx*rire ad- 
altro tempo,ma il Cardinal Arrigoni , quale fecon- 
doilcoftumedelli Cardinali , partecipi dclgouer- 
• rio del Pontificato , non era andato à baffo con li al^ 
tri alla fala,ma reftato inficme co'l nepote di fbpra^ 
àllaCatnera del Ponteficeperleuarlo, & accompa- 
gnarlo à baffo, lo confortò à non defiftere, per ilche 
nipigliatoilconfigtiodi prima, difcefe in Confido- 
jojdoué fece narratione delle caufc,cheprctcndcua 
centra la Republica , dilatandofi particolarmente 
lòpra la legge da lui chiamata delle enfiteofi , coaJ 
tutto , che non haueffe di ciò fcritto à Venetia , nc_-# 
trattatone con li Ambafciatori,faluo che dicendoli- 
d'hauerla trouata. Aggiunfed'haucrc ftudiato pri-J 
ma egli ftcffojpoi ancora hauer confultato con cclc^ 
bri Canonifl:i,da quali era flato conclufo, che le or-» 
dinationi della Republica fono conerò Tauttorità 
della Sede Apoftolica,&: la-im munita, & libertà Ec- 
clefiaftica,allegando , che erano contrarie al Conci- 
lio di Simmaco,& al Lugdunenfe di Gregorio5& al- 
li decreti delli Concili] , ò congrega tion i Con ftan- 
tienfe,&Bafilienfe, che così fu dichiarato contro 
Hcnrico IL control! Rèdi Caftiglia, & altri Rè^ 

Carlo 
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Carlo II.& Carlo I V.jchefapeuaeflcriii Dottori 1606 
Canonifti, che difendono Io ftatuto di non poter 
alienar beni laici in Ecclefiaftici y ma fono pochi , 
& parlano contra la communè, & incafo5che re- 
ftafledubio alcuno, egli all'hora dichiaraua ,ch^ 
tutte erano contro la libertà Ecclefiaftica: fece anco 
legger vna Con fti tu t ione cTlnnocerizo III. fopra_> 
certo edittodcirimperator Henrico Conllantino- 
politano j & pafTandoà parlare delli giudici] crimi- 
nali contra li Ecclefiallici,di{re5cheli Venetiani pre 
tendcuano priuilegi,li quali però eftendeuano à luo 
ghi;, & capi non comprefi , etiandio contro le pèrfov 
nedolli Vefcoui. Eflaggeròancola patientia vfata 
da lui in hauerli afpettati à penitenza per tanto 
tempo, perilche poteua ( fenza più differire , ne dar 
altro termine) venir all' interdetto : ma mittus agettf 
</o 5 haueua deliberato dar ancora 24. giornidi ter- 
mine, & voleua il votodclli Cardinali,per fareogiìi 
cofa canonicamente. Furonodetti li voti,nc quali 
è di (ingoiare, che Pinclli lodò l'hauer affegnato 24» 
giorni di termine , perche cofi anco fù fatto con^ 
Henrico 1 1 1. Rè di Francia . Afcoli fece fcgno col 
capo di confcntire fenza dir parola ,<:he sinten- . 
dclTe, (come anco ha ueua fatta (otto Clemente^^, 
quando fi publicòil monitorio coatra il Duca Ce- 
fare da Elle . ) 11 Cardini! di Verona , lodato il zelo, 
di Sua Santità, la quale era procedu ta in queftone- 
gotio (dilfe ) Unu feHmAtione^ foggi unfc che vn Se- 
nato cofi numerofo, come quellodi Venetia,nonu» 
poteua Ipcdir le cofe con tanta preftezza , cht-> 

Fi 
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t&o6 noncradamouerfi in fretta con tra vna Republica 
benemcri ta,chc s'hau rebòc po t u to ci i ffe ri re alqu a n 
to, con (pcrania di poterla racquifì:§re, èc in quefto 
mentre far fttidiarc quello, cheli Venetiani alle- 
gano , ^conclufe con quefte parole , Stdeiijftr , i^4- 
hent p4ru£ c^modé magna moT£ . Parlò il Pon teficC 
airhora dicendo , non haucr fiatto cofa alcuna di 
fuo giudicio proprio , ma hauer vdito huomini 
<!otii , & proceduto co'l loro confìglio ; All'liora re- 
plicò il Cardinal , che cffendocofi non poteua con^ 
tradirei quello 5 che era piacciutoalla Santità Sua. 
Saulidiffe^cheli Venetiani erano fta ti purtroppo 
afpcttati , & vditi , ma checon Joroconueniua pro- 
ceder afpramen te, checedcrcbbono : pei^ Io<^aua il 
proceder con animo forte, rimettendo il rimancn- 
teà Dio,la cui caufa fi tratta. Santa Cecilia di(r<i-/ 
dolerli della conditionc de tempi prefèn ti, chesfor- 
zaua la Santità fua à venir à tali remedi, ma ralle- 
grarfi infieme , che in quefto la Santi tà Sua non ha- 
ueffeneffun n/pettohumano, ma riferiffe il tutto 
all'honordi Dio,& alla dignità,& libertà della chie- 
ia. Bandinolodò Dio, che haucffedato alla Santi- 
tà Sua nel principio del Pontcfìcato cccafjone di 
acquiftariì fama immortale, & reftituire la libertà, 
& giurifdittione Ecclefialh'csi^ . Il voto di Ba renio 
. fondato fbpra il fuo thcma',cheil minifteriodi Pie- 

/ tro ha due parti,rvna palccre , l'altra vcciderc^è an- 
dato attorno cofipublico, che non è ncccffario far- 
ncmention^ : Giuftiniano dilfe , che fi confor- 
mauaa>'l parere di Sua Santità, e(!éndo in caufa^ 

notoria 
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notoria noterieute ftcity^ notortetéttimns^cht non iSoé 
vcdeua quale fcufa li Vcnetiani potcflero addurre, 
che Tafpetcarji più (irebbe notrirli nel peccato >& 
participare con loro,pcrilche lodaua b delìberatìo- 
nedi S. Santità ; Zappata difse che il tcrmincdi 24. 

f;iorniera troppo lungo>& che li Ecclcfiaftici fotro 
i Vcnctiani erano dipeggior conditionc> che non 
furono fotto Faraone li Hebrei . Conti ringratiò 
• Dio^cbeàquefti tempi hauefse dato vn Pontefice, 
che gaglia rdo di età , & fanità con h fcM^a ddle fuc 
vircù 5 di telo potefie , ^ volefse reftituir la liberti 
Ecclcfiartica , & lautorità della Setle Apoftolica . 

Li al tri tu tti con breuij parole ai^entirono , ò re* 
plicate le ragioni dette dal Pontefice confi rmaro- 
no 1 onero fidiifufero in ragioni 9c allegatiooi de 
Canonifti per aggiungere alle ragioni dei te dal Par 
pa,&da gli altri. Ikhcfattofìpa&òailepropofr- 
(ioni contiftoriali fecondo ilconfueto* Il numero 
de Cardinalijchefi ritrouarono in Confiftoro ft 4 1. 
non efsendoquella noattina andati Co«ki> Aldp^ 
brandino,Santiquattro, neCciìs. 

Non fi poceua afpettar altro dalli Ca vd inali, fàtf 
uo che confcn tif^ero alla ddiberatione del PoQtefr> 
ce^alcuni per pifoprla incUnacione aU'iticHa opiaio* 
ne,come appaiTionati alla libertà Ecclefiafticg^altri 
perche li intercflfi propri; pei le pretenfioni al Poih 
leficatojisfouauano àdia>oftrarfitali> altri per^ 
ebe nonai[diuano di contradire al Papaiacofa^ 
cuna per nopiìuarfi della fpcrania di ottener quà^ 
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1^0 5 no di eflìfièfcufato, dicendo, che fehauefle detto 
cofa alcuna contra il penderò del Papa jhaurebbe 
fatto danno à fe, fènza alcun beneficio delb Hepu^ 

blica. £t non ècofa pofta in dubio dalla corre; che 
li voti delli Cardinali Ibno riceuuti in Gonfiftoro 
per fola apparenza , imperoche mai nonibno infor^ 
ma ti del nego tio 5 che fi tratta , fi come delpre^nfe 
non hanno hauuto altra info rmationcjfe non per-lè 

poche parole che il Papa diffe due vói te in Gonfiftoi- 
T05Come se detto , & alle volte viene loro anco pro^ 
pofto materia , della quale per finanzi non hanno 
mai fent ito parlare: vanno con tuttociòli Pontefi^ 
ci ficurià proporre in Gorififtoro tuttoquello^cho^ 
vogliono 5 fondati fopra il confueto, che èdi aOfe/ii-. 
tire ad ogni cofa : il che anco, la corte dice aperta- 
mente,vfàndo la figura ddlc Annominationi , ■Si 
fliutandolavoceLatina,rf/^»^ir/5Ìn4^«/4r/.' 1 
• .Finito il Gonfiftorofù il monitorio afS/fo nelli 
luoghi foliti di Roma, & immediaté feminato pei» 
tutta quella città: imperoche erano già /Campate 
innumerabili copic,partc in Latino,partein Itah'a- 
riò, de quali ne fu lono manda te per tutte Ifc cfttà 
d'Iralia,&nello/lacodiVenetiafeminate,inrnÉfme»J 
/ labili mandate alIi Giefuitii& altri religiofi,chete- 
neuano le Parti del Pon tefice , & loro 'confedera ti y 
accompagnatecon lettere fedi tÌQfe ,&: con tinuatd 
d-inuiarneperqualche fcttimana in forma-di lette- 
re chiù fermai n foglio biancocon la fola foprafcrit- 
ta ad-ogni^porfona, deJla quale fapoffcro ilnomeV 
H benda marauigharfi, perche nd tranfonro vol- 
gare 
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gare ftampato pur nella ftamparia Vaticana vifia- 1606 
no aggiunte alcune parole doue fi tratta della pri- 
gionia deirAbbatejÀ: del Canonico j cioè, & hanno 
commeffa la cognitione delle cofc loro al magiara- 
to fecolaredi detta Signoria detto l'Auuogador : le 
quali non fono nel Latino, & la marauiglia nafce, 
fi perche none punto vera tale comnii(Iione,come 
anco perche non fi può penetrare à che quella falfi-^ 
. tà ferua loro . 

: Union ito rio era ind rizza toalli Patriarchi, Arci-» 
iiefcoui , Vefcoui , Vicarij , & à tutti li Ecclefiaftici 
fecolari &: regolari, che hanno dignità Ecclefiaftic* 
nel Dominio della Republ. Veneta : In quello efpo-i 
ne il Pontefice, cheallimefi paflati li èperuenutoà 
notitia , che il Doge , & Senato Veneto ne gli ann^ 
pafiati hanno fatto molti decreti contra l'auttori-i 
tà della Sede Apoftolica , Se immunità Ecclefiaftica 
repugnanti alli Concilij generali , alli Canoni, 6c 
Conili tutioni Jc'Pont. Romani,& Ipccialméte no-, 
minala parte del 1 5o2 ,cheleualapretéfioneàgli 
Ecclefiaftici di appropriarfi beni poflefiìper virtù 
di direttOjche habbiano in loro,relladoli però il fuo 
diretto faluo; In lucendo luoco quella del i (>o5,do-- 
uc fi eftendeà tutto lo ftato la prohibitionc di fabri- 
car chicfc,& luoghi pij lenza licéza 5 In terzo luoco, 
nomina la parte 1 605, doue parimente fi eftendeà 
tutto il Dominio la prohibi cionedi poter alienar in 
perpetuo beni ftabili fecolari in Ecclefiaftici ; In: 
quarto luoco nomina la retétioncdel Canonico Vi- 
centino;&:del^AbbatediNcI;u<^fai,fo^^^iun^endo,. 
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i6o6 che alcune dellcfudette cofeleuanole ragioni, che 
la chiefa polTede per cótratti fatti, & fono in pregia 
diciodclla fua auttorità , &dclli dritti delle chicfe, 
& priuiicgi delle perfbne Ecclcfialliche , leuando 
la libertà Ecclefiaftica,& tutte in danno delle ani- 
me del Dogej&del Senato, & fcandalo di moiri ,& 

^ che quelli , quali hanno fatto talicofe, fono incovd 
nelle ccnfure,^ nella priuationeddfi fcudi^daqua- 
li penenonpoflbnoeirerafloluti, fe non dal Ponte-- 
fice Romano riuocate prima le k-ggi,& Oatuti, & re 
Hituitoogni cofii nello ilaro primiero ;&eflcndo, 
che il Doge , & Senato doppo molte paterne moni- 
tioni Tue, non hà ancora ri uoca te le leggi, ne refoli 
prigioni , Egli, che à neflun modo deue fc^pportare^ 
chela libertà^ immunità Ecclefiaftica,6c l'auttori- 
tàdellaScde Apoftolica fia violata, ad' eflempio de 
detti Pontefici nominati , &c d'altri ancora, & di 
co«ifiglio,& con fenfo dell i Cardinali , (bau uro con 
lorodelibcracionematura)ancora,cheli fbprafcric- 
ti decreti fìano irriti, & nulli da fe, nientedimeno li 
dichiara per talÌ5& di pili fcommunica , & dichiara, 
&denoncia per tali , ( come fc fofìero nominati fpe- 
cialmentc) il Doge, & Senato, quali fi trouarono- 
airhora , & nelli tempi fegucnti , inlìeme con li fau^' 
tori, & confultori, & aderenti loro , fe in lermincdi 
24. giorni dal di della publicatione, quali aflcgna 
per3.terminidi8.giornirvno,&ilDoge,&Senato. 
non haucranno riuocatOjcaflato, de annullatoli de- 
creti fudetti,& tutte lecofe fcguite da quelli,Ieuara 

ogni eccettione , 6c fcufa , òc notificata per tutto la 

caffa* 



.-^afladonCj^reftituitoin priftinolc cofe fatte in^ i^oS 
virtù di quelli , & promeflTo di non far* pili tali cofe^ 
ficdatoadeffo Pontefice conto del tutto, &coqfo. 
gnatocon effetto al Noncio fuoii Canonicoj&l'Ab 
bate; dalla quaricomunica non poffino cfleraffo. 
Ulti, Ce non dal Pontefice Romano,faIuo che in arti- 
- colo di morte , nel qual fe per cafo alcuno farà aflo- 
luto, rifanandofi , ricafchineiriftefTafcommunica, 
fe non vbidira al fuo comm andamento), per quan to 
potrà, Se fe morirà non fia fepelito in luoco facto fin 
che non farà da gl'altri vbidito allicommandamen-' 
tifuoi. Et fedoppoli 24. giorni il Doge, & Sena* 
to daranno per tre al tri di oftinati , fottopone alf-^ 
Interdetto tutto il Dominio, fi che non fi pofface-^ 
Icbrarele me(re,& diuini Officij , faiuo,che nelli' 
modi , luoghi , di cafi conce(Ii dalla legge commu* 
ncj&priua il Doge, & Senato di tutti li beni, che 
pofledonodalla Chiefa Romana, ò dalle altre chie- 
fe,& di tutti li priiiilegi,& indulti ottenuti da queU.» 
le,&infpecie,dellipriuilegi di proceder comralr 
chierici in certi cafi,riferuando à fe,& a fuoi fuccef.. 
fon,di aggrauare,& riaggrauarelccenfure,& pene 
con tra Ioro,& con tra li fuoi adherenti, fautori con- 
fiiltori , &c. 6c proceder ad al tre pene , & ad altri ri- 
medij fc pericuercranno nella coiuumaciarnÓoftan 
tc&c. commandando alli Patriarchi , Arciuefcoui, 
&Ve(coui, Scaltri minori Ecclcfultici lotto pena, 
&c. refpettiuamen te,chedoppo riceu u te quefte fuc » 
lettcre,ouerohauutoncnotitia,lefaccìanopublicar» 
nelle chiefc , quandk) confione più popolo,^ a ttac-j. 

G 2 
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ÌI606 carie alle por tej&c.Dccre tando^che fia data fede al- 
li tranfonti ancoftampati,fottofcrittidavn Nota- 
ro , & figillati con figlilo di dignità Ecclefiaftica , & 
che la publicatione fatta in Roma oblighi come vn* 
intimatione perfonalc. 

• / 4 » 

r LI'BKO SECONDO. 

LA publicatione d Vn monitorio così feuero re- 
pentinamente fulminato contra vna Republi- 
cà di tanta grandezza jCÓmofTe li miniftri delli Pren 
cipi, che refiedeuano appreflb il Pon tefice . II Mar- 
^ chele di Caftiglione Ambafciator Cefareo 5 ò molTo 
perche li pareìlc,che li rifpetti del fuo Prencipc com' 
portaffero così , ouero per hauer' egli gH Stati fuoi 
inconfinedel Dominio Veneto, fece inftania gran^ 
de col Pontefice per vna proroga tione,cofa, che po- 
co moflela Santità Sua,ò perche ftimaffcl ofHcio fen 
za vigore 5 venendo dal miniftro , & non dal PrcncP 
pe,ò perche fi:imafre poco anco Cefare ftcfib , ò per- 
che lo riputaffc alieno dalli fuoi in tereffì, per defide- 
rio di effer aiutato nella guerra contra Turchi , per 
lequahcaufeanco nel darpartealli Amba/ciatori 
di quefto negotio , al Cefareo diede conto affai leg- 
giero. Ma il Marchefe vedendo'poco ftimati gloffi- • 
cij fuoi proprij , fpedì per hauerne ordine dall' Imp. 
che però non li fucceffe per l'oppofi rione fattali dal 
feaiaer,mal affetto al nome Veneto. 

Fece 
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' Fece Tifteffo vfScio ( pur come da fe, Monfieur 1 6o6 
d'Alincourt Ambafciator del Chriftianirtìmo) alle 
dimande del quale il Papa non condifcefe^anziri- 
jfpofejcheeglidourcbbe eflbrtar la Republica ad* v- 
bidire,ma l'Ambafciator diede auuifo al Tuo Rè per 
il corner Tuo ordinano cosidclle arnioni fuccefTe, co 
medell'vfEciofattoda lui j ideila rifpofta del Pa- 
pa . Più efficacemente trattò col Pontefice il Con- 
tedi Verua Ambafciator del Duca di Sauoia per no — " 
me del fuo Prencipe, eflbrtado il Pon tefice ad in ter- 
por dilatione, & trouar mododi compor* le difFe- 
renzejal quale il Papa rifpofe jche al tro non manca- 
rebbe per far li Venetiani più oftina ti , & che il Du- 
ca do urebbe volta rfi a loro per farli vbidire; No s'a- 
ftenne l'Ambafciator di replicare , che la parola , v- 
bidire,era troppo pregnante per vfar con vn Pren- 
cipe, ma che il differire farebbe ben fempre giudi- 
cato da tutti ragioneuole . Il gran Duca di Tofca- 
na,fcrifre anco al Vefcouo di Soana,pregandolo far ^ 
quefto officio à nome fuo col Papa . 
. • Furono vifitati li Ambafciatori della Republica 
doppo la publicatione del monitorio dalli Amba- 
fciatori dell'Imperatore di Francia , & di Tolcana j 
quali li communicarono le cofe opera te col Papa^Sfi 
la durezza trouara in lui. 

Alcuni teneuano 5 che il Pontefice fecondo ilco^ 
fiume de gli inefperti 5 fubito promulgato il moni- 
torio 5 elfalato l'ardore dell'animo , fi riuoltaffe à 
confiderareliinconuenienti , chela ragion mofira-* 

ua doucr fucccder ^ & per tanto fofse mal contento 
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0 5 & dcfìdèraffe occafionedi prorogare il termine Ce 
fofle flato richiefto dalla Republica. Altri,ancodi- 
ceuano,cheperla fola interpofitionedi qiiefli Pren 
^cipi,& Ambafciatori l'haurebbe fatto , quando ha- 
ucfle creduto, che la Republica rhaueffeaccettato> 
poiché farebbe, flato gran vantaggio alli fini Tuoi , 
quando per quella flrada hauefle aperta via à far ri- 
ceuer'i fuoicommandamen ti, ma comunque la co- 
, ÙL fi fofle, il Pon tcRce reftò fermo à vedere l'efi to del 
fuo monitorio j la publica rione del quale rifaputafi 
àVenetiain Senato, prima fù deliberato di ricor* 
rcre alli aiutidiuini , & mandato à tutte le Chiefc , 
monaflerijcosìdi huomini,comc di donne, & ai- 
tri luoghi pij , che faceflero ora rione conforme all'* 
•vfo antico, &fijdiftribu ita buona ibmma di dana- 
io per elemolìna à luoghi pij , poi voltatifi alle cofe 
del gouerno^fi con fu I tò, fc con u en i u a I a fi: i a r 1 i A m- 
bafciatoriin Roma,o pur' richiamai li:ConfigliauaJ 
no alcuni che foflero richiama ti,poiche non potè ua^ 
laRepubh'ca riceuutavna tanta ingiuria, ritener'^ 
qu i u i con dign i tà Amba fc ia to re, a 1 1 ri con (ìdera u a- 
ao,che il Ieuarli,era interromper affa tto ogni conW 
merciojfurono approua te per buone ambe le ragkvi 
RÌ,'& trouato temperameli co di fègu irle ambedue,^ 
fùrifblutodi richiamar l'Ambafciaror ftraordina- 
f io (blamente, moflrando COSI il debiro rift ntimen- 
to,& lafciar lordinario per ióprabondare in vfficio 
di pietà,& riuerenza vcrfo la Sede ApofloJica, &c no 
venir' à rifolutionedialienatione, (e non n^ceflìta^ 
tida eflrema violencia . Fù a^coili^Ube/itodicoin- 
r municar 
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municar'il tutto airAmbafciatorlRglcfc, al quale i5o5 
fino ali'hora non fù data parte di cofa alcuna per li 
rifpettijchenonconfigliauano trattare con quel mi 
niflrocofècontrouerfècol Papa5& in conformità fi 
(criffeà GcorgioGiuftininno, Ambafciator dclla.^ 
Ilcpublica apprcfloqiiel Rè, che ncdafle conto alla 
JMacrta fua/rHcnrico Vvorton Ambafciator Inglefe 
in Venctia fidolfcgrationimcntejchcFoilecommu* 
nicato l'affare ad altri Ambafciacori tanto innanci> 
chea fui , niaquantoalleprctrnrionidel Pontefice^ 
difFe , che non fapeua in rendere qucfla Theologia.» 
Romana, che è cótraria alla giufli tin, & all'honeflà. ^ 

Hora pcrproucdcreagli inconuenienti jchepo- 
tefìecaulareil monitorio del Pontefice , fiidato or- 
dine di commandarc à tutti li prelati Ecclcfiaflici) 
di non Far , nelafciir* publicar , ne affiger in luogo 
alcuno boIla,òbreue,ò altra fcrirtura,chcfo{reloro 
iuuiata.Di più fu fatto proclam j,chc fòtto pena del 
hdifgratia del Prencipe, qualunque haucfie copia 
drcertobreuepublicatoin Koma,cDntrola Rcpu- 
blica,ladoueireprek'ntarealliMagi(èrariiaVene- 
tiaj&ralURettori^nelliluoghi lfjggetrÌ5& fùlobe- ' 
dienza cofi pronta , che ne furono'portate tante co- 
pic,cheparue marauiglia come rantene fodero Ca- 
pate ; non ne fù attaccato alcuno per la diligentia, 
che fcceroli popoli flefTi ,da*quahind£uerfi luoghi 
furono rcoperti,& prefi qnclfi,ciievcniuano per far*^ 
tal effetto. Fù anco partecipatoà tutti li agenti de 
PrencipÌ5chefi rittouarcno in Venetia lo ftato, & IC 
cagioni di qucfte mrbulciej& fcritto l'ifteflo à tutti 
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•i^o^liRefidentiperlaRepublicaapprcflb altri Prcnci- 
pi.Fù medefimamen te delibera te dal Senato di fcri- 
uer à tutti li Rettori delle Città, &luoghi foggetti, 
f>c dar' partedelle ingiurie> che la Rcpublica riceue- 
*ua dal Pontefice, & delle ragioni, che haueua per fe 
validi(Iìme,con ordine,che le lettere foflero coinmu 
nicate alli configli, & communità delle Ci ttà , il che 
effendo ftatofatco fi vidde in ogni luogo effetto in- 
f:redibile d'ubidienza,& oflcruanza verfo il Tuo Pre- 
cipe, Sappia ufo grande di difendere la publicali- 
bcrtà,permanténimentodella quale furono offerti 
da tutti aiuti di gente,di danari,&d*armi,fecodoil 
potere di ciafcun luogo , le quali offerte con l'iflcffa 
pronteiia,& allegrezza grande furono cfleguite 
alli fuoi tempi. 

In queflo mentre andò al Duodo il commanda- 
mentodi partire, perilchccgli fi licentiò dal Pontefi 
f e il 27. del mefe,con dire, che non hauendo potuto 
ottener .da Sua Santitàjchefoffero poflein confide* 
ra tionc le ottime ragioni rapprefen ta te da lui,(non 
recandoli altro,chc fare) era richiamato à Venetia, 
al che il PaparifpQfecon paroledi cortefia verfo di 
lui, & intorno la caufa diffe , che le cofe fatte da 1^ 
erano procedute dall' obligo della fua cofcicnza^ , 
che il cafo è chiaro , & dccifo , &c il modo vfa to ècon 
lieffcmpij de fuoi preceffori, & non h umano ma di- 
liino.,efrendo le armi adoperate da lui Ipirituali, IV- 
ft) delle quali flà infieme co'l paterno amorCjche por 
ta alla Republica per hauer l'ubidienza , che tutti li 
P;-.(;ftcjpi.fono.obligati à renderli . 

In' 
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In Venetia il Noncio Apoftolico dopò lauifo deli 66 6 
lapublicatione,fi tratteneua tutto il giorno nella^ 
cafa de Giefuitijdoue erano padri molto confpicui, 
perleattioniloro pafTate in riuolgimcncÌ5&neg(>- 
tij di Stato,a' quali era Prepofito il P.Bernardino Se 
X^cfey, (che fi trouò anco con fimil carico in Parigi, 
quandoiGiefuiti furono fcacciati da quella Città) , 
&:il P. Antonio poffeuino molto nominato, per Ic^ ^ 
cofc fatte da Jui in Mofcouia, & Polonia, tanto nelk* 
tcmpi,quand^fù in pcrfona in quelle ragioni,quan 
to anco dopò,con maneggi,^: trattati, if P.Gio.Ba- 
roneVenetiano ancora perfona molto entrante j 
che nella Città doue habita, non permette , che fia^ 
fatto colà alcuna notabile fenra fuo interuentò , & 
ilP.GioanCentes perfona verfata nella profeflioi ^ 
nejche fi chiama de cafi di cofciézaj'elper tifl[ìmo pgr 
dannare,& trouar, che riprendere in ogni attionA_# 
fatta fenza loro parcecipacionejS^ per gi uftificarcj 
qualunqueattionedelli lorodcuotÌ5& altri Padri 
tu tti buoni eflecu tori del loro quarto voto * 

11 Noncio dopò lauifo dell' Interdetto, non fiì al 
Collegio fe non fotto il 2 S.del mefe, doue hauendo 
prima moftratp gian dolore, & difphcenza per le ca 
fcoc<;orfe,foggiunÌre,chenon fi dourcbbe proceder! 
qo'l Papa con t^nta repugnanza , the il Papa s'è 
mofTo da zelo , & clie anco adelTo , fc fi piegalTc vn^ 
poco per parte 5 ogni co fa fi componerebbe , & per 
tanto la Serenità ftaproponeffe qualche tempera-> 
mcnto,che egli ofF^r^ua il mezo fuo per pgrtarlo , 80 
Qictter in picdeil oegQrio, & fauorirlo, • QueftQ.dH 
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I ^06 icorfo lo condì il Nonciocon molte parole di pietà, 
per farlo più afFcttuofo,& perfuafiuOjperilche li oc- 
corfe nominare fpeflb la Maeftà diuina , della quale 
parIando,vfàua quefto termine,cioè Noftro Signo- 
re,il quale vfando anco^quando volcua fìgnificare il 
Papa5rcndeua il Tuo ragionamento ambiguo,eccet- 
to, chealli più prudenti , quali già in altri ragiona- 
menti l'haueuano ofleruato , & all'iiora au uertiua- 
nojche nel prononciarela parola>Noièro Signore,{è 
Toleua intender il Papa,fi leuaua la bcrctta di capo, 
ma quando voleua intender Dio,teneua il ca jx) co- 
perto . A quefto difcorfo mirto di ncgotio,^ di fcm- 
. plicitàjfaitoinformadi fcrmonc,riij)ofcgraucmen 
te il Doge,che à ncffùn huomo di fa no in tei Ietto po- 
tcuà piacere di veder trauagliata vna RepuWica^ 
C^Ti Cattolica5S«: tanto pia: Che neffiino può appro- 
uareleattioni del Papa; mentre negando di afcol- 
tare il Duodo Ambafciatore eftraordinarioefpcdi- 
todalla Republica per moftrare la reuerenza , cFie 
porta alia Santità Sua gli fi fia fatto afHger fu la fac- 
cia vn moaitorio tenuto ingiuftoda tutti fenza al- 
cun fcropolojVenendoadVna tanta rifolntione, fcn 
za faper prima come il mondo fi gouerna : Che non 
fipoteua far'cofà più à prò polito per i nemici del- 
la Sede Apoftolica fotton:iettendoIa aìfindicato di 
tutto il mondo 5 & in pericolo manifefto: Che fela 
Republica fi appartaifedal Papa, farebbe feguit.i_^ 
con danno irreparabile de gli Ecclefiaftici . ma , che 
effa come non partirà dalla fua pietà', cofi nolafcie- 
Jfàdi difenderfii che fua Signoria fà bene , perfua- 
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dendolapacCjinalapcrfuadaalpiù propriamente i6o6 
la Papa , che la perturba . 

Il Noncio vditoquefto, fece inftanza , con poca 
maniera, d'hauer qualche rifpoftadal Senato, 5^fi 
licentiò. IlSenatodoppo S.giomili rifpofeneiri- 
fteflbtenorejcheera fiato parlato dal Prencipe,il 
che vdito da lui , principiò dalle ftcfle poco gra tio/fe 
condoglienzevfate laltra voi r a, pa fsò àmoftrar di- 
{piacere,che non fi foflc trouato temperamen to,c6- 
cIudcndo,che il Senato do u effe efler auuertito, che 
per (bftcntarvna legge particolare, non fi tiraflea- 
dofib qualche ruma vniuerfale. A che il Doge nTpo- 
fè, Che la prudéza doueua efler raccordata al Papa, 
che haueua precipitato, & che farebbe bene, (eli 
mettefle in confiderà rione li pericoli imminenti , 5^ 
feli moft rafie la necefiìtàdi fchifarli, ritirandofidal 
le ingiurie. Che quefti configli, che lidà, fonoda_# 
vecchio, & lungamente verfato nelli gouerni. 

Al Pontefice (hauendo intefo il proclama fatto 
cótroii fuo monitorio , & la deliberatione delli fud- 
ditipron ridimi à feruir'il loro Prencipc, 6^ difen- 
der le fue ragioni, & però non potendo /perare lof- 
fèruationedel fuo Interdetto) non paruc,che il fuo 
Nonciopotcfle reftar più in Venetia con dignità, 
perilcheglilcrifse,chedouefsepartirfi,&efso alli 

Maggio mandò il VeJcouodi Soana àlicentiare (jf 
l'Amba fciator Nani ordinario, commettendoli ef- 
prefsamente,che non lalciafse in Roma alcunodei- 
li fuoi. Defideraiia il Pontefice vederlo inanzi la par 
tira, ^ per tanto hanendo manda torAmbafcia ter 

Hi 
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6 a richiedere audicnza per il giorno feguentè, Tad-* 
confeotì prontamèntejma poi,ò perche da altri foft 
fecosì perfuafo , ò per proprio motiuo , dubi tando , 
che non li faccfTe qualche protefto, mandò la matti- 
na per il maeftro delle ceremonic à dirlÌ5che non vo-. 
leua riceuerlo in qualità d'Ambafciatore , però, che 
andaffecome pri nato, che Thaurebbe riceuut05& ve 
duto volontieri. Rifpofe il Nanijche non fapeua co- 
mefeparardafe il titolo d'Amba(cia torca ne meno 
poteua farlo fènza la faputa del Prencipc,lacui per^ 
fbna rapprefentana^perilche quàdo alla Santità fìia 
non piaceua vederlo come Ambafciatore , egli fi fa-j 
rebbe partito. Riferì il mefTo la rifpofta al Pontefice 
quale lo rimandò con rifol u tione, che come Amba-^ 
feiatore non voleua riceuerlo ; &: già erano con gre** 
gati molti prelati , & altre perfone per accòpagnàr* 
1q air audienzajalcuni de quali intefa la rifòlu tionel 
del Papa , & la delibcratione dell' Ambafciatore di' 
partir all'hora 5 dimandarono al Maeftro delle cere- 
monie fudetto, fe potcuano accompagnarlo , al che- 
hauendo eflb rifpofto , però come da fe , che non era 
conueniente , fucceffe^che tutte le carrozze loro fe- 
guirono r Ambafciatore, ma pochi delli prelati l'ac- 
compagnarono in jperfonajhauendo gli altri rifpet-^ 
_ codi farlo. 11 Conte Francefco Gambara fe bea^- 
fattodi poco tempo Prelato, & perciò di fpcranz^ 
tanto più grandi,quanto più frefche, il quale hauen 
do adoperato il Pontefice per intercefTore appreffo * 
. la Republica della liberatione del Conte Annibale 
fuo fratello dal bando , non haueua potu co o ttener : 
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la gratia con qualche dkgno anco dal Pontefice non 1 60.6 
volfe reftar di accompagnarlo in perfona , dicendo, 
che nefTun rifpe eco era baftan te , di farlo cefTare dal 
fuo debi t05a t tione , &: pa role d a fa r arroflì re qu ci 1 i, / 
chepiùftrettamente obligati , furono cofi pronti à 
mancare. Parti l'Ambafciator honoreuolmentc-> 

accompagnatOjConciofiacofajchc immediate pafsò 
per Roma la fama della fua partita , ondeconcorfe- 
ro tutti quelli della natione,& anco li baroni,& gen 
tir huomini Romani afFettionati alla Republica.^, ' 
ma il Pontefice vn giorno dopò, gli fpedì dietro vn-. 
Coloncllo, acciò Taccompagnafle per tutto Io Stato 
EcclefiafticOjil quale lo giunfe à Foligno , & li offerì--' 
la Tua compagnia per nome del Pontefice: L'Amba- 
fciatorfcben haueuagroflacompagnia,riceuènon 
dimeno il Colonello per poco fpacio di viaggio , poi 
ringratiata per il rimanenteSua. Santità, lo licen- 
tiò, & fe ne ritornò ben veduto in tutti i luoghi del- 
lo Stato Ecclcfiailico per doue pafsò . 

Furonochramatidalli Capi del Configlióde X. 
li Superiori delliMonafterij, Maitre Chiefe diVe- 
netia,& fignificato loro la mente del Prencipe , efle- 
re,che fi continuaffe nelli Diuini Officij , & che nin- 
no partifl*edallo Stato fenia licenza . Fù promefTa 
la protettioneaquellijchc reftalfero, & dichiarato, 
che quelli , che voleffero partire, non poteffero por- 
tar via robbc delle Chiefe,ne altre di valore,fù anco- 
commandato loro, che fe gli foffeinuiato in qua! 
fi voglia modo alcun breueda Roma , cordine dal-, 
liloro fuperiori feiua leggerlo , lo prefentalTero alli 

Hi 
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1606 magiftrati , fu dato ordine alli Rettori di tu rtelJ 
CittàjC luoghi del Dominio^che faceffero l'iftcffo in 
itutteleterredellalorogiurifdittione . Poi ficonfi- 
gliò fefì doueua far rifpofta alcuna al monitorio, & 
ijon mancaua chi proponeua , che fi venifle al rime- 
xliodeirappellationejvfato fempreda tattili Prcrt- 
cipi,& Republiche,m adirne da joo.anni in qua có- 
troli tentatiui delli Ponteficij&dal Senato in diuer 
fe tali occafionÌ5& occorrenze, etiandio doppo , che 
li Papi Pio II. Sifto IV. Giulio II. per Tuoi breu i par^ 
ticolari 5 & altri per la bolla in Ccena Dtmtm , hanno 
tentato dannare fimili appellationi : prcualfe ncti^ 

dimeno il ConfigIioqualeproponeua,che lappeJh* 
^ tionefi fa deiringiuftitia,la quale tenghi qualche co' 
perta,ò apparenza di giiiftitia5Cora , che non ha luo- 
go in quefto monitorio, doue le nullità fono molte , 
& tanto notorie, fàonde fù deliberato con fbmmaJ 
concordia,di fcriuerealli Prelati dello Stato quello, 
cheilPrencipefentifledel Monitorio publicato, & 
per che ca u fa ha u eflepen fato di non vfa re altro ri- 
medio, come nelle lettere delli 5. Maggio, lequali 
furono ftampate per efferaffifrenelli luoghi publici, 
& conteneuano in fbftanzajChe era venuta à fna no 
tìtia la publicatione fatta in Roma alli 17. Aprile, 
d'un certo breue fulminatocontra effo Prencipe, Se 
nato,& Dominio, del tenorecomein quello, Peril- 
che,douendo tener cura tWIa quiete publica5& def- 
IViuttoritidi fupremo Précipe,prorefta inanziDio» 
& tutto'l mondo di non hauer* tralasciato modo al- 
cttnopofTìbile per render il Pontefice capace delle 

chia- 
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chiarifTìmC5& validiflìmc ragioni della Rcpublica, 1606 
ma hauendo trouato le orecchie Tue chiù (e, & vedu- 
to quel breue pubi icato córra ogni ragione^Si equi- 
tàjcon tra la dottrina della fcrittura , delli Padri 5 & 
delli Canoni y in pregrudiciodeHauttorità fecoiare 
data di Diojdella libertà dello ftat05&: con perturba 
tione della quiete de* fuddi tij& con fcandolo vniuer 
file, non dubita di douer' hauer quel breue non fblo 
per ingiuftoj& indebito, ma ancora per nullo, pro- 
ceduto defaCio^^ così illcgitimo,che non ha riputa- 
to douerVftr quelli rimedij5chc in ahre occafioni 11 
Rcpublica , &: altri fupremi Prencipi hanno adope*- 
rato con li PonteficÌ5cherrapafraronoJa potestà da- 
ta lor* da Dio, confidando j che effi Prelati fianoper 
tenerrifte{ro,& per continuare nel culto DiuinOjha 
iiendo la Rcpublica dcliberatodi pcrfèuerare nella 
finta fede,& ncll' olteruanza verfo la ChicfaRoma-- 
• iia,vfata dalla Rcpublica fino dall' origine della cit* 
ti. Occorfecofa notabile, che il giorno S.dclmefc 
nell'ifteflo tempo, quando il Nofvcìo andò perdi* 
mandar licenza al P rene ipe diparti re, foffe anco a f- 
il (fa per la Città,Ia copia delle lettere fudctte ,onde 
eflbncl ritorno alla propria habitatione la vidde fo- 
pra la ChielàdiS. Ftancefco vicina al Palazzo Tuo» 
Li Capuccin !,& Thea ti n i (1 no all'hora non pen fa ro- 
no al partire , ouero non (coprirono il penfier loro 
anzi il Prouincialc,& altri Padrtde**Captrccinr,qua- 
li gouernano vna loro proaincia poila in quefto fta-^^ 
tOjquandos'intefelapublicationedel monttoricinc 
Roma^haucuana tra loro preiòcoaÌìgIia,& ddi^^ 
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X 606 racO)Che non trattandofi tra il Pontefice,&Ia Reptt 
blica cofa di fede , eflì non erano obligati à ieguirc 
li penfieridel Papa , & mandarono letteredi quefto 
tenore à tutti li loro Monafterij pofti nello fl:ato;p6i 
cffendovenutovn mandato dalli fuoi fuperiori cf- 
preflbperfarlor'intendere, efferiTìenteloro che in 
ogni modo partiflcro i fecero vfEcio , che fofseloro 
prohibito il partirei pena della vi ta,& che il precet- 
to fofse generale à tu tti , acciò hauefse maggior ap - 
parenza, il che ottenu to , diedero voce d'cfscr pron- 
ti, & defiderofi di partire, ma fcufati per il precetto 

t fatto lor dal Prencipe fotto pena della vita,finalmé- 
te fi mutarono totalmen te per la caufa, che fi dirà. 

LiGiefuiti immediate, che hebbero auujfòdcl 
monitorio publicatoin Roma, fpedirono alla volta 
del Pontefice il Padre Achille Gagliardo Padoano^ 
per fignificare à Sua San ti tà,!e opere che haurcbbo- 
no potuto fareàfuobcneficio,quandofoflcro refta- 
ti nello flato: perilchc ftado in afpettatione della ri- 
fpofta da Roma,(quadolor'fù intimata la mente del 
SenatOjhaueuano parlato in apparenza come gli al- 
tri, non di meno, ò perche fofserod ubi j della mente 
del Pontcficejò per altra caula,vaJutifi delia- loro fo^ 

/ li ta equi uoca tione,difsero,chc h a ue rebbono con ti*- 
nuato lidiuini vflficij,le predica rioni , Se confefl^oni 
fecondo il loro confueto ; ma il Pon tefice io tefc 1<l-»i 
propoftjede'GieruitijconfideratOjchc maggio rdan-: 
no ^lle cofe fue hauerebbono fatto, co'l non icruarel 
Unte/detto in publica, chebcne con li vfEcij in pri-? 
u^co^lÌj-jfoll)e,(;hc.Molwai<l^eXer.uaf5.crol7.ntcfdi5 

t0 5& 
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to , & mandò loro il commandamento per Tifteflo i^o* 
«corriero , che portò al Noncio V ordine di partire ; 
perilcheintefa la niente del Papa , haueuanoprefo 
rifblu tione di partire ,difFerendo pejò quanto potc- 
uano : fecero nondimeno vfèir fama , che erano de- 
liberati di rcftare , aftencndofidaldirelaMefTain Z' 
publico folamente, feguitandoperòli diuini vfficij 
fecondo il loro folito . Pareua loro cffer con molta 
* diminutione della propria reputatione , che quan- 
do partiflero effi,li Capuccini reftaffcro, & per farli ^ 
partire, oltra T hauer' vfàte molte arti , cosi per me- 
zodel Noncio, come di qualche altro miniftro di 
^. Prcncipe5chepcr4 giorni continui andò ogni di aW 
* al loro monafterio; finalmente li vinfero con dirli, 
ehc tutto '1 mondo mirauanelli Capuccini ,& che 1» 
loro rifolu tione , farebbe ftata vna fentenza difììni- 
tiua 5feil monitorio del Papa fofTc valido , ò nòjper* 
ilchcj douendoeffer abbracciata da tutto'! mondo 
l'opinione feguita da loro jhaucuano grande occa- 
fione di meritare appresola lède Apoftolica : dalla 
qual arte reftarono cofi gonfiati,& perfuafi , che an- i 
darono dal Principe, per dichiararfi di non poter ^ 
reftarejSi F. TheodoroBergamafco Compagnodel 
Prouincialevcnncà tanto, che hebbe ardir di dire, 
elTerdiucrfalaconditioncloroda quella de gli altri 
religiofi ,a'quali importaua poco quello, che facef- 
feroj ma li Capuccini doueuano cfTcr la regola»., 
& norma di tutti ,rcftando in lorofifli gli occhi di ^ 
eialcuno, per douer prender'eflempio di ftimare, 
òfar poco conto (Ielle cenfu re del Pontefice. Mi 
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1606 approflìmandori il termine di 24. giorni prcfifTo nel 
moni roriojfurono chiamati li Gieluiti il di p. Mag- 
gio, per hauer da loro certa rifolutione; quali all'Ilo 
ra dichiararono r£quiuocationefua,con negare,di 

^ poter' dir la Mefla, il che non era con trario alla loro 
prima promeflajimperoche la Mefìa per la Tua ccccl 
lenia no è comprefa fotto quefto nome di officij Di^ 

^ uini:Belli(Tima certo era riniientione,offerirfi di di- 
re li offici^ Diuini , & efcludcre poi da quel numero 
la MefTa perla ruaecccllenLa,&li altri tutti^pernon 
cfler fbliti di celebra ri Ì5&: per tal via prometter tut- 
t05& non attender niente alla Republica , ik reftare 

^ nello fiato , & infieme Icruare l'In tcrdctto fccódo la 
mentcdelPapa : La cola fùmeflariikflb giorno in 
confai tatione,^ fu deliberato in Senato, che fofìe_» 
mandato il Vicario Patriarchaleà riceuerin confe- 
cna la robba della Chiefa , &: alli Giefuiti comman- 

-^atOjche immediate partiflcro.-Etfiifcrittoalli Ree 
toridclle Città, cheli facelfero partiredalii luoghi 

^. della loro giù rifdittionc nella maniera ifìdT^^.^Li 
Giefuiti di Venetiaintefaladeliberatione chiama- 
rono tumultuariamente alla Chiefa Icloro deuote , 
da quali ottennero fomma di danari afraigrande,& 
fecero officio con li Capuccini,che partendo vfciffe- 

^ roprocefTionalmenteco'lChriftoinanzi, perconci- 
tarela plebe,fefo(reftatopo(fibile: poi venuta la fe- 
ra dimandarono miniftri publici alli magiftrati per 

/ loro ficurez7.a,quali anco furono mandati , necon- 
tentandofi di quefta, mandarono à ricercar 1* Am- 
bafciator di Francia,che li faceflc affiftere per guar- 
dia. 
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diacfaI]ifiioircruitorÌ5Ìlchenonfù giudicato con- icTo^ 
ueniente da quel Signore , eflcndoci Ja guardia pu- 
blicà : Partirono la fera alle 2 .hore di notte, ciafcu- 
nocon vn Chriftoal collojper moftrare5chc Chrifto 
partiuacon loro. Concorfc moltitudine di popolo j 
quantocapiua il luogo fuori della Chiefa , cosi iiu, 
terra come in aqua , à queflo fpettacolo, &: quando 
ilPreporit05chcvltimoentrò in barca dimandò la 
bencdittionc al Vicario Patriarcale^che era andato 
per riceuer il luogo , fi leuò al con trario vna voce in 
tutto il popolo di maledicenze, le quali accompa- 
gnarono la loro partenza . Haueuano ellì occultato 
perla Città molti vafi, & ornamenti preciofi della_^ 
Chiefajla miglior Tuppelfettiledi cafa, òc affai libri, 

&:larciaronoilluocoquarivuoto,&:nudo;Vireftor- 
noancoper tutto il giorno feguente reliquiedi fuo 
co in due luoghi,doue haueuano abbruggiato indi^ 

cibilequantità di fcritturc. Lafciaròno ancora alcu 
ni crucioli da fonder metalli in buo numero^del che ^ 
eflendo vfdta fama per tutta la Città,chedaua fca- 
dalo anco à quei pochi denoti loro,che reftauano ; iJ 
Padre Poffcuino fcrilfe, & la lettera fiì veduta publi 
^ camente, che non erano per fonder ori , ne argenti 
comeeranocalunniati>ma pcrgouernarle berctte, 
Nella cafa non rcAò colii di momento , faluo, che la 
libraria donatali per legato dal ^ià Arciuefcouo 
Luigi Molino Vefcouo diTreuifo nelli fuoi arma-^ 
rij , & vna caffa di libri prohibitià parte. Aia in Pa- 
doa refta rono mol te copie d u na Ieri 1 1 u ra con tinen 
te I S.regolc con quefto titolo, 7(f^«/«4//^«#(?fy?r«4« 

I 2 
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1 606 déCy^t cum Orthodoxa Ecclefta y et e fenttumus. nt\h 1 7. 
delle quali lì commanda di guardarfi dal predicare, 
t) inculcare troppo la gratia di DÌ05& nella 3. fi ordì 
na di creder alla Chiefa Hierarchica,fe ella dirà efler 
• negro quellOjcheà gli occhi par bianco . Inanzijchc 
parciflero,lafciaronoàfuoi penitenti inftruttione 
y comedoueffero gouernarfi neUofferuatione dell'in- 
terdetto. 

Si reftòcon qualche fpcranza , che partiti li Gie- 
fuiti, non douefle efler fatto altro moto da alcuno 
delli Religiofi , ma fentendofi , che li Capuccini , & 
Theatini andauano dicendo, che nonhaurebbono 
potuto reftar diofseruar l'interdetto, non manca- 
uano alcuni, che riputando qucfto procedere da in- 
firmita di cofcienia erronea,li compatiuano, & defi 
derauano,che foflero tolerati, altri più prudenti co- 
nolcendo beniflirao,checiò non proueniua , fenon 
da ambitione di parer migliori de gì' altri, & dife*. 
gno d'acquiftar' fauori apprcflb il Pontefice detefta 
nano la lorohipocrifia, ma il Senato riputando non 
conuenire alla giufì:itia,& ragione,che tencua nella 
caufa, ne al feruitio di Dio,& tranquillità della lle- 
ligione,qualc in tempi tanto calamitofi,poteua per 
vna tal nouità patir gran dctrimentOjfe nel fiio Do 
minio vi fofse Ecclefiaftico , che fèrua^se l'Interdet- 
to,!' vi timo giorno del termine,dicde ordine,che par 
tifsero tutti quelli , che non erano difpoftidi profe- 
guir nelli Diuini officij,Partirono da Venetia i Ca- 
y puccini,TheatinÌ5& Reformati di S. Francefco,che 
/ cflìancorafiraollrauanoreaitenciall'vbidicnza, 6c 

furono 
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furono porti altri Religiofi al gouerno di quelle^ i6o6 
Chiefe: Ma li Capuccini delli territori; , Brefciano', 
& Bergainafco5(doue non erano Giefuiti^chepotef— 
fero fedurli)non furono concordi con gF altri, refta- " 
ronoj&attefero alli feruitij diuini fenz.afar nouità, 
perilche anco furono acerbamente perleguitati da* 
lorofuperiori Romani , con fcomm uniche ,& altre 
pene fpirituali,fe bene fènza effetto, quanto alle té- 
porali,per la protettione,che tenne il Prencipe di lo 
r05& quanto alle ipirituali,per la difefa , che fecero 
in fcrittura con buoni fondamenti,(e(rendo huomi- 
ni di lettere3'& di prudenza, ) che non fi erano modi 
à prender ri/olutione,fe non con ficu rezza di cofcie- 
za . Voleuanoli Capuccini di Venetia fecondo l'in-/ 
ftruttione de* Giefuiti,partire con fblennità, per ec- 
citare qualche tumulto,manon elfendo lor'permef- 
fo,quella mattina celebrarono vna Meffa fola,& co* 
fumarono tutto il Santiflimo Sacramento dell* Eu- 
chariftia, che fi con feruaua in Chie(a,& conci u fero ^ 
la Meffa, fenza dar benedittione al popolo . Lafcia- 
rono cflTi ancora à fuoi deuoti,varicinftruttioni per 
offeruar l'In terdetto,come anco fecero li Theatini: 
ma in tanta fretta , non hauendopotutoconfultare" 
infieme, non furono, ne qucfti con li Gicfuiti, n^ , 
meno,tuttili Giefuiti concordi: perilche anco li lo- ' 
ro adherenti procedeuanodiuerfamentc, altri, ha- 
uendo opinione, che foffero nulli tutti li Sacramen- 
ti miniftrati dalli Sacerdoti, che recarono, & per»- 
ciò non foffe lecito adorar l'Euchariftia come pri- 
ma : altri , che l'udir la Mcfla p folTe folo peccato ve- 
■ l 3 ^ 
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606 nìale: al t ri , che fofle pecca to g ra u i (Ti mOjq u a n 1 11 n- 
queficelebrafleil vero Sacramento. Diqueftein- 
ftru ctioni 9 &delle varie maniered ofTeruarle, fé ne 
fono anco vedute fcritture fatte dalli fuoi adhc- 
renti. 

Li Giefuiti partitijfi ritirarono in Ferrara^BoIo- 
gna , & Man toua luoghi propinqui , di douepotef- 
fero riceuerleconfultationidellifuoi,& far lerif- 
poftepreftamente,&:adoperarfi per concitare più 
facilmente con medi , ò lettere frequen ti qualche 
feditionerli altri religiofi partiti , fi ritirarono cffi 
ancora à MiIano,Mantoua5Ferrara3& Bologna,do- 
ue reftando, erano molto mal veduti da gl'altri dcl- 
li medefimi ordini , come qucllijche foflcro andati à 
leuar' lor parte delle loro commodità^ & li capi dei- 
limona (Ieri j\ fi doleuano5chelebocche erano du- 
plicate, & che il Papa non haueua mandato altro, 
/che indulgenze j & diceuano apertamente , che f^ 
altro fuflidio non verrà lor* da Roma , non porran- 
no con rin uar à fa r le Tpcfc , & vcfh' r' ta n ta gen te^ . 
Certo è 5 che li Capuccini (quali al numero di 800. 
partirono dalloStato) non poterono trouar'com- 
modo ricapito tutti, & molti ne morirono per di- 
^gio. 

Ma in Venetiafù per ordine del Senatocommu- 
nicatoà tutti gh Ambafciatori,& refidenti de Preci 
pi,&fcritto alliminiftri della Republicain tutte le 
Corti^dando contodi tutte lccofefucccJutC;&che 
il Noncio fi era partito , & TAmbafcia tor Nani era 
^toJicentiato, chela Kcpublica haucua per nulla 

tutte 
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tutte fecole fatte dal Papa>checrarifolutadi viucr i6oS 
CattoIica5& difenderfi. 

Si teneua in Roma per fermo , che il monirorio 
douefle far tre notabili effetti, 11 primojche i reli^io 
fi partiflcro del Dominio , perciò TinterdettoVe- 
ftafle almeno per neceffità offeruato: Il fccondo,che 
le Città,&: popoli Ibggetti^vcdcndofi priui delli Di- 
uiniofEcij^&dellielTercitij della Religionc^follcua- 
tifi mandafiero al Prenci pe, & ricercaffero, che al 
Pontefice fofledata fodisfattione; Il terzo, che per 
quelle cofe,Ia nobiltà fimetteffe in confufione , me- 
fticiaj&fpauento, ^nafceflc qualche diuifione fri 
cfla: perilchelafciarono paffare non Colo li 24. gior- 
ni del termine,& li al tri treaffegnati nel monitorio^ 
ma moki altri ancora 5 ne*quali liGiefuiti(febene 
aflenti) s'adoperarono con tutte le arti. Ma veden- 
dofi in Roma , che le Cenfure, & che gì' vfficij de* 
Giefuitinon faceuano quelli effetti di foUeuatio- 
ne ne ipopoli, che fi erano propelli jimperoche ol- 
tre li Gieluiti fcacciati, li Capucdni,^^ Thcatini li- 
centiati , neffun altro ordine parti , li Diuim' offici/ ^ 
€rano celebrati fecondo il confueto 5 anzi bene fpef- 
fo 5 con qualchelbllcnnità di più , & il popolo in ter- 
ueniuaalle Chiefe con maggior' concorlò, vcden- 
dofi anco frequentare li officij da quelli, che per al- 
tri tempi nòerano troppo folleci ti. Et il Senato era 
vnitifTìmonellcdeliberationf,&la Citta, &popob 
fi conferuarono quietiffimi nella vbidienz:a,anzi> 
che le Città , quali non haueuano fino à quell* hora 
mandati Ambafciatori perla Congratulationcal 
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1606 nouoDoge5reguirono di farlojfenza alcun rifpctto^ 
ò rifguardo del monitorio già vfcito , non reftando 
anco didichiararfi apertamcnte,che nelle cofe tem- 
porali 5 riconofceuano di non douer vbidire à qual 
fi voglia altra perfbna; Vna tanta tranquillità non- 
folo nacque dal volontario oflequio, & vbidicnza^» 
delli popoli 5 ma ancora dalla prouidenza del Sena- 
to , & diligenza dcIli Magiftrati , che inuigilarono à 
tutti li accidenti 5 &fù maneggiato così gran nego- 
tio con tanta prudenza,& dellerità, che fi condufle, 
^ fenza, che foflc dato morte ad alcuno, ammirando 
ogn vno come cosi gran gouerno fofle tenuto in pie 
dÌ5fènza cauarTanguc. Anzijche li commandamen- 
ti fatti à gì' Ecclefiaftici fotto pena della vita , furo- 
no dati tali ad inftanza, & richiefta di quelli di loro, 
che difpofti volontariamente ad' eflcguirli , defide- 
ri-auano quel pretcfto per ifcufarfi. 
. La Corte Romana biafmaua l'attionedcl Ponte- 
fice, & quelli , che meno parla uano à fuo disfauorcy 
dkeuano, chefé ben' haucffc ragione nel merito del 
la caufa , nel modo però feruato , era neceflario no- 
tarlo di troppa celerità,& di troppa confidenza: per 
il contràrio, lodauano la prudéza de V^enetiani,che 
hauefferofaputo riceuer'vn' incontro tale, 6: rite- 
ner le cofeloro in quiete, &: tranquillità: Aquefto- 
s'aggiunfel'arriuoà Roma del P. Antonio Barifone 
/andatoui in pofta per portar al Pontefici con la vi- 
ua voce,quello,che veniua detto à Ferrara, (di doue 
egli partiua,)& ne gl'altri luoghi , che cófinano col-- 
littStaco Venctiano , delle ragioni della Republica^ 

con 
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con approba tionc , &c per eccitarlo à conferuare Ia_. 1 5o 5 
dignità Pontificia : Perilchc il Papa in confiftoro., 
fece gran querimonie , che l'interdetto non foffc of^ 
feruato dalli Ecclefiaftici ; concludendo, che era uc- 
cefTario trouarui qualche ripiego; & ricercò i Car* 
dinali 5 che ogn vno con follecitudine penfafTeà 
qualche rimedio, & lo riportafle alla Santità Sua-i 
à parte: Non credeuano ancora liGardinali, che co- 
li li EcclefiafticÌ5Come il popolo per la maggior par- 
te fofscro perfuafi della nulli ti delle cenfure,più to- 
fto penfauanojche vi fofse difpofi tiene in loro di oP 
feruarle, ma che afpettafsero qualche occafione pec 
metterlo ad' effetto , onde giudicarono bene il pre4 
ftargliela, con mouer' i religiofi à far qualche no-» 
uità^ò aftenendofi dalli Diuinioffidj, òpartcnda 
dello Stato 5 perilche dalli Cardinali Protettori de- 
Regolari, & dalli fuperiori lorQ>cho erano in Cortei- 
Si in altri luoghi d'Italia furono fa tti^officij verfbli 
fuoijcon minacciedicenfure , p.ene>& altri .maiir 
còrporali,& fpiritualÌ5& con promefse di.gratie ho-» 
no ri 5 e dignità , non Iblo alli capi , ma anco ad ogft i 
altro particolarcjacciòferuafsero l'interdetto^ouQ-i 
ropartifsero. 

Ma tratrauano diuerfa niente. con li Monachi, &5 
altri Regolari ricchi, Scaltramente con poueri men 
dicanti ; à queftr,!! dieeua,chGnón potendo reilareiJ 
^ofseruarc l'interdetto, Idei tutto abbandonafse-i 
ro i luoghi , & pardfsero-, & ch<e era intentione di> ^ 
Noftro SigOQfe ( cbfi.chiarnando il Papa , ) che^, 
quando altrimenti nonpotefseropartirc, più tofto. 

U K 
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1606 ibpportafTero il Martirio. Alli ricchi diceuano,che 
il I^apa vuolcjche l'Interdetto fi ofTerui , ma noii-, 

y vuole però, che pcrqucftoi monafterij s'abbando- 
nino. Mandarono anco commiflarij per alcuni de* 
Regolari Frati deH'iftefla regola , quelli , che infimi 
nelle loro congregationi , per acquiftar merito, s'e- 
rano offerti di andare alli pericoli , ma ni li no hcbbe 
ardire di entrar' nel Dominio, ne perle minacele, ò 
promefle furono fouuertiti, fe non qualche pochi 
tinaidi.ò ambitiofi, che fono partiti , fperando gran 

' prcmij; Spinfero anco alcuni Santoni , ò Romi ri ac- 
ciò ch'andaifcro facendo con li popoli offici) fini- 
ftri per folleuarli : ma alli confini eflcndo trouati 
con. Icritture5& inftruttioni adoifo , furono riman- 
dati inelTccutioned'un commandamento fatto dal 
Senato fotto li 2*^. Maggio à tutti li Rettori, di cu- 
Ìèodtre,che Frati,ò Precidi fuori non en tra (fero con 
fritture, acciò non mette/fero qualche fèdi tione. 
Quefte furono le cofe trattate con armi fpirituali, 
&artificij coperti di pretefto di Religione , & pietà» 
quali twttì recarono lènra effetto ncUoStato della 
RepublioL-.* 

Ma alle Corti de Prencipi, la co fa non fù riceuu- 
ta per tutto all'ifteffo modo. 

In Polonia ritrouandofi Aluife Fofcarini Amba- 
fciator della Republica andato efprcflamcnte per 
congratularfi con quel Rè delle fùenca2;e,iiNoncÌD 
del Poniefiocinqucl Regno,6t li Giefuiti operaro- 
no quanto fupoITibile y per farli ricever qualche-» 
affronto* 

u 
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IJNoncio prima ricercò il Rc,chcil monitorio 1^0^ 
forte publicato,di che hebbe afTolu ta ripulfa^onde ri 
uoltatofi alli Religiofi diede ordine à tutti , che non 
ammctteflero nella Chicfa TAmbafciatore^ò alcuno 
dclli Tuoi : perilche anco doi gentiihuomini andati i 
Mefla alli Francilcani furono madati fuori di Chie- 
fa, di che effendofi doluto il Folcarini co'l Marefcial 
di Cortc,eglÌ5&il Cardinal di Cracouia,chiamati li 
Frati,gli commadaronojche il giorno fègucn tecan- 
talTcro vna follenne MefTa , alla quale inuitaffcro 
l'Ambafciaiore 5 dimandandoli prima perdono del- 
la ripulfa data alli fuoi gentiihuomini . La Mefìa fii 
cantata con gran concorfo di popolOj&: difgufto del 
N6cio,& il Rè approuò le cofe fa tte dalli fuoÌ5& per 
decreto del Senato fece vn Editto , che non fi faceffe 
atto alcuno,che potelfe apportar' difpiacer alla Re- 
publica, & fcriffc al Papa lamerandofi del tenta tiuo 
del Noncio , aggiungendo, cheSua Santità haueua 
gran caufa di tener conto della Republica , à fauor 
della quale tenne tutto il Regno,& egli fte{ro,con* 
correndoui anco i rifpetti fuoi, & del medefìmo Re* 
gno,e(rcndofi poco fa venu to alle mani per fimil cau 
fa,pa(rando anco ì di re,che per caufe leggieri,^ dor 
ue non fi tratta di fcxie , non fono da farfi così gran-; 
motiui,c(fortando Sua Santità,^ fopirequcfti romo 
ri,rcpIicado il difpiacer fuo,& di tutto il Senato per 
il tentatiuodel Noncio, tantopiujpereffer cofano^ 
ua in quel Regno, che fi publichinocenfure contrae 
qual fi voglia Prcncipe,allegando, che ciò non fi p04- 
xè fa re,quando f ixrono fatti i moni tori j con t il Kè 

K 2 



ytf Libro Secondo. 

j 60 € di Francia Henrico 1 1 1. & dopò , nella caufa di Fer- 
rara contro il Duca Cefared'Efte,perilche non è me 
no douercjche fia fatto contra la Republica Veneta^ 
lacuicanfacracommunecolfuo Regno: Partecipò 
y tutto quefto il Rè coli' Ambafciatore , an?:i gli diede 
/ copia delle Leggi del Regno fimili alle Venete . 

Alla Corte dell'Impera tore,pcr le difficoltà ordi- 
narie dì haucraudienza da quella Maeflà^l'Amba- 
fciator partecipò co tutti li miniftri Imperiali, quali 
moftrarono fentir perla Rcpublica , allegando, che 
in tutti li Stati di Germania fono fimili coftitutio- 
nÌ5& molèrando difpiacerc delle cofe fatte dal Papa, 
come quelle , che dafsero bona occallone a'Prote- 
ftanti, di fortificare le loro ragioni, di tenerli bene- 
fici] Ecclefiaftici : foloil Gran Cancellier, &c il Ma- 
y refcial Prainer fentiuano per il Papa.Hebbe poi an- 
co Francefco Soranzo Cauallicr Ambafciator au- 
dienz.a dall'Imperatore, quale ringratiò della com- 
mimicatione, fi marauigliò , che il Noncio mai non 
glien'hauefsedatopartCj&efsortòà trouar qual- 
che temperamento dicompofitione. Ma venuto il 
giorno del Corpus Dentini^ nel quale è folito farli v na 
rollenni(Tìmaproce(Iìonealli Giefuiti,con l'intcrué- 
todi tutti li Miniftri de' Prencipi, fecero li Padri vf- 
ficio coir Ambafciatore, che reftafsed'intcruenirui, 
il quale hauendoli riprefi afpramente,fi rifbluèd'an 
darui perogni modo , come fece, fingendofi il Non- 
cio indifpofto,per non ritrouaruifi prefente^ma do- 
uendofi nelli giorni feguenti farne due altre , confi- 
derò il Noiicio quanto fofse per riufcir di fuo pre- 

giudicio 
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oiudiciòfc fofsero fatte fimili alla prima man- i 
dò l'Ambafciator di Tofcana à far vffìcio col Vene^ 
dano^che fi contcncalTc di non interueniruijminac- 
ciandolo, che haurebbe fatto ferrar' la Chiefa , pro- 
hibitala procefTìonejComandato, che eflb non folfc 
mai ammeffoin Chiefa5fiUtolo publicar' perifcom- 
municato 5^ cheaiiuertiffe bene allo fcandolo , che 
farebbe nato 5 perche tutti lì Protcftantifi farebbo- 
novniticonlui^&li Cattolici feparati. Si rimeff^ 
l'Ambafciator à quello , che l'Imperatore hau rebbe 
ordinat05ma non volendola M. S. ingerirfi in cof^ 
di Chiefa,!' Ambafciator fi rifolfe metterfi in purga, 
temendo non riceucr qualche affronto per opera_, 
delli GiefuitÌ5& del Noncio Apoflolico, aiu ta to dai 
Prainer mal' affetto al nome Venetiano , a' quali 
niun altro miniflro fi opponeua per lafperanra d- 
hauer cento milla feudi dal Papa, per aiuto della:^ 
guerra contra Turchi, ma dopò ( hauendo il Ponte- 
£ce rie u fa to d i fbm m in i ft ra r fai u to , per il che con- 
uenncancofar'lapacecon li folleuatiin Vngaria, 
concedendoli le cofe occupate, & l'effercitiodclla»^ 
religione loro, &effcndo morto il Prainer, & mor- 
tificato il calore del Noncio^ poiché hebbe vedutoli 
Noncij di Francia, & di Spagna fatti Cardinali, Sc*^ 
non effer tenuto conto alcuno di lui) le cofe fi mu- 
tarono, & l'Ambafciator fu ammeffo per tutto, & 
non hàdubio,che fe egli foffeflatocoflante anco nel 
principio, haurebbe fuperato ogni difficoltà, per- 
che vnmefe dopò, dolendofi l'Ambafciatore coU- 
Imperatore per nome della Republica, rapprefen- 
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1606 tandolì ,cIieoltrcringiijriafattaàlei jcra ftatoan- 
cocon pregiudicio di Sua Macftà , che il Papa com- 
manda/Tealla Tua Cortc&alli miniftri d'altri Pren- 
cipijchefbnoperferuirla : rimperatorfcusòlccofe 
paffatejdiccndoefser ftate fatte Tenia fua Riputa jil 
cheè molto verifimile ; perche TAmbafciator Cefa- 
reoin Venetiainterucnneco'l Prenci pe à tutte 1^ 
Capellejficome fece anco l'AmbafciatordelChri- 
ftia Ili (lìmo. 

In Spagna al primo auuifo, che andò delle preten 
fioni del Pontefice^à: della rifpofta della Rcpublica, 
conobberOjchefì tratraua l'intercf^edi tutti li Prcn 
cipi 5 & lodarono la coftanza del Senato, fe bene il 
Marchefedi Vigliena Ambafciator in Roma, fi mo- 
ftraua inclinato al Pontefice per ottenere con que- 
fta via il Cardinalato per D.Gabriel Paceco fuo fra- 
tello,& fcriueua anco in Spagna, a fauor del Papa^: 
/ooue , non credendo mai , che per tal caufa fi douef- 
fe venir allarmi, & efsendocjuaficerti,chela Repu- 
blica (bftenterebbe la caufa fua,&commune, anzi, 
vedendo apprefso, che poteuacfser con qualche 
loro vtilità,{eledifsenfioni continuafsero tra il Pon 
tefice,&la Republica, dalle quali, non potcua riu*- 
fcire altrojche guadagno per loro, poiché la diffidcn 
za tra due Prencipi Italiani , i maggiori , rendeua_. 
pili ftabili lecofe loro : 6c vincendo la Republica_^, 
co'l Pontefice ancora efTiaccrefceuano la giurifdit- 
tione temporale, & quando pure ( il che non creder 
uano) le cofe fi fofsero ridotrcà termini di rottura ^ 
farebbefta to in loro potefti impedir 1^ guerra 

così 
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COSI hauefse portato la loro vtiìid , ò valerfcneà lo- 1 606 
ro profitto , lardarono correr la cofa fcnza ordinar' 
altroalMarchefe, il quale perquefto potè conti- 
nuare, fomentando ipenfieri del Pontefice ,3 che la ^ 
Tua inclinatione5& vtilità lo fpingeuajpafsando an- 
co à promettergli aiuti d'arme, quando fofse flato 
bilbgno,con parole generali pcrò>& che non vbliga-"^ 
uanoprccifamentc : ma arriuatoauuifb dell' Inter* 
detto pronuciato , il Rè vidde la caufa efser'pa fiata 
più inamidi quello, che egli hauerebbevoruto,& 
lìdolfedinonefserTi intromefso prima. llNoncio 
fcceuainftanz:a,che l'Ambafciator Veneto fofsc-^ 
dichiarato fcommunicato ne i Pulpiti , & difse , che 
fè l'Ambafciator fiafse comparfb alla Capella Re-' 
già , egli hauerebbc commandato alli Capellani del 
Rè,d{ fermarfi delli offici) diuini, & fe non fofse fta-"" 
to vbidito, fi farebbe partito. In quclfa Corte era- 
no fatti offici) molto finiflri, raaflime dalli Ceno- 
uefi 5 quali erano toccati d'in uidia, perche haucn-_^ 
do la fua Republica ceduto , quella di Venetia con- 
reruafsc la fua liberta , & riuolgeuano le cofe, com- 
mendando Genoua dì diuotione > &c vbidjenza ,& 
afcriuendoà pertinacia , Se poca Religione, quello > 
che giuflamente veniua fattoà Venetia, per con- 
fèrua rione della propria liberti » Ma fòpra tutti 
quelli, che fi moftrauano nemici dejla Republica»* 
aperti, teneua il primo loco il Vcfcouodi Monte- -f 
Pulciano Ambafciator di Tofcana ,ir quale nca^ 
fblo s'aflenne dalla conuerfaticne dell* Ambafcia- 
tor Veneto j ma ancora procuraua uicte leoccafìo- 
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\6o6 ni pcrdctrahcre alle attieni della Republica , come 
anco Afdrubale Mont acuto, Refidente di quella-> 
'^Altezzain Venetia,non reftauain tutte le ceca (io- 
ni di farc.Perquefte caufe, fi fece in Madrid in cafa, 
&con la prefenza del Cardinale di Toledo, congre- 
gationedi dodici TheologiA fi pofe in deliberatio- 
nCjfe fi douefle ammettere l' Ambafciator alli diuini 
ofEcij,facendo non foloil Noncio, mali Giefuiti an 
cora,molta inftania per refclufionejla qual congre- 
gatione al fine , (non fentendo con tra la Rcpublica 
alcuno , tra quel numero delli 1 2. fé non li foli Cie- 
iiiiti)conclufedi non efcluderlo • Et il Re per noR_. 
dichiararfi d'ammetterlo, òefcluderlo dalla Tua ca- 
pella , reftò molti giorni Tenia farla , &: arriuata ìtl^ 
quella Corte la nuoua, che l' Ambafciator So ranzQ 
in Praga fofse flato efclufo dalla proccflìone, non_; 
commendarono il fcguito alla Corte Cefarea in., 
quel particolare , & al Noncio , che nelle fue inftan- 
zCjlo propofeper efsempio ', ri Ipofero , che quel Re- 
gno non fi gouernauacon ef<>empi d'altri. 
-irL'Ambafeiatore del Rè in Vcnetia non cfblitò 
d^interuenir mài nelle Cercmonic Ecclefiafticho.^ 
co'l Prencipe,per caufa della prcccdenza^ra lui , Se 
quel di Francia , perilchc non hebbe occafione ini* 
qUeftodi moftrarela mente del fuo Rè , ma in tutte 
le^ltre cofè fi portò nella maniera ftefsa-, che pri- 
ma , comparendo , & trattando fecondo i modi fo- 
liri fenza , che fi vedefse d ifferenza . Et fe bcncirLJ 
qucfte 5 Maitre cofe fù moftratodaPRè di Spagna v 
&<iafuoiminifcignan riipf tto.alla llcp.fi:vidda'Q; 

nondi- 
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nondimeno in nece/Tìcà di farqualche dichiaratio- 1606 
«e per il Papa, &: principalmente perche la Santità 
fuacon lettere fpecialinon fòlo dirette al Rè, nu 
anco al Duca di Lernia s'era raccoramandata,pcril- 
che rifpofero al Pontefice conforme il defiderio fuQ, 
come fi dirà. 

In Francia,quando il 3 1. di Gennaro fùdatocon 
toal RedaPietroPriuli Ambafciatore,quella Mae- 
ftà fi moftrò defiderofiflìma , che fi trouafie qualche 
maniera d'accomniodamento,chefofie fenra prq- 
giudicio,&portafiela trattatione innanzi ,^ dando 
eflempiodi fe, che temporeggiaua le molte inUan- 
zeaffìduamen te fattegli , acciò riceueffeil Concilio 
<li Trento, fino colloffe ri rfi di alterarlo, doue foflfc^ 
contrario alla libertà della Chie/à Gallicana, m* 
egli , (fe ben vede doue mirano) fi vale del beneficio 
<iel tempo : effendoui certe cofe , che è meglio , mo- 
ftrar di non vederle . Ricercò anco dairAmbafcia- 
tore il modo proprio, & accommodato alla prat- 
tica del gouerno Veneto ^ come fi poteffe fchifar* 
-queftincontro,quafi Icoprendo defiderio defler ri- 
cercato d'interpofitione , commandò di fubito a 
JMonficiiV d'Alincourt fuo Ambafciatore in Roma^ 
faceffecol Pontefice ogni buon'officio per Ja_^ 
jRepublica . In conformità di quello Monfieur di 
Frefiies Ambafciatordcl Re in Venetia nel 50. Mar 
IO diede con toal Collegio, che il Papa haueua giu- 
ftificato la caufa fua appreffoil Re, cfibrtando la 
Rcpublica ,corae da le, che informaflc il Re accip 
iK>n reftafie impKffo, aggiungendo, che cosi cffb, 
;«1 y^i^à L 
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1 606 comcrAmbafciatorcin Roma,haucuanocommif- 
fione di fetuirTua Serenità, parole, che tue te era no 
con ottimo zelo dette, cofidal Rè, comedalli mini- 
ftrifuoijpcrtrouar apertura dicfler intromeffìal 
componimento del Nego tio, diche anco il Senato 
ringratiò il Rè , & airAmbafciatoredicdeinforma* 
tiene fbpra tutti li capi controuerfi, la qual'anco 
mandò al Friuli in Francia , acciò la rapprcfentafTe 
di Rè,come anco fece. Ma fubitOjcbe giunfelauni/b 
tlella publica tione del Moni torio ia Roma , fù fa t ta 
^ dal Noncio Barberino follecitainilania^cherAm- 
bafiria tot Veneto fofie efclufo dalle Chiefe , ma non. 
potè ottener cofa alcuna 5 nonfòlo perche l'animo 
dclRèfoifcdiportarfineutralc^ma ancora perche 
4j^uel Regno tiene coftantemente , che i Pontefici 
ijon babbiano alcuna poteftà nel temporale delli 
Prcncipi , ne menopoflano proceder con cen fu 
verfo loro , ne vcrfo li loro Officiali nelle cofe,ch^ 
/ toccano il gouerno: perilche fù sforzato il Noncio 1 
deporre la Tua pretenfioae, & fu tra ttaco con l'Am- 
bafciator Veneto al medefirao modo ; ne per rifpet- 
todéllecenfure Pontificie,fi fece alcuna nouità^an^ 
zi il Rè immediate vdita la publica tione del moni» 
torio fatta in Roma , fi dolfe grandemente del frec* 
tolofo procedere del Papa5& gli fpedlcon diligenza^ 
ricercandolo di prolongar' il termine, con diffegno 
d'intrometterfiinqueftacontrouerfiacon ambe le 
parti per accommodarla : fcriffe anco lettere parti- 
colari per cjueftoeffettoalli due fratelli del Pontc^ 
£ce,al Cardinal Borghefe,&alli Cardinali France- 

fii&fc 
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rij&febeneilcorrierogiunfe, cheli 27. giorni del i6oìS 
Monitorio erano già (pedi ti, non reftò peròMon- 
fieur d'Alincourt Ambafciator Regio in Roma di 
prefentarc le lettere, & di trattare col Pontefice, il 
qualefcusòil termine fpi rato, che li toglicua il po- 
ter co'l pTolongarlo fodisfar Sua Maeftà. Il Rè fentj 
con difpiuccrCjche la Tua interpofitione foflecofipo 
co ft i m a ta 5 con t u t to ciò del ibcrò di con tin u a re , & 
fcrifleairAmbafciatorfuOjchenon reftafledi trat- 
tar col Pontefice per aprir qualche altra via alne- 
gotio del componimento. 

In Inghilterra , fapendofi i concetti , che ha quel 
Rcdeirauttorità Pontificia , ogn* vno può penfarc 
come fofle riceuntolanuifodelleattioni del Ponte- 
fice,&: non farebbe bifognojdi me altro , fe non foflc 
notabile la rifpoftajche quel Re fece à Giorgio Giù- 
ftinianoAmbafciarordcllaRcpublicaquadoli die- 
de parte di quanto paflauaper ordine del Senato y 

in doue il Rè vdi ta la rclationedcH'Amba- 

Iciatore, dopò haucr moftrato quanto gradiffe IVAi 
ciò , &Iodate le Leggi della Republicapafsò a dire, 
che egli vorrebbe vedere vna volta rifi^rmata la»» 
Chiefa di Dio , & però defidererébbe vn Concilioli- ^ 
bero, per metter finca tante controuerfie, le quali 
non hanno origine fe non per le vfurpationi tempo- ^ 
rali de Papi , dal che non li parcua-di veder alieno il 
Rè di Francia,&:altri Prcncipi , & che forfè Dio vo* 
Jeua cauar quefto bene d'ani trauagli dela Republi- 
ca; Che egli ne fece ben parlare à Papa Clemen te—' y ^ 
quado fù fatto ricercar da lui nel principio, che egli 

Li 
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1 606 entrò al Regno d'Inghiltcrra^perchevoleflevnirfi al 
la Chf^ Romanajqual riTpofejchenon trattafledi 
■ Conciliojche-bendefiderauajchefiriuniffejmaqua-» 
do non vokua farlo con altro mezo , checon quello 
/ del Concilio , fc ne reftafle più tofto cosi : Aggiunfe 
anco il RcjEfTer la pernicie della Chiefa 5che i Papi, 
fiftiminopiùche'Dio: S^oltrediciò^cheladulatio- 
neli guafta in mànierajche non è marauiglia/e non 
afcoltano alcuno,& fe procedono con precipiti©. ' 
. Di 01anda,Li Stati di quelle Prouincievnite5& il 
Cote Mauritio di Naflau>à parte fcrilTero lettere di 
molta afFettione alla Republica , offerendo anco li 
loro aiu ti di arme , &c vct touaglie > &c ogni al tro fer- 
uitio neiroccafionijchelecótrouerfiepoteffero pac- 
torire, a quali fùcorrifpofto dal Senato con lettere I 
di vgual beneuolenza , aggradendo leoblationi , &c 
riceuendo l'effecutione, feil bilbgno l'haueffe ricer- 
cato. 

In Turino ancora,quel Duca (efTendoli data par- 
teda Pietro Contarini Ambafciatore,del Monito* 
rioafEfToin Roma) moftròd'eflerneauuifitOjaffer- 
mò d'intender molto bene le ragioni della Republi- 
ca5&conolcere,che la caufaccómuneà tutti li Pren 
cipi: non volfe meno far dimoftratione alcuna à fa- 
ttore del Pontefice quantunqucdal Noncio glifoffe 
fatta grandidìma inftanza, ma non volendo manco 
offenderlo apertamente, reftò di far Capella> per le- 
uar occafwne di quella difficoltà : Non camino con 
rifteiramoderationei'Ambafciator fuo apprefTola 
Repablicajil quale fi ritiròjne mai comparue inanzi 

al 
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alPrencipe;fèbeneinuicat05& nella villa jdoue sera 1^.0.5 
poi trasferito, faceuaognifiniftro vfEcio con liPrc- 
tij&perfbnc vicine, con tra la Republicaàfauordd 
Papa , il che feruiua più à moftraril Tuo mal' animo, 
6^ affetto appadionato 5 chea far danno alcuno. 11 
Diica ancora( feben tenne Tempre l'iftcffa opinione 
delle Cen fu re Pontificie) non trattò nelmedefimo 
modocòirAmbafciatorejirapcrocheeffendooccor- 
fo , che dalla Republ. furono fcritte lettere alli fuoi ^ 
figliuoli con titolo di Eccellcnra 5 fecondo, che per 
l'innanzi haueua coftumato di fare,fdegnato di quo 
Ilo , fece Captila , non ammeffo 1* Ambafciatore , & 
hebbeguftodi far faperc, che ciò haueua fatto, per- 
che la Republica non haueua dato dell'Ai teiia a* ^ 
-fuoi figliuoli . 

In Fiorenza non fece quel X}ran Duca verfb Ro- 
Jjerto Lio Secreta rio della Republica alcuna nouità, 
(trattò con effo lui all' iftelfo modo , che prima , folo 
Antonio Grimani Vefcouo di Torcello Noncio del 
Pontefice in quella Città , ( fe ben gentilhuomo Ve- 
netiano) ricusò di ammetterlo in cafa fua , & li fec<- 
intendere, che per l'auuenire non trattalfepiùcoa ^ 
lui, fino che non haueffe ordine da Roma di quello, 
.che doueua fa re: ma alcuni giorn i dopò, m u ta to pen 
: fiero, (per qual caufa,nó fi sà)fcnza afpettar altro da 
Roma,ri tornò à tratta r con elfo lui nel modofolita^ 

In Napoli il Con te di Bene uento, Viceré alla rap- 
prefentatione,cheli fece Agoftin Dolce, Refidente 
lapprcffolui per la Republ icabiafmò la frettololL^ 
maniera del Papa, approuò le ragioni della Republ. 

1- 3 
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1 5o5 & trattò fempreco'l Refidentenel modo fblitOjilcIie 
fece anco Monfignor Baftone Vefcouo di Pauia_. 
Noncio del Pon tefice . 

L'ifteflb anco ofleruò in Milano il Cote di Fuen- 
teSjGouernatordi quello Stato, con Antonio Pau- 
lucciRefiden te perla Rcpublica apprellb di fe; In 
altre Città d'Italia, la Rcp. non ha miniftro alcuno. 

Mali Duchi di Mantoua , & Modena moftraro- 
nobenelaftima,che faceuano della Republica,& 
come intendeffero le attìoni dei Papa col mez.o del- 
li Refidenti loro in Venetia . 

Hora tornando alla narra tione delle cofe fuccef- 
fe,i Prencipi d'Italia, & gli Ambafcia ton delli Rcfi- 
elenti in Roma,& apprcflbla Rcpublica quando co- 
nobbero, che il Pontefice fiibito veduto il Tuo moni- 
torio non ftimato,reTtòconfufo,& fluttuante in fc 
medefimojquafi manifeftamentemoftrandofi pen- 
tito del fatto, entrarono in fperanza , che il negotio 
fi poteffe accommodare,& ogn'vno di loro d^,»fidera- 
ua effer il mediatoredi cofi grand' afl^are, & per tre 
mefifeguentidopò lapublicatione dell'Interdetto 
à ga ra fi offeri u ano . 

Il Ducadi Mantoua,aI quale l'Agente fuo in Ro- 
ma fcri(re,ch*cgli haueua trouato il Papa più mite , 
6c fi haueua lafciato in rendere , che farebbe qualche 
cofa più per lui,che per al tri,& volontieri tra ttereb- 
becon elfo , fi offerì di condurfi à Venetia , & à Ro- 
ma per adoperarfi,ma gli fu rìfpo (lodai Senato, che 
s'haueua vfatoogni {àpere,8^ogni dcftrczia acciò 
ch'il Papa non precipitalfe, opera filato poflibilc^ 

fratte- 
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trattenerlo, che non correfle doue la fua volonti 1606 
malaffetta loporcaua: hora,chcera proceduto alle 
manifefte ingiurie 5. non fi fapeua piuche altro fare, 
fe prima il Pontefice leuate lecenfurenou tornaflc 
le cofe allo fiato di prima : reftaua bene nella Rcpu<* 
bIica,difpofitionedi moftrarfioflequente alla Sede 
Apoftolica in tu tte le cofe , doue non refti violata la. 
libertà^ò alterato ilgouerno .. 

Il Guicciardino Ambafciator del Gran Duca di y 
Tofcana venuto già prima per far li complimenti 
col Doge per la fua Elettionc, ritrouandofi ancora 
à Venetia, cfpofc l'officio , che il GranDucahaueua 
fatto col Vcfcouo di Soana , Se altre trattationi ha- 
uute in confegucnte dopò quello : offerendo S. A. 
di paflar ancora più innanzi , & di andar anco à Ro 
ma in perfònajat quale fu ri/poftocon affettuofo rin 
gratiamentOj&rccDgnitione della buona volenti y 
ibggiongendo, cheleturbulenzenofonoprocedute 
dalla RepubL madalla poca deferita del Pontefice, 
il qualc fenz.a ragione alcuna è paffaro ad ingiuriar- 
la cofinotabilmcntej perilche efiendòlccofe in tale 
ita to, non sa che al t ra fa re , fc non a t ten der a di fFen- 
derfi , conferuando la Religione Catholica ^ Trattò- 
poi il Gran Duca con Roberto Lio Sccretarìo deUa / 
Republica>Refidente3ppreffodife,&lidi{re, non 
poterfi negare , che il Papa non foffe corfo a furia^^ ^ 
che non fi doueua proceder con vn Preneipeintal 
modo, manco in ca (odi herefia,raa ,che dopò ic^ 
n era auueduto,6cafcoltaua,' f beerà tempod mtro* 
dur negptio i che la rifpofta datali da Y«nctia > cra^ 
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1606 ben amoreuolc maconcifa, che bifognaua di/ceir- 
der al parcicoIare5& da r qualche fodisfattione al Pà, 
pa, chefi farebbe fatto il fcruitio del publico goucri 
tib per qualche altra via , che foffe piaciuta anco al 
Papa,che non G debbe difputar de vocabuli , quan- 
do l'intentionc fi confeguifce5che tra il Pontefice, & 
la Republica lecofcnon vanno del pari^ma fi tratta 
co'l Vicario di Dio , che fi potrebbe trouar qualche 
temperamento con qualchedichiaratione-, dellc-^ 
Xeggi fatte, come fi fuol fare, quando con fero andò 
la fte(fa ordina tione , fi faoldar fodisfattione di pa* 

UDuca di Saiioia ancora narrò all'Ambalciatoi- 
i-eContarini', chchaucua fatto far vfficij in Roma^ 
<o'l Pontefice, &figni fica teli liberamente, che la^ 
congiun tura delle cofe^'Io perfuadeua a trouar qual 
chetempcraraen tojpoiche poteua effer certo , cho» 
'non haurebbe tutti li Prencipi dalla fua: &ancoIiL^ 
Hepublicadoucuahauer l'ifiefla con fiderà tione-», 
<XMi tuttOjchela ragione fofìc dal canto fuo: CheeA 
Ib ancora haueua continue controuerfie conia Cor 
-te Romana , che le tcmporeggiaua co'l portar inan- 
iirpeno farebbe fiato mol to falu tiferò vederdi comJ- 
^onerein qualche manierale controuerfie ,al chc-f 
oftcriua l'opera, & la diligenza fua. "-/l 
, -^.'Ancora D.Inico di Cardines Ambafciator di Spa 
^a>e{rortò efficacemente alla quiete , afiicurando j 
chè llfteflopen fiero era del Rè fuo, alla tranquillitd 
d'Italia: &:peròpregauala Republica , che aprilTc--» 
ùrardarà jq ualcbd *dmpcrahi t-p co," a ggi ij d genjia, clic 

quello 
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quefto vfEcio non fi faceua con lei fòla , ma fi fareb- i 
be fatto in Roma per parte del Rè,maggiore, &piii 
efficace. 

Piùefficacemente,& fbllecitamentédi tuttÌ5ope- 
raua Monfieur di Frefnes Ambafciator Francefe, il 
quale, non ancora finito il termine del monitorio, 
portò auuifb in Collegio. Che il Ponteficeera pentii- 
to delle cofe fatte, & trauagliatiflìmo , che con ogni 
poco di fodisfattionc,anzi più toftodi apparenza, fi 
farebbe accommodato,che tanto li fignificaua Alin 
court Ambafciator regio in Roma. Dopòdi queflo^ 
diede conto , che Alincourt, & li Cardinali Francefi 
ha ueuano fatto gagliardo vfficio co l Pontefice mo*- 
ilrandoli,chele opportunità prefènti,(quandolaSfc 
de Apoftolica non era fenza trauagliin Ongaria^ ) 
non comportauano,che fi tagli affé il braccio deflroy 
ch'era la Republica , & ricercandolo in fine , che 
fpendefTeil monitorio, al che il Papa , (hauendo di- 
mandato due giorni di tempo per penfa ru i) ha ueua 
TÌfpofto,d'hauer conferito con diuerfi CardinaUla 
loro propofta , & che ogn' vno concludeua , che égli 
non poteua farlo con fuo honore , effendo f^gui to iJ 
Protefto con parole ingiuriofe(cofi diceua egli)còn«- 
tra la fua Perfonarcon tutto ciò , dal Cardinal Bor- 
. ghefeeraftatoloro detto, chcfe la Republica mo- 
ftrafreofrequio,riuocandolaLeggedclleEnfiteofi> 
& rimettendo! prigióni in mano del Re, potrebbe 
cfTer , che il Papa fofpendefTe il monitorio per quat- 
. chegiofnijacciòfi por effe trattare. Soggiunfe Fref^ 
. ^ fpes , Cbefi riceuefTein bene,nntcrp.Qfrtionedel R^ 
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1606 ilquaJ haneua ilfuo Rq^^no ikuro,& quieto, & {èn- 
xa in tcreffi , & quelk), clic , è £bJo per il bene co m - 
mune de gli altri: che fe credefle poter con qud me- 
ro comporre k cótrouerfiejraaiìderebbe il maggior 
Prcncipedi Franciajandrcbbeancoeflbin perfona: 
che il Papa non è Giulio 1 1. che kibbia il fuoco iiu» 
«anorchefioonfidì nd Tuo Rè,& fegli apra ilcuore, 
che^ Vcnctiano. Ritornò anco Freifnes la 5. volta, 
fiondi rc,cfje per carrier cfprcfTo «ra ila to a u u i /a to , 
cheilMarchefèdi Viglienahaujeua pregato il Papa 
éi non pa(?ar innàd per pietrai pochi giorni , perche 
fircbbono vcnutiordini di Spagna^ vfficij efficaci 
^nla Republica, che farebbe neceffi tata dar ogni 
fcdiifattione , che per tantonon fi riibiueiTeiòpra^ 
tVfficto de Franccii , & che il Papa era di ciò oaolto 
contento , 8c che era fino paflàto i dire^ cbequ andò 
crecLefle effer aiutato>haucua in mano tanto,da po^^ 
^rcitaril Dogeairinquifitione, & notarlo di He- 
fcfia: foggi un fe però Frefhes, che efsortaua la Rcpu 
iblica à ùir pncftoj&: rij[bluerfi,acciò non faccflc^for- 
zatninente, &con prcgiudicio, quello , che poteua 
ÈrYDlontaiiamcatc,à^coahonore: Bccht non ia- 
<:eire per altri , quello, che non voleua £af pei ilfuo 
^^mico, benemerito, & confidente^ » 

A tu tte quelle propollefu ri Ipoflo dal Senato Jtt 
wu £bl volta-^ : Prima » ringratia«do il Kè de gli 
i^fEcij far ti,& marauigliandofi , che per quelli il Par 
fz non 6 foffe tnolfo , aggrauando perciò h durerà 
zadi lui molto più, Sconcludendo da qveù^o^hu 
..^ocafperania, cheli potoui haucrdi riduHpù fani 
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con/ìgIi>aggiungendo poi, che Te il Papa non Icua Je i ^ 
inginrie con rcuocar le cenfure, non fi può aprire-* 
ftrada al negocio, che già il Scnato,con l'Ambalcia- 
tore ftraordinario , per molte dimoftrarioni ha da- 
to fegno d'ogni offéquiofi che non fi può far d'auaa 
taggio, nelecofefono in termi ni, che lo permetta- 
no, poiché il Papa è pafl'ato troppo innanzi con lein 
giurie : che la Rcpublica co'l protefto non ha ingiu- 
riato alcuno, mafièdifefa , &èftatanece{Iitataà 
farlo,perpalefaral mondo,chevoleuaviuerCatho- 
lica rchequandofarannoleuatelccenfiire, ilScna- 
to tratterà quellojche il Rè proponerà , purché non 
ffa contra la libertà della Republica , nedifordini il 
goucrno: che quanto alle cofe trattate dall' Amba- 
fciator di Spagna co'l Papa , non occorre dir altro*, 
fàluo, che in ogni cuento, la Republica difenderà k 
fua libertà , e non farà mai cofa indegna , & operarà 
con (peranr.a d'hauer Tempre in ciò fauoreuolcil fiio 
Rè, ad' inftanza del quale farà Tempre tutto quello, 
che farà fattibilc,ne farà per altri quello,che non fa* 
rà per lui, & che le ingiurie dette con tra la perfona 
del Doge, nonio toccano tanto in particolare,quan 
to toccano tutta la Republica, la quale fi vendiche- 
rà di tanta,& fi eflbrbi tante iniquità,eflendoquefta 
folo vna malignità, per diuidere la concordia , che è 
nel Senato,& in tu tta la Republica , & che è vna vi^ 
da troncare ogni trattaiioned'accommodamento: 
Frefnes lodò la rifpofia, ma fbggionfe : il Papa coa^ 
lagrime hauerdctto ad Alincourt^chcnon vuolein- 
taccar le ragioni della Republica ^ ma fbloconfcru» 
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l6o6 rautorità,& dignità della Sede Apoftolica 5 chefeir 
Senato fofpenderà le Leggi , egli rofpenderà le Cen- 
fiire5promet tendo, che fi contenterà , che le ccfe re- 
ftino nel modo di prima , & che le Leggi fi ofleru ino 
con preftargli TafTenfo : foggionfe Frefnes , Che fa- 
rebbe pur bene far qualche apertura alnegotiojfic 
quando la Republica fofk per contentarfidi que- 
ftoj farlo più tofto hoggi , che dimani , perche più 
che fi va innanzi, ogni giorno nafcono maggiori 
effacerba t ioni ,& che anco il Rè è ftatomordutoin 
Roma, come quello, che procuri la depreffione dell' 
autorità di quella Sede,jdcfidcrcrcbbe il Rè , che chi 
è ftato primo ad ingiuriare , foffe il primo à riuccar 
le ingiurie , ma perfiftendo il Pontefice in non voJe« 
re, fi poteua trouar temperamentodi farle io/pen- 
fioni delle Leggi,& del Monitorio , tutto in vn tem7 
po: che il Re dcfidera l'accommodamento per l'af- 
fettione, che porta à la Republica , & anco perche 
quefte difficoltà li portano impedimento alla sradi- 
catione delli heretici , che dourà eifere grata cosi al 
Pontefice come alla Republica. 
1 Di nuouo ancora il Refidente di Mantoua ( ha- 
uuta vna ftaffetta in diligenza) riferì per parte del 
Duca, che il Pa pa non fi t rou a u a pi ù tan to d u ro , & 
che vi era ottima fperanza di accommod amento, & 
propofequefto partito, cioè, Chela Republica con 
vn' Ambafciatore efpreffo fupplicaffe il Papa di fof- 
pender le Cenfure,&: rimetter la trattatione di tut- 
te le con trouerfie ad vna congregatione de Cardi- 
nali, ò Prelati deputati da lui , ma non diffiden ti , li 

quali 
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quali poi trattaflero fopra le Leggi ritrouafìcro i6o^ 
rimcdiccheambeJepartireftallerorccIisfatte. Di- 
icorfelungamentc il Kefidcnte, permoftrar con ra- 
gioni, che perciò non farebbe diminuita la riputa- 
tione della Kepublica maflìme, percheogni humi- 
liatione verfo la Sede Apoftolica è fènza diminutio^ 
ne di riputatione;allaqual propofta, non effendocQ 
fi prefto fatta rifpoftadalSenato,ritornò il Refiden 
tea follecita ria , offerendo, che iJ Duca verrcbbeà 
Venecia incognito , che pafferebbc per le porte à 
Roma . Rifpofeil Doge, ringratiando il Duca, fog- 
giungendo. Che fi è facto tutto il po(Tibile,chchoi 
ra la Republica è troppo ofFefa , che le cofe propofte 
hanno croppi contrartj , & che fe altro occorrerà a] 
Senato 5 glie lo farà fapcre. * 
11 Gran Duca ancorajin quell! ifte/fo tempo, dif- 
fe al Rcfidente Veneto, Che la negoriationeFran- 
cefe non poteua far più elfetto,cheil Papa era arrab 
biaCQ, però bifognaua piegar da ambe le parti; per- 
ché il Papa mai non leueria l'interdetto , fc non fi 
qualchecofaà Venecia, che à lui il negocio preme, 
per la quiece publica , che fe penfa fse cfbcr creduto , 
s'incromecccrebbeconfperanza anco, anzi cerccz- 
zadi ridar il cucco à buon fine,& quello non per 
in cerefse, ne per ambicione, (che vuol lafciar la glo- 
ria ad alcri)che hà facco dir l'iftefbo al Papa , il quale 
àqucfti concecti se incenerirò .&hà pian co, che è 
necefsariovenirà rifolutionedi dar qualche fòdif- 
faccione al Papa,alcrimenteognicofa anderàdi mal 
in peggio . Ma in contrario di tutti Agoftino Valie- 
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1606 IO Cardinale, Vcfcouo di Verona, (Prelato, che fem-» 
premoftrò in ogni attioneraffetcione fuafincera_> 
verfola patria,8^1adeuotioneal fuoPrencipe)rcri(^ 
fèin altra forma,diccndohauer parlato co'l Papa_,, 
&hauerlo ri tuonato di buona volontà, inclinato à 
qualche temperamen to , ma che pér mano de Prcn^ 
cipi non vi era fperanza di poter far cofa buona,pro 
ponendo egli vn'altro partito, &queftoera,cheil 
Patriarca eletto andafse à Roma , come prkiato, 
(cofa, che al Papa farebbe ftara grata, Òc l'haurebbe 
y vifto volontieriperdiuerfi rifpetti)ilqualPatriar- 
^ ca haurebbepotutotrattarequaficome Ambafcia- 
tore, quello, che fofse ftato à propofito . In Senato, 
(confiderà te le cole propoftc da tanti Prencipi , 6c 
efsaminate le ragioni , che da vn canto perfuadeua* 
noàdarorecchie alle loro propofiriòni,&aprirvia 
al negotio, co l conceder qualche cofa in fodisfattio 
ne al Papardall'al tro quelle,che coft ringeuano à c5- 
fèruar la libertà, fino à quel tempo non mai violata] 
etiandio in occafioni difficiliffime) venne in rcfblu- 
tioncdi rifponder vniformementeà tutti . 
d- ^1 RcfidentediMantoua (dopòhauerafFettuo- 
famenterinsratiatoS.A.della beneuolenzaj&dili- 
genz.a vfata) difse, Chela volontà dell a Republica 
era ottima alla pace: maefsendo ella così grauemen 
teofFefa dal Papa,non conueniua,che fofse la prima 
à far dimoftrationc di voler riconciliatione: ma be- 
ne,quandoiI Papa hauefseleuato le ingiù rie,chean 
cera d u ra u ano con le Cen fu re , fe gì' ha u rebbe da ta 
cgni fodisfatcione non pregiudicialealgoucrno, & 

che 
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die il Senato fperaua , che la prudenza del Duca^ , % ^06 
coDofeerebbe quanto i partiti propofti (ìano pre- 
giudiciali,6i: appjouerebbe la ddiberatione , ià pen- 
do quanto con uenga eller gelofo della publica li- 
berti» 

A Frefnes rifpofeneiriftefio fènfb, Che non ofta- 
tiIegraui{Ljiìeingiurie,&ofrefefattcdal Papa y&c 
la mala volontà Tua verfola Rtpublica , ella nondi- 
meno è paratiflìmaà riceuer ogni conucniente mo- 
do di concordia , però volga gli vfHcij al Pontefice^ 
cfieleui le cenfurCjcheconquefto fi aprirà ftradaà 
moftrar la buon a volontà del Senato > il quale ( per 
rifpettodi fiia Maeftà) ali'hora moftrerà tutti quel- 
Uo0òquij, cJie faranno poUibjli , (àlua la libertà fira» 

L'Anìbafciator,vdito quefto , replicò, Che il Rè, 
^temendo li ma lacche iòpraihnno pcrquefta contro- 
iierfia, non per inrerelfe proprio, ma per rifpetco 
della Republica haueua deliberato interporfij&i 
Koma ha fatto li vffìcij,checonueniua:però (àrebbc 
flato anco con uenicntc, che il Senato hauefle confi- 
dato nel Rjè,& dichiarato, che cofa fofle quello , che 
jàrà per fare,quando le cenfiire foffcco leuate, ilchr 
iaurcbbe feruito peir indur il Papa à la ciuocationc 
del Monitorio. Hora intendendo, che if Se/iato npo 
sruolevfcirdelle parole generali,ne confidar la meiv- 
te fua co'l Rè , egli fi ritirerà , non darà più mo- 
leftia , perche il Papa ,< cheè perfiiafodi non haijcjr 
ftlla to, di eflfer retto daibSpiri to Santa>^/chc-^ 
Ja riuocationWclIccenfiireècon (ua^ poca riputa^ 
tione ) non farà mai poflibilc , che ci venga ; iè wtu 
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• I 606 moftrandoli qual cofa fia per ottenerc,di fua digni- 
tàj&fodisfattione. DoppoiaggiunreFrefnés5che 
Alincourt crouaua il Papa di natura fermo,&:duro, 
deche bifogna eflere grand'Oratore , à perfuaderlo, 
&fe alcuna volta , vinto dalla ragione, cede, torna», 
però àrifteffoi& quando c conuintò^dice, che vi 
pcnferà,ma il penfarepoi è lo ftar fermo,* pcrilche fe 
altro aon fi dice à lui , il Rè fi ritirerà. 
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MEntre, chequefte cofefi trattauano in Vené^ 
tia 5 & à Roma , & nelle Corti de Prertcipi , i 
Giefuiti non reftauano di far ogni fìniftro vffìciè 
contrala Republica fuori d'Italia ,& dentro nelle_-» 
Città, doue fi trouauano,fcminando molte calun- 
nie, così ne ragionamenti priuati, come nelle pu- 
blichepredicationi,&:ncl Dominiodella Republica 
con lettere a' loro adheren ti : chiamauano i lóro de- 
noti alli confini , cntrauano efii nel Dominio traue- 
\f Aiti , &: fconofciuti ,à farefiniftri vfPcij , difTemina* 
Tonodi varie indulgenze à quelli , che ofìTeruauano 
i-In terdetto,& à chi perfuadefTe altri d oflTerua rio , ò 
preftaflrcqualchefaiiore alla caufa del Pontefice, 
' fcriffero lettere falfe, & le differainarono per tutto, 
fotto nome della Republicadi Genoua àquella di 
' Venetia , & feminarono anco in mol ti luoghi vn al- 
tra ieri tta da vn loro dcuoto fotto nome de la Cif- 
ra di 
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tldi Verona'aUa Città di Brefcia: Lèqualicofevc- 160$ 
dure dal Senato , fu commeflb , che fi formaflc prò- 
^cefTo delle fèditiofèattioni loro, fatte cosi vltima- 
mcnte in que/le occafioni, come anco nelli tempi 
-precedenti in diuerfealtreiEt quanto alle cofe fatte 
-in quefta vitima occafione, fi giuftificòabondante- 
mente , che nelle Prediche haueuano inuehito con- 
tra la Republica, chiamandola heretica, lu thcrana, 
-tirannico gouerno, abomineuole^&con innumera- 
bili altri tali epiteti iraproprij , & quefto nelle Città f 
di Ferrara,BoIogna,Parmaj Mantoua, in Bari , Fa- fi 
'Icrmo, & altri luoghi : che per opere , & fuggoftioni 
loro, furono tutti i mali incontri auuenutiin Spa- 
gna5& in Boemia à gli Ambafciatori della RepubJi- \ 
ca,&chein Francia ,6^ in Polonia hanno tentato di 
farle ogni ingiuria,fino in Inghilterra con li Catoli- 
ci di quel Regno hanno fatto ogni finiftro vfficio,ri- 
prendcndola Republica , che teneffe Ambafciatorc 
•a ppreflo quella Maeilà, & di quella in Venetia, con 
dire per ilcufa de gl'altri Prencipi,che i loro in tereC- 
fi locomportauano,manon milita riftefTonclla Re- 
publica: Che fecero finiftri vfficij con li Prencipi d'I- 1 
talia5acciò non permetteflTero, chela Republica af- 
foldafle nello Stato lofp; Se non efTcndo lor' fucceflb 
quefto, andaronoperi villagideteftando il Nome 
Veneto, Se minacciando arrabbiatamente, chi foffe 
andato alla guerra : Le ledi tieni , che fi trouarono 
eccitate da loro nel Dominio con lettere, conin- 
ftruttioni, con trattationi a boC(;a, tenute con li 
fudditi , chcper qualche accidente andauano rtelle 
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I Coé Citcà,doue cfli erano,& alli confini dello Stato, con 
li dcuoti lorojchiamati là5furoiio innumerabili ; Fu 
giuftificatoanco, che molti delli difturbidatì dal 
Pontefice in quefte occafioni fono procedute da^ 
inftigationeloro,&da fpera me dategli , che eflih a- 
^4*eflero parte nel gouerno della RcpuL.ica , &chc^ 
poteuano metter diuifione tra li Scnatori.Madi co- 
i pafTate/à giuftifica to, che , quando la Rcpublica 
■dopò la morte di Menrico 111. diede titolo di Chri- 
jftianiflìmo al prefente Redi Franda , effi auuifaro- 
4iOÀ Roma d'haucr fatto di ciò cofcienia a molti Se- 
na tori,che perciò erano pentiti , & haucuano nega- 
•coloro Taffolutione, fenon promettendo di ritrat • 
/-tarej^ che era facilcofa,cheinfèando il Pontcficeo- 
ignicolàfi riuoltaficrperlaqualpcrfuafioneil Pon- 
tefice fece l'inllanza, neelfcndo fodisfatto , paffaro- 
•ao molti dirguftÌ3& trauagli:Cheindiuerfeoceafio 
ni s'erano moftrati fautori di Prencipi gr5di, & per- 
ciò ingeritifi nelli ncgccij del gouerno 5 che fpende- 
•uanopdùdi 100. feudi in portodiletterc;chcargni- 
^fcek moltiplicitàdc* ncgocij^&corrifpondenic per 
^uttoiSi prouarono anco molte infidie tcfc alla rob- 
ba de loro confitenti > & delle donne in particolare, 
con molto danno delle famiglie' j Fù anco con fide ra- 
ta la dottrina loro nelle cofe politiche in efialtatio^ 
ne della Monarchia ,8: depreflìonc dell* Ariftocra- 
tÌ2 > con certe m affi me molto contrarie al gouerno , 
&inftituti della Republica : Giunto, che i Giefuiti 
fono ftati autorÌ5& iftromento di tutte le folleuatio 
ai,fccUtioni,dilgrdinij5c danni fuccefliànoftri tem- 
pi in 
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pi in rutti i Rcgni,& Prouincie|deI Mondo; pcrilche t6QÓ , 
furono trouatccolpe*non fblonclli particolari di lo- 
ro, ma anco nellVniuerfale della fbdetà , molto più 
di qncllc,che fi haurebbe potu to pcn fare: Fù propo- 
f>oil tuttodì Senato,&da quello delibera tofotto il 
1 4. Giugno ; Cheeflcndo ftata riceuu ta la Congrc- 1 
gatione de Giefuiti in Venetia nelli primiprincipif 

del loro narciraent05& Tempre fauoriti, ne hauendo 
elTi v(à tomai altro, cheingratitudinecontrala Re- 
publica 5 ^^flcndofi iémpre moftrati inclinati à fer 
dgni vffìcio pitgiudiciale a quella, & vcdendofi al 
prefcn te con tinuarecon inlbpporrabiJi moleftic«*, 
mali vffìcij , & infblcntiflìmemaledicenze , procu- 
itandodiofFcnderla , Non potefleroeflcr mai piij ri- 
oewuiin alcun luogo delio Srato, ncque/la dclibe- 
rationepotcfleeflcr reuocata , fé non letto prima il 
procedo formato , & con configlio di tu tto il Colle*: 
gioconforme, con ivori di cinque fefti del Senato^ l 
ridotto in numero fopra 1 80. Et è chiarifiìmoar- 
gomcnto,le loro colpe effer enormi, & euidenti, 
cheneifunodi tantonumcro,parlòàlorofauore,& ( 
nello fcrurinio fatto per vori (c-creri , fi ritrouarono ^ 
ttitti conformi a decreta re la perpetua loro efclufio- 
ne, con tutto ,chedi quel numero ve nefofsequal- 
che parte, che per il pafsato fi foùe confcfsata da^ 
loro, & gli hauefseiniltreoccafioni fauoririatfct- 
tuofamente. 

Mail Ponteficevedendo le difficolta di venir alF. 
accordo tanto defidcratoda lui, conquella digniv 
j che haucrcbbe voluto, & confKlerantio inficmc^ 
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1^06 Che tutti i maneggi, & artificij , così delli Gicfuici,? 
come d'altri Ecclefiaftici non poteuano metter dit- 
fehfione nello Stato della Republica ( cofa , cheegli 
penfaua efler molto profitteuole per indurrli Sena- 
to à ceder alla fua volontà) riufcendo tutte le Impre 
fefenz.a frutto, noji haucndo potuto con tante arti, 
&: infidie prender altri,chc qualche perfona fempli- 
ce,venne advna fottiliflìma inuentionej& il i5^.del 
Mefe di Giugno publicò vn Giubileo, inuitando 
tutto il Popolo Chriftiano à pregar Dio infiemej' 
con lui, per li bifogni della Ghiefa, & concedendo- 
ijidubenze, aflblutioni, & remifTionià tutti, eccet- 
to quelli , che fi trouaflero nelle Gitta , &: luoghi in- 
- terdetti, a quali non concefle le fudette gratie,ne li 
ammcffe nel numero di quelli, lorationi de quali 
implorauarin Italia neffuna cofa fpirituale è più dc-^ 
fiderà ta ,ò afpettata dalli popoli , & quando è con- 
ccffa, riceuuta con più dinoto affetto, che il Giubi- 
leo; per tanto pcnlarono , che i Popoli del Dominio 
Veneto vedendofi priuati di tan ta gratia,concefla à 
tutti li Fedeli,doucffero far qualche moto per otte- 
nerla,ma non'effcndo fucceffo il mal effetto, che fpc 
rauano liGiefuiti, liquali inquefto tempocono- 
gnioccafione di Prediche nelle Città vicine haue- 
uanodetratto all' honordella Republica, fi diedero 
all'hora, ad'vfar l'eilremo delle loro arti, per far na- 
fcer qualche confufione,fcriuendo allibro adheren 
ti 5 Chequantunque il Pontefice non concedeffe il 
Giubileo generalmente à tutti, nelle terre delDo- 

«littio Vcneto,effi però haucuano facoltà della San- 

tija 
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tita Sua^di concederlo alle perjfbnejqualiofleruafle- i ^oS 
ro le C0iiditioni propofte da loro,- frà queR^,vi era II 
non andar alla Meffa,Il non approuar le ragioni, & 
arcioni publiche,& altre più importanti . 

Fu bene in Spagna conofciuto il fine di quella 
Giubileo, imperoche , quantunque tengano gran- 
difTimadeuotioncverfo le Indulgenze, che vengo- 
no da Roma , & maflìme Giubilei y veduto quello, 
reftarono molto fbfpcfi , &con tutto , eh* il Noncio 
foccfle più volte inllanza grande perla publicatio*. 
ne i andarono prolongando tre mefi , prima , che vi 
acconfentifiero . Nel tempo,che in Roma attende-r 
uano alleCeremonie del Giubileo , in Vicenza fù 
attaccata in diuerfi luoghi vna Ieri t tura, doueera^ 
dTortatala Republica à fcpararfi dalla vbidicnza^ ' 
della Chiefa Romana,& toccaua diuerfi punti della 
Religioncjnominado anco il Papa pér Antichriflo> 
cofa,cheauuifataà Venetia, turbò molto il Senato, 
la cui refolutione era Hata lèmpre collante in con-«» 
leruarela Religione intatta : confiderò molto bene, 
che quantunque fimili operationi furtiue , poflano 
eflcrfactedavn Iblo, non dimeno, quando non fi 
proucda, fi che neffun ardifca d'imitarle, poflbno 
hauer perniciofe confeguenze ;Perilchepublicò vn 
bando feuero , proponendo premij a chi manife- 
AalTe Tautore, ordinando anco alli Rettori di far ( 
accurata inquifitione:Con tutta la diligenza vfata, 
non fi trouò le non alcAini lontani indici] , che fòfe 
fero fiati li Ecclefiafiici ftefiì , ò per mollrare il pe- 
ricolo , & incitare à conuenire predo col Papa 5 ò 
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1606 per verificare ledetrattioni, che ii Padri Giefuiti 
feminauano • 

NeJ tépo mcdefimo, che il Pon tefice ordinò que- 
fio Giubileo operò , che Vigliena^ fpcdifle vn Cor- 
nerò inSpagna,fiE;nificandoalRè;Cheil Papa fi 
foffe gettato tu tto fotto b Tua protettionc, & ch<L-» 
però \i dimandaua non folo fauore , ma ancora aiu- 
ti di arme.Fu rifpoftodal ReairAmbafciatorqChc 
doaeffe reprimere quefti pcnfrcri perche le turba- 
tioni d'Italia non tornauano commodc alla Sedt-» 
Apoftolica, ne alla Corona di Spagna , la qual rif- 
pofla fe ben iffliffe il Pontefice fopra modo , nondi- 
meno per tentar ogni mcz.zo , fpcdi effo vn Corri e* 
fOyCon vn Breuc al Rè , & vna Scrittura delle ragio- 
ni fue , &con vna lettera a] Duca di Lerma , doue à 
lui raccomniandaua (è , 6c le cofe fue , con ecccfUuoj 
aiFecto,&: offerta di obligationc , & recognitionc^, 
nominandolo 5 Ba(c della Corona di Spagna, fopra 
^ quale pofaua la Monarchia Catolica, Vnico fonda- 
mento della Chiefa ; & era Icritto il Breuc nd prin- 
cipio in Latino, ma nel progrelTo in volgareltalia- 
nOjperdarhiltitolodi Eccellcnia5(cofainfolita alli 
/ Pontefici) con tu tto ciò il Papa non confidando di 
ottener in Spagna quello , chedefidcraua , afcolta- 
tta,& trattaua li propoli componimenti ;& certo 
^cheli vfficij fitti da molti Cardinali,& Amba (eia- 
tori in Roma , ma fpccialmcn te quelli dell'Ambaf- 
ciatore Chriftiani(fimo , furono cosi efficaci , ch^ 
congiunti forfè co'l riroordimenro, cheil Pontefice 
icmiua nella propria co&ienEa >]o riduficro à caJo#i 



che reftò quiù perfualb, & fù vicino à condelcendc- 1606 
redi fbrpenderJe ccnfure, per aprir ftrada à trat- 
tar compofuione^ fisserà dato à riccucr i voti de' 
Cardinali fopradi queftojli quali mentre afcolta in 
princÌ4>io di Luglio, nel tempo apunto, che Mon- 
lleur di Frefnes feceJ'vltima inftanz.a Tua, (della.* 
-quale habbiamo fatto mcn tionc ) il bando de" Cic- 
fui ti nella publicacione del Giubileo diuerti da con 
tinuare il trattato della negotiatione: venne rifpo- 
ftadi Spagna dclIeletterefcrittedalPapa ,&rAn>- 
baiciatorCatolico accompagnato da tre Cardine 
li, prefentò al Pontefice vna lettera del Tuo Rè, nella 
<j u a I e fc ri ue u a, Che bau rebbe h a u u to dtCìd crio,che 
ledilftrenzecon la Republica di Venetia non foifcr 
ro paHate coi! innanzi: ma perche vedeua la dignità 
della Santità Tua molto intcreflata, fi era nTolu to di 
afTifterli con le rucfor^.c,& che di ciò ne haueua.^ 
fcrittoalli Miniftri Tuoi d'Italia ,& dato ordinejchc 
foffefactointemierealli Prencipi fuoi dipendenti. 
Fiì letta dal Papa la lettera con fomma allcgrciza , 
la quale dimoftrò con le parole, & anco con rifcrer 
uerc lettere affettuolj(Imìe,non foloal Re , ma al 
Duca di Lcrma ancora , & fpedì le lettere per Cor- 
riere erprcflb. Ne mancò,chi penfaua, che le Ietterà 
di Spagnji folTero ftatefcritte in Italia, &c s'allega ua 
per buona congettura , che in quelle il RèdiceuaL^ , 
d'hauer fatto notala Tua volontà aJU'Ambafciatot 
Veneto rendente appreflb alla fua perfona, al qual 
nondimeno non haueua fatto moto alcuno , innan- 
zi) che capitartela rifpoftadel Pontefice. Ma la ve- 
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i6o 6 rità fù, che il Duca di Lernia moflb dall' honore fat- 
togli dal Papa, & dalle humili preghiere portegli, 
volfecorrifpondere, il che li fù facile dt fa re, poiché 
hauendoli Configlicri di Stato, (per la traslationc 
della Corte)tolto licenza di iVar afienti per tremefi, 
neffun di loro in quel tempo fi ritrouauaalla Cor- 
-te , fuor Che il Duca di Chin^on , il quale come co- 
gnato di Vigliena , era delli fteffi penfieri : Fù anco 
detto da alcuni Miniftri del Rè in Italia,che fu con- 
ceduta la lettera dal Rè,con fine di pacificar lecofc 
più faciltìricnte, percheda alcuni Prelati Venetiani 
era ftato aifeueran temente affermato , che quando 
il Rè fi fofle dichiarato apertamente per il Pontcfi- 
ce,il Senato haurebbe ceffo immediate, & fi farebbe 
humiliato, la qualcofa fignificata da Roma in Spa- 
gna, refe la dimanda del Pontefice più facile apprcf- 
fo l'animo del Rè,&:del Duca di Lerma , incbinatif- 
fimiàconferuar la pace. 

Ma fAmbafciator Spagnuolo in Roma , & gli 
altriMiniflridelRcin Italia, prcrendeuano con., 
quefla lettera , & offici fatti , d hauer mcffa la Sede 
Apoflolicain grande rep ìtationc, & ancodi(fe il 
Marchefe di Vigliena Anibafciator di Spagna al 
Pontefice, che il fuo Rcgli farebbe con poche pa- 
role confeguir quello, che altri non hauria potuto 
con molte , &:cheli haurebbe fatto venir i Venetia- 
ni proflrati: perilcheanco pareuaalli Spagnoli ,ha- 
uer acquiflato gran merito', & però poterfi valere-» 
del Papa alli fuoi bi fogni , & volendo , che non fer- 
uiffe mcnoàJoro di profitto , &:irepatatiqnc , ch<> al 

Ponte- 
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Pontefi(re,lo ncercaronodi trccofe: La prima , Che 1 60^ 
facefle publicj fefta in Roma di fuochi, & campane: 
La feconda , Che leggeffe la lettera in Conciftoro, e 
folfeconferuata nelli Archiui : La terza , Che tron- 
caffe totalmente la trattaticnc incominciata dall' 
AmbafciatorFrancefe,neparla{redi quefto nego- 
tiopiù oltre co'l Rèdi Francia : Le quali cofepubli- 
cate nella Corte, & paflatc per bocca di tutti , moA 
fero Alincou rt ad andare alfaudienza, & narrare al 
Papa la fama fparfadelli t rion finche faceuano perla 
lettera,&dcllecofeprome{re-.&dimandatedairAm 
bafciatore Spagnuolo : Al che foggiunfe, Che fono 
oftentationi, foloper difturbar laccommodamen- 
to,& tener in difcordia due Prencipi i maggiori' 
d'Italia, che vniti , fono contrapefo badante per 
raffrenar li difTegni loro, che quefti fono termini da 
Monarchi del mondo, in bocca de* quali, farcbbonó 
^nco troppo arroganti : che gli Spagnuoli conofco- 
nofe, & la debolezza propria , che altroue non ^ 
polTono foftentare, ma lor' conuienecedere,& trat-r 
tare di pace , & in Italia fi credono di commandar à 
tutti, &c(rervnici arbitri d'ogni cofa^mache fefi 
moueranno , gli altri non daranno à guardare. Il 
Papa confefsò e(fer vere le richiede de gli Spagnuo- 
li, ma chea lui non compiono di piacere, & fi vc- 
•drà,che non ne farà altro , & che continuerà la trat- 
ttatione; vero è , che fi tien obligatoad ambe le due 
Corone , per la pietà delli due Rè , da quali ygual^ 
mente fpera protetiÌQne,che ha già tolto il vor9 
dclli Cardinali , 6< ch'ogn vno lo configlia noo-. 



ìo6 Libro Ti: r7. o . 

1 6à6 pafTar auauti neili partici propoAi per TacGÒmmo- 
darficntò, feli Vcnetiiini non moftrano riuercnia . 
Non reftauanopcròliafFcttionatià Spugnaceli ma- 
gnificare le ofFertetlcl Kò . Anii^chc li Cardinali 

5klla'Congrcgatione,confuJtando quello, che fof- 
leda tare per ridurli Venetianiaceder alla volon- 
tà del Pon teficc , concia fero , & riferirono al Papa , 
che farebbe ballato l'aiuto del Kc,iJ quale fi hau- 
hibbehauuto, purchefe gli foffe conceffo quello j 
the ricerca in materia di Sicilia, il che fù creduto 
t(rerda loro detto in concerto coll'Ambafciatoro* 
Catolico. 

In Spagna ancora , li Confìglieri pa ria u^ino deli' 
ifteffo tenore al Noncio,che fe il Pontefice voleua fa 
tìot-idàl fój'conueniua àncora , che neconcedeffe^ 
{>cf dai- qualche fodisfattione alli popoli foggetti, 
itcciò loro non rincrefcelfe d cfTer implicati in vna^ 
tal guerra : & li fecero moto della relalTationc dd 
y^fcudòiU Napoli: &cii conceder Ferrara per gua rni- 
gionedclle genti da guerra ; & Ancona, per ricouc- 
rodella loro armata; 11 Conte di Fuentes ancora, in 
^ cflccutione delle promefle del Rè , mandò D. Fran- 
cefcodi Mendozza Cartellano di Lodi , il Gouernx- 
TordiLcch,& il Capitano Lachiuga alli Prencipii 
d'Italia^compartendo tra quefti il carico, icooncio^ 
che la commodità del viaggio portauaj&quefto per 
fignificareà tutti loro ladichiaratione fatta dal Re, 
& ricercarli à dichiararfi col Pontefice in confbrdai- 
tà . Queftrvfifìcij furono variamente interpretati 
dalli Preocipi d'Italia ; con tutto ciò quaiì vnifor- 
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' memente rimandarono il meflb con ri/pofte gene* l^of 
riU ^non bruendo alcuno riputato bene il difccn-» 
der'advna tal dichiara tionc.Parue foloalContCj 
che il Duca di Modena non rifpondeflc con quella^ 
laprontcrzaj&larghcLzajchedcfideraua. 

11 Pontefice, molto fòdisfatto perla lettera rice^ 
uuta , &perIecora fattedal Conte^ reftaua nondi^ 
meno rofpcfo , vedendo ben tractato rAmbafciatof 
Veneto alla Corte, ma il Marchefe di Vigliena tro- 

uò modi di concoidarcqueftcattionijchepareuano 
contrarie,dicendo,che tu tto fi faceua per fcruitio di 
Sua Sititi, acciocheli vfficij, quali il Rèdificgnaua 
fare in fuo fauore,hauefreropiù facilmente luogo. 

La lettera Regia inficme con gli vfficij , che il 
Contedi Fucntes mandò àfare per Italia, furono 
apunrocpme trombette, che nel mezzo della pace 

fuonano fprouiftamente alla guerra, imperochepcr 
l'innanzijfebene il Senato Veneto fece qualchc_j 
prouifione, non fu però con penfiero di affalir altri , 
ne di hauer bifogno di difenderfi dalle armi tem, 
potali del Papa, ne meno di altro Prencipe, chepi- 
gliaffe imprefa di valerfi di quel preteAojper acqui- 
llarqualche parte del fuoStato, come altre volte è 
auuenuto tra Chriftiani j ma bene per rifpettodi 
buon gouerno, fece alcune leggiere prouifioni fu- 
bi to, che vide il Papa rifoluio di palTa r alle ceii fu re 3 
Per qucfta caufa fcrifte inimediate al Proucditor 
Generale in Candia , chemandafselegalec in Gol-^ 
fojEtprepofeàtutterifole di Leuante,FilippoPaf-. 
qualigocon fuprema autorità -, Commandò al Pro< 
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^06 ueditor generale in Dalm3ria,che aflbWaffc4oo.^ 
fanti tra Albanefi,& Croati,fotto 4. capi perdiftri- 
buirli in I ©.barche lungheà 4o.per barca,cheà quc 
fto effetto erano preparate: Et eleffc 50. gouerna- 
tori di Galera , acciò foffero preparati per annate, 
- feilbifognoloricercaffe. Eleffe ancora Benedetto 
Moro Procuratordi S. Marco, Proueditor generale 

in terra ferma . 

U Pontefice ancora ( hauendo più riguardo à 
' qualche mal humorc, che nel fuo fiato fi rittouaua , 
non folo per il folito di quei Popoli , che non poflb-, 
Bocontentarfidel gouerno inuiato più à commo- 
^dodelli gouernatori fteflTi , chedelli gouernati , ma 
anco per ifpeciali mancamenti di quel Pontefica- 
to) fece far raffegne delle cemidej fece far alcuni 
deboli ripari à Rimini , & in Ancona , & per tener 
ferma Ferrarajdidouepiù fi poteua temere^nonba- 
uendoui dentro fe non 5 oo.fanti , & 45 . caualli , vi 
a^^giunfe altri 1000. fanti appreffoibandì tutti li fo 
reftieri dalla Romagna, &c Marca , commandando , 
che tutti li natiui tornaffero: ma riceuute lelettere 
di Spagna,giudicò neccffario , per foftentar la ripu- 
tatione5(cheglipareuahaueracquiftato)con qual- 
che effetto 5 6c co'l timor delle armi temporali , in- 
durre à cedere alle fpirituali , prouederfencquanto 
più poteua; al inaneggiodelle quali però, vedeua^ 
opporfi molte cofe. Prima, vnaecceffìu a penuria-, 
delle cofe del vitto in Roma,& in tutto lo Stato fuo, 
perilche i fuoi popoli , & in Roma, & ^Itroue grida- 
nano Pace, & Pane sia qual careftia nelli vicini di 

Napoli 
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Napoli>& Abbruzo fi eftcndeua: &per il contrario l6oS 
mabondanza grandiflima nel Dominio Veneto; 
Confiderauaanco il pericolo, in che fi trouaua la 
riuieraxli Romagna,tuttaaperta5&erpofta ad ogni 
incurfione j I popoli di quella regione , affai ben af- 
fetti al nome Vencto,per li molti, & neceffarij com% 
modi,che riccuono dal commercio : Li cittadini di 
Ferrara in qualche fofpettoj onde per far qualche-» 
prouifione, IcuÒ la legatione di Ferrara al Cardinal 
Aldobrandino, che l'haueua riceuutadaPapa Cle-^^ 
mcnteirrcuocabilmenteper'tuttalafua vita jleuò 
quella di Bologna à Montalto , che l'haueua tenuta ^ 
1 8.anni,& creò in Ferrara Legato , Spinola , in Ro- 
magna, Gaetano , &: in Bologna , il Cardinale Giu- 
fiiniano , tenendoli per poco ben affcui al Dominio 
di Venetiaifcce rappezzarc5ma con leggieriflìmi ri- 
pari le Città di marina jfece leuar li argenti della ca-^ 
fadi Loreto , fottopretefto di afiicurarli : mandò à 
Ferrara Lucio Sauelli,per gouernar le genti da guer 
ra in quella Città ,* alli Cittadini della quale furono 
leuate tutte le armÌ5& voltata lartigliaria del caftel 
lo verfb la Città, & banditi da quella i fbreftierijche / 
non haueuanoarte, ònegotio di confiderà tionc-^^ 
accrebbe le genti d'arme in quella Città , fino al nu- 
raerodi 1800. fanti, & loo.cauallii mutandofi le 
guardie della cittadella ogni 10. giorni per la diffi- 
denza ; & mancando d'armi , fece pigliar quelle del- 
la Meldola , che Papa Clemente con vn fuo breue-p^ 
haueua donato al giàGio. Francefco AldobranJi- 
no.'in Romagna ancora^fece nuouo bando, che tut- 

O i 
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1 6oé ti li forefticri douefsero parti re, & li natiui ritorna* 
re* Proùidde in Rauenna di aoo. fanti , in Ccruia 

|bo.in Ancona di 4o.pcrchequclla Città fi guarda* 
nada fe ftefsa ; feceprefìdiarele terre di marina con 
le genti delle fuecernide, già rafscgnatc , le guardie 
dellequalibifognauafpefso mutare, & rimettere, 
per non effer pagate, & perche molti fuggiuano . 

Il numero de foldati , hora era accrefciuto, hora 
era diminuitOjfecondo , che fuggiuano,ò erano ne- 
ceffitatiàritirarfialle lorocafe,pernon hauerdju. 
fb/len tarfi : ma certa cofa è , che il numero de fanti 
pagati non arriuò mai a 1400. & il numero di Ca^ 
ualli à 550. Mandò^in Ancona il Colonel Fabio 
^.Ghislcri eletto Capitano de* caualli \egG;ieri,i\ qua-» 
le anco fece vn rolodi 1700. archibugieri à caual- 

10, defcritti in diuerfc Città dello Stato Ecclefia- 
ftico, la maggior parte però fenia arme,& fenza_» 
caualli 5 a quali non diede altro ftipendio, che fa- 
coltà di portar armi, ne però qucfti mai fi riduflero 
infìeme: Fece anco il Pontefice vna li/la di Capitani 
per (èruirfcneà tempo; lalifìa de quali fece andar 
attorno per tutto,& fecechiamar'alquanti di quel- 

11, che erano in Fiandra: Prohibì ancora alle terre di 
Romagna, & Marca, il commercio con Vcnctiani : 
quale nondimeno fu quafi fubito re/èituito, pro^ 
iiandofi con lefperienza , cfTer di grauiflfìmo dan* 
noà loro ftc^fi , il Icuarlo , maffime perche li GabeU 
lieriproteftaronodi rinoncìare le Gabelle ; & non fi 
fapeuadouecauardenariaItrou^5 per pagar lafbl- 
^atefcacFù prohibito ancora l'ellrattionc dc'danari 
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da cfieH feudi in sù,&fcqucf^ratc le entra te<le'rud- iCoó 
diti Vcnetiani: Etin Roma perproucdcrdanari^fù 
mcfsa nuoua inipofirione fopra il (ale, la carne, &:]a 
carta , con rilblii cionc di metterne anco fopra il vi- 
no , &c legname di lauoro , quando il bifogno fofsc-^ 
vrgenrc , Ne ballando qtieftc prouifioni,(ì confultò 
in Congw3gatione>comefi potcfsetrouatdanarij& 
per la difficoltà, li pareri erano molto vari; , fù trac- 
tatodi granare li Cardinali^ nel che,alfri ucqueroj ^ 
altri ft:ccfo.regnodi non approuarej onde non fi ri- 
fol fc alt ro , 'le non di mettere grauczza à gli ordini ^ 
de Regolari , cerne fi fece. Le quali cofe fatte fuc- 
ceifi Da mente dal Pontefice in diuer fi tempi per tut- 
to k> fpacio di éffi, che pafsò fino allaccommodamé- 
to, le hòcongiontequì tutte infieme, acciò chencn 
interrompano il filo delle negotiationijche eia prixi 
<ipal materia di quefta Hi/loria. 

Nel Ducato di Milano non fi irouauano altrc.^ 
armi , che poou ibldati Sp.ignuoli , comprefi quelli, 
chcerano nelli prefidij , fette compagnie di Caual- 
Ji leggieri ben mordine dicaualli grolTì af- 
fai malordinati* Nella camera non vi erano più che 
40 o.miira feudi, dmcn fi pagauano manco li prò*. " 
nifionat*5 di maniera, cheli foldati del Caftellodi 
Milanojquafifiamutinarono, non fcffcro ftatì 
prefti il Conte, & Caftellano con dar lor'vn poco 
di fodisfattionedi danari : Fece venir il Conte di 
Fuentes 1 ©.compagnie di bifogni, di Spagna, cht^ 
«ranoin numero i^oo.la maggior parte putti,gen* 
tenuoua,acinefperta, che furono diftribuiti nelli 
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^606 prefidijrfeccancofar lemoftre di caualli alli loro 
quartieri , per non pagarli, quali comparueroccn.* 
caualli la maggior parte predati, non potendo fen- 
za le paghe prouederfi: Fece anco entra re alquanti 
foldatiSpagnuoli alla sfilata, che erano sbarcati à 
Monaco , ^ al Finale , faceua lauorar con diligenza 
in Pauia,&nel Caftellodi Milano per caualcarTar- 
tigliaria ,& il Papa per indurr il Conte ad operar 
più foUecitamente à fuo feruitio , conccfìe molti be- 
y neficij Ecclefiaftici in Spagna a fuoi parenti , & alli 
nominati da lui ;& per aiutar le rpefe, liconceflele 
decime del Clero di Milano , fé ben* gli Ecclefiaftici 
" congregati dal Cardinal Borromeo , per efFettuaj* 
^ueftaconceflìone, repugnarono, dicendo: Chela 
grauÓLzaènuoua , non più i mpoft a, Sc prelero par- 
tito di fu pplicare5& SuaSantità,& il Conte,chcnon 
s introduceffe tal nouità , il Conte non moftrò gran 
premura in hauerle, onde la cofa pafsò facilmente-» 
infilentio. Diede anco nome il Contedi Fuentes, 
di voler hauer in ordine vn eflcrcito di 2 5 000. per- 
Ibne comporto di Napolcranij'Thedefchi, Suizzeri , 
& Spagnuoli , al che non hauendo dato principio d* 
" effecutione finoall'anno fegucnte , all' hora fe nedi- 
rà. In Napoli,armarono li Spagnuoli 26.Galee per 

ftar pronti à tu tti li bifogni . 

Ma il Senato di Venetia non attendendo tanto 
alleprouifioni Pontificie, quantoiprcuenircquair 

che infidie,& allarmata maritima, che fi preparaua 
ÌNapoli,oltre le 2 8 . Galee , che ordinariamente fi 
tcngono^neaggiunfc altre 10.^ j.galccgrofrccon 

2c.bar- 
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ao.barche minori, che portano 50. foldati pcrVna, 1696 
commifTione al Proueditor generalein Candia, che 
mandaflTe a Corfù le galee di guardia di quel!' I/bla , 
ben rinforzate^ commandò à tutti li Capi da mare, 
di ritener i vaflelli che nauigafTero in Golfo,per qua 
lunque luogo, & mandarli à Venetia , eccettuati 
quelli , che haueflero Patenti del Rè di Spagna per 
fuoincgotij jilche mife granconfufione nella co- 
da di Romagna,& Marca d'Ancona, che perciò re- 
ftauanoaflediate: prohibì ogni eftrattione di biade 
ctiandio alli fudditi Ecclefiaftici , & leeftrattioni di 
danari perlo Stato Ecclefiaftico da i educati in sù) 
& fece fequeftrare le entra te de*Preti,che fi ritroua-. 
nano fuori delloStato^ (cofa,che diede molto in- 
eommodo alla Corte, effendo /lati sforzati perciò:^ 
molti Prelati à fccmar le loro famiglie) , fece anco 
allenire la terza parte delle cernide, (acciò che fof- 
lero tralalciati tutti i capi di cafa,& tutti i maritati) • 
laqual terza parte cótiene numero di I 2ooo.fanti, 
&: oltre leguarnigioni,chec6tinuamente fono trac-; 
tenute nelle fortezzejalfoldò nel principio zooo.Ita 
liani, 5oo. Corfi, &: 1 50. Caualli Albanefi fottotre 
Capitani,quali aggiunfo alli 5oo.huomini d'arme, 
conlifuoiprimi piatti j trattenuti perordinario^ le 
quali genti diftribuì per lo Stato di terra ferma , fù 
jnandato Nicolò Delfino Proueditor di la dalMin- 
zio,& Ciò. Giacomo Zane nel Padouano , & Polefi- 
nedi Rouigo: &c crcfcendo i fofpetti , aifoldò 6000, 
fanti Italiani appreflb il rimanente della Militia_*, 
L'quali furono podi fotto carico di Gcntilhuomi- 
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ì 9o6 ni di terrà ferma fudditi del Dominio : Icquali armi 
poi Tanno fegiicntc furono aumentate fino al nu- 
mero di £iooo. fanti, oltre quelli delle Ccrnide,& 
4000. Caualli come àfuo luogo fi dirà. In quefto 
tempo ancora le Città , & altri particolari foggetd 
fi offerirono à contribuire 5 quando foffe flato loro 
cóttimandatOj&leolferte di diuerfiaiccndcuano al 
nùmero di yooo.fantij&r i loo.cauallirliquali non 
furono raccolti ^ perche la concordia fcgui , fi come 
hofifu bifbgno valerfi di militia raccolta di Chri- 
ftia n ijfuddi ti de Turchi > de' quali TA rei uefcouo di 
Filadelfìa5huomo per la bontà della vi ta,& eccellen- 
te litteratura^flimato dalla natione Greca, fi offerì* 
uacon fautori tà fua farne venir al Ibldo in qual nih* 
Értero folle bifògnato , &con qualunque partito ho- 
iiefto,che il Senato hauefle giudica to;a quali i Tur- 
thi fpontaneamenteconcedeuanolicenzajnemeno» 
tio,delli aiuti offerti dadiuerfiSignon Francefi , fri 
^ quali il Duca d'Vmena fi offerì di venir in pcrfbna_. 
con il Principe di loinuille fiio nipote : Monfieurdi 
Boniuet)(Ii Maggiori del quale furono fempreaf- 
fcttionati alla llepublica ) haueua deliberato di ve- 
nir in perfòna, & i Proteftanti di quel Regno, noa-. 
£blo fi offeriuano fpontaneaméte di proueder di Ca^ 
Ipitanì , & fbldati , ma ancora fbllicirauano di effer 
adoperati: li quali, ficome erano ringratiatidal Se- 
na to,con diffegno anco di valerfene, fè foffe fiato di 
i>i fogno, cofi era fua ferraifiìma rifblutione di noa 
i^enirallcfIècutione,fè non per eft rema ncceffità, & 
«oneflèr primo à metter la guerra in Italia, ma fòla 

pre- 



Libro Terzo. iij 
preparato àdifenderfi potentemente quando altri i6of 
la mouclfe . 

11 Conte di Fucntcs, per tener viuo il beneficio 
fatto con la lettera del Rè , &c6 li fuoi vfficij, faceua 
fpeffo intédere al Papa, hora per mezzo delfAmba- 
fciator Cattolico in Roma,hora per perfone elpret 
fe^le prouifionijchediffegnaua fare^^lanimo fuo, 
d'impedire, che no paffalfe gente Oltramontana in 
Italia,auuifando, che tcncua per ciò buona guardia 
alli confini de Grifoni, & ftaua armato alli confini 
di Vcnetra,per tenerli in ofEcio:con tutto ciòcra n^ 
ii(Timo al Pontefice,chepcrla careftia di Napoli bi- 
lbgnaua,cheleprouifionide' fbldati, che fi doueua* 
nocauarc da quel Regno, andafrerotardi(Iìme,& 
vedeua ancora di non poter cor ri fpondere alle dimi 
dc5che li erano fa t te dalla pa rte di Spagna: Pen faua 
anco molto alle parole dette dal Rè al fuo Noncio, 
che non era per muouer guerra,fc no quando il Pon 
tefice foffe aliai tato nello Stato fuo: per le quali cofe 
haueua anco qualche penfiero , che il Rè di Spagna 
hauelfe più animo di veder lui fcematodi reputatio 
ne, & la Republica à fpendere, che il negotio termi- 
na rfià fuo fauore , ondedaua orecchie ad ognVno , 
che li parlaua d'accordo;& maflfìme perche era mol- 
to dcfiderato dalli Fratelli 5 che difiegnauano com- 
prarc Regnano da Lucio Sauelli,come anco Io com-* 
praronociopò,non oftante il bi(bgno,cheIa Sede A- 
poftolica haueua di danari. Perqueftecaufe,il Pon« 
tefice vdiua , & fauoriua grandemente rAmbafcia-r 
lore Chriftianiffimo, che dell'accordo li parlaua 
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1606 fe bene anco l'Ambafciatore di Spagna faceua gl'i-» 
lleflì vfficij per laconcordia,il Pontefice nondimeno 
daua più orecchie al Francefeifi perche ftimaua,chc 
foflepiiì facilmente vdi co 56: creduto in Venetia il 
Rè eh ri dia ni (Timo ; come anco pèrche poteua trat- 
tare con Franccfi più liberamcn te, temendo de Spa- 
gniiolÌ5che non volefTero vfar feco l'autorità : Ma in 
Spagna ridottifi li Configlieri alla Corte, fecero re- 
^ fleflione fopra la lettera fcrittadal Rè, & li vfficij 
fatti dal Con te con li Prencipi d'Italia; & fi come no 
oranocon intentionedi muouer la guerra , malblo 
di moftrare, che quella Corona in tutte le occafioni 
ècongiunta con la Sede Apoftolica, così fù giudicar 
teneceffario^checiò s'intendcfle chiaramente in Ve 
netia, acciò non fuccedeffe qualche inconuenien te. 
con tra la lorointcntione,maffime5chc erano peatir 
ti d'haucriafciata correre lacontrouerfia tanto ol- 
• tre, & giudica ua no efpedien te perlecofe loro, in- 
trometteriene in qualche maniera -, ma volendo ef- 
fettuar ambiduiqueftidiflegni con riputa tiono-^^' 
con occafione, che l'Ambafciator Veneto diede^ 
parte di alcunecofefeguiteinqueftamatcria,lidif- 
l'e il Duca di Lerma,che.neIIi punti delle controucr- 
fie,Ia Republica (bfteneua la ragione di tutti.li Pré- 
cipi ; ma quanto al modo, fi poteua con termini più 
dolcileuaril filoallearmi fpirituali, ricorrendo ai 
Rè, acciò egli faceffexonofcer al Papa il pregiudi- 
cio , che faceua à fe medefimo , co'l metter à rifchio 
Tobedicnza ; Pafsò anco adire, Che il Rèhaueua.^ 
commandato à fuoi minillri , di efTer'iUromentidi 

pace 3 
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pace 5 &: ha rcbbe con tin ua to , fé non fofle Ila to vio- 1 5o 5 
ientatoà far altramente , co l'ammetter Prencipi 
non intereflati in Italia ; Procurarono poi per mez,o 
del Con te d' O! i ua resjchc T Ambafci a tor Veneto fa^* 
ccfTe qualche in ftanz:a al Rè, fenonànomedel Preri 
cipe5almenocoineda fejacciòla Mac/là Sua s'intro* 
mctefle in quefta controuerfia , ma perche l'Amba^ 
fciator fi fcusò di far ciò fenra commiflìone, fi rifol-f" 
fero di venir più all' aperta , & mandar Don GiOé 
di Velalco, Contellabilcdi Caftigha in Italia , fcn- 
za certa commifiìonejma perdarla poi fecondo Toc- 
ca fione-^. A quello fi oppofe il Noncio , come->* 
à perfona , che in Milano s era moftrata contraria», 
alla Giù ri fdit tiene Ecclefiaftica ; &:che in Ferrara-, 
nellecerimonie , che fi fecero all'in^reffo della Rei- 
na,haueuadatodifguftoalli Cardinali in materia 
dell'andar innartzJ; Si pensò anco a Gioanni Idia-- 
queSj& ad altri ; ma per non differire, ordinarono; 
cheli primi vfficij follerò fatti da D. Inico di Cardi- 
nes Amhakiatorrefidentc;Ilqualà i ^.Lugliopre- 
fentatoll nel Collcgiojdilfe ; Che il Rè , amando Ia_. 
conferua tione della pace, defidera, che i difgufli trà 
il Pontefice, & la Republica non procedano innan- 
zi , ma fe gli ritroui qualche componimento, & per 
tanto ha commandato à tutti lifuoiminiftri,chc-> 
s'adoperino à qucfto fine, & à lui particolarraen te-» 
hi commefib, che ne preghi la Republica, accertan-»^ 
dola,che tutto quello , che à lei parerà fare per met^^ * 
ter fine ì quefto negotio,farà gratiflìmo à Sua Mae- 
iU • Al che il Doge ( hauendo lodato il penfiero del 
^ P 3 
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666 Rè5&ringratiatolo) rifpofe, Chela Rcpublica non 
può far più di quello , che hà fatto i che bifogna vol-i^ 
tarfiàchihapromofToli trauagli;(&qui recapitulò 
inbrcuitàlccofeoccorfe) concludendo , A noi non 
ftà aprirla ftrada chiù fa da altri : 11 Pontefice co'l 
mandar via rAmba{ciatore,&leuar il Noncio , hà 
interrotto ogni negotio di tratta tionc, il qual non 
fi può rimetter in piedi, fe prima nó fi leuano le Ccn 
fure,colle quali la Rcpublica è ofFela, òc ingiuriata. 
Replicò TAmbafeiatorc, fupplicandoSua Serenità, 
chciicoicntanTelafciarlo dire, Che trattandofi d'ac- 
commodam^nto, non bifogna rammemora re le in- 
giurie paflatc, non po tendo qu erto far alcun buon 
€ffetto,& chefela Rcpublica fi duole, fi lamenta an 
co il Papa:ma egli non vuol* en tra r à difoorrere, fe il 
Papa habbia fatto bene: (che farebbe vn entrar nel- 
le cofe paflate.) Et fo la Serenità Sua dice cflcr re- 
ftato fulla difefa folamcn te , vi c però fta to cosi be- 
ne , che apunto di qucfto iljPapa fi duole , che con la 
qualità di efra,egli fia rcftatooffefo5&: peròconuie- 
nelafoiarogni cola panata,^ guardando folamen- 
teaifinnanii, trouar modo , che fi reftituifca l'ami- 
ciriadi prima. La prudenza di Sua Serenità efier 
tale^ che farebbe temerità volerli ricordar il modo : 
EfTer coia notiffima à tu tti, che il Pontefice foftiene 
due perfone , Vna di Vicario di Chrifto,& l'Altra di 
Prencipe temporale, le quali di/linguendo l'vna dal 
Taltra , farà facil cofa veder in che fia conuenicnte 
dar qualche fodisfattione al Papa , perchecome à 
Prencipe temporale, niuno hà ma maggior obUgo 

con 
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con lui, checon gì' altri Suprcaiiima>come fpiri- x6oS 
tuaJe, ogn'ùnoè obligato ad vbidirlo. Che il Rè 
non vuole>chefi mandino le Leggi al Papa , acciò le 
corregga,© le ammcndi , ne che fi faccia alcuna cofa 
contraria alla libertà > ò pregiudiciale alla dignità 
della Republicaianii , che quando vi fofle nel Sena* 
toqualcheintentioncdifartalcofa, (come manca- 
mento , il qual pregiuearebbeà tattili Prencipi , & 
ancoallaMaeftàSua,) hà dato ordine à lui, come 
Ambafciatore , di efTorta r la Republica , & confor-f 
tarla à non farli pregiudicio , ne commetter inde- 
gnita.-maverfoil Papa lì puòbenfarqualchedimo- 
ftrationeapparente di olFcquio fpirituafe, cheia.» 
fòftanxa non voglia dir niente: Et ri/pondendo Ìl 
Prencipe, Che già la Republica haueua modraco 
col Pontefice ogni G(rcquio,& ogni riuerenia filiale,, 
innanz.i, che Sua Santità veniflTe alfa publicatione-> 
delle Cenfureifiche non reftaua da far altro dauan» 
raggio; ma publicato il Monitorio, leuato il Nócio,. 
6c in terrotto ogni commercio5non può manco rcpli 
car li mcciefinii atti di riuerenza , fèil Pontefice col 
IcuarleCenfure,ncn aprcla ftrada.ReplicòrAmba 
fciatorc,inter rogando il Prencipe,Se perfàrqucfta 
apertura,Sua Serenitafi contenterà, che egli preghi 

il Papa per nome del Rè à leuar la fcommunicaj* 
DilTe il Doge, Che fi come hà fcmpre dcttojcosi fem 
pre rcplicherà,che è neceflario leuar Tintoppo; leui- 
fi poi , ò con vn mez,zo,ò con vn altro , ò per <pon ta- 
nca volontà del Papa, ò per preghiere altrui, poco 
importaràalla foftanzadel negotioj &che Sua 
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i€o6 potcua far quello, chele piaceira. Aggiun(è l'Am- 
bafciatore; Dourà anco la Serenità Voftra conten- 
tarfijche il Pontefice lìa pregato à nome di lei: Et di- 
cendo il Prencipe, Che per quiete d'ltalia5& per im- 
pedire tanti malÌ5che feguirebbono , fé le cole capi- 
tafferoalla guerra, quando il Rè foffecerto,cheil 
Pontefice ricercatoinquellaforma,doueffeleuarlc 
cen fu re , non fa rebbe i neon u cn ien te il con ten ta rfi ; 
ma però, che di quefto glie n'haurebbc dato più rifo 
hita rifpofta co'l Senato : Cardines non hCciò cader 
la parola,ma fbggiunfe immediate; Adunque io ri-» 
ccuo quella parola da V. Serenità di pregar il Ponti 
anco in nome fuo,cheleui le cen fu re: però trattado- 
fidi paroledi cortefia , farà nccc(fario aggiungere , 
che à V.Serenità difpiace,haucrli dato difgufto (che 
fono parole da niente, ma ben di cortefia , & chefc 
ben non vogliono dirnientejfononecelTariein quo- 
ftaoccorrenza) Rifpofcil DogCjchenedahiijnedal 
Senato era ftato dato difgu/to di forte alcuna al 
Pontefice, ma fe egli fe l'haucuaprcfo non fi potcua 
far altro i che alli difpiaceri volontà rij , altro rime^ 
dio non vi è, fenon il volontario riconofcimento. 

L'ifteffo giorno ancora andò all'audienza l'Am- 
bafciatordi Francia, &:iui narrò come il Papahar 
uea riferito d'Alincourtd'hauer riceuuto i voti di 
tutti H Cardinali conformi^fecondo il parer de qua 
li non può venir alla lofpcnfionc delle cenfurc, ti^ 
dal canto della Rcpublicancn fi fà qualche dimo- 
ftrationedi fommilfionc; &quì , pafsò l'Ambafcia^ 
tJÓr adire, Che fi potrebbe forfi.vinccre il Papa con 

ragione, 
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ragione, & indurloà contentarfi di efleril primo ^ i6o^ 
ma , che in ogni modo farebbe neceflario di Hi quel- 
Jo, chela Rcpublica (offe per faredapoi , altrimenti 
non s'indurrebbe mai; Etperòefferneceflario,che 
dichiari la Republica quello^he vorrà fare5& chebi 
fogna habbia confidenza nel Re, il qualec amico, & 
congiunt05&chehààcuorei rifpetti della Republi- 
ca , 6^ apra à lui il fuo penfiero ,* perche non hi da ri- 
putare, che il Rè fuo habbia altro fine, che il benefit 
ciodella Republica . Ri/pofe il Prcncipc ,fChe già è 
ftatodettoàbaftanza,&cheè ftata mandata la ri- 
ipofta al Rèjcosi per mcio di fua Signoria,come del- 
TAmbafciator refiden te appreffo Sua Maefta,& che 
nonconueniua farvna tal dimanda 5 non feruendo 
ancora il tempo,chepote(feefrer venuto ri/pofta dal 
Rè,diquelk>,chegreraftatolcritto,&detta-Repli- 
cò Monfieur di Frefnes, Che egh preuedeua quello, 
che il Rè era per dire, poiché qudlo, che fegi' era^ 
fcritto erano parole generali , &che egli era sforza- 

topreuenircquello, che iJRè dirà per efferincalza- 
toda Roma , doue trattano con gran dignità j peril- 

chebifognahumiliarft,&nonè pregiudido della^ 
temporali tà,il foctomettcriì al Papa^ffendo ius com'^ 
l'humiliar fialli Ponteficij Aggiunfe,che fa an^.. 
Cora queft' inftanza , parendogli , che fia fatto gran' • 
torto al fuaRè,& alla buona volontà,chehà verfo la 
Repubhca , non confidando in lui, & non aprendoli - 
nberamchte l'animo. -che ingratificationedelRè, 
facaanoqtieftadic4iiaratione,percheconvnafem-/ 
pJicepromeilafattaàS. M.il Papafi contentcràdi* 
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i6q6 fofpendefleCenfure. Fece ancora gran confiderà- 
tione fopra la lettera del Rè di Spagna al Papa, ma- 
gnificando lepromiflìonidi quel Rè, &: la ricogni^ 
rione del Papa verfò lur j Etconcludcnrdo , che noti^. 
era tempo didifguftar il Rè di Francia,il qual fènia 
dubbio reftarebbedi^ufiata» quando non £c li par- 
lafle apertamente. Aqueft'vltimocapo cominciò 
il Prencipeà rilponderli , dicendoli , Che la. lettera^ 
noa è qual fi- dice ; ne le promeflìe cofi grandi, nc^? 
tanta laconfidentia del Papa in quelle; &: che tutta 
via pur all' hora Cardincs haueux trattato con ter- 
mini di gran fbauica , Confettando le ragioni dcDa^ 
Republica,& afFermaiido,Chc il ccderlejfirebbe ftai 
to di pregi udicio à tutti li Prencipi j & cficquanda 
h. Rcpublicahauefle fatto cofa indecéce, oucro fof- 
fe reftata ofFefa nella fua auttorità , farebbe reftatO' 
parimente ofifefo ilRè di Spagna per gì' iruereffi c5- 
mumdi tuttiliPrencipij&chefi vcdeua chiaro,che 
il Rè di Spaglia era volto all'accommodamento^ per 
ilcbe non faceua biibgno pi-ecipitar il nego ciò, man 
dando, innanziquello , chedeue fc^uirdapoi jócag- 
giunfe ancora , Cheinogni euentola Republica nS 
era mai per degenerar dalla virtù, & coftàza de fuoi- 
maggiori; Frcfnes pregò il Prencipe , che non pren- 
deffe in cattino fenfole fue parole dette per fingo- 
lar alfet tione, folo per fignificare, che hauendo giu- 
rato il Papa , che nelTun Cardinale hà aflentito aJla* 
fclpenfioae , fe primanon folfc fatto qualche cofa à 
Venetia,.era necelTario penfar quello , che fi poffa-» 
fare dout fi può arriuare ; il che pen fa to , con o-- 

gni 



gni confidenza fi poteuacommunicare a! fuoR<:_>, 1^06 
come ad amico : 11 Senato confiderate le propoftc 
di quefti due Ambafciatori , fece rifpofta allo Spa- 
gnuolOì dicendo , Cheè neceflTario applicar i rime- 
tfij à quella parte 5 d*onde viene il male ; chea que- 
fti trauaglila Republica nonhà datocaufa pur mi- 
nima, ma tutti ibnnati dalla volontàdelPapa,!! 
quale non folohà tenta codi violar la libertà della_* 
Republica , & volerli leuar la poteftà fua , ma è paC- 
fato anco alle ingiurie , &offefc ; però defiderando 
il Rè di accommodar quefle differentie, che noiL. 
pafTmo più oltre , è necefiTarto vdtariì al Papa , & di 
là far nafcer il principio, con la riuocatione dell^ 
ingiurie, & offefe fatte , & chequando il Rèhabbia 
certa parola , che il Papa fia per kuar le Cenfure, in 
gra tifica tione della M. S. fi contenta la Republica > 
Che per fblo termine di officio , preghi il Pontefice 
per nome fuo à leuarle j & li aggiunga anco , Che il 
Senato fentecon difpiacere , chela Santità fua hab- 
bia voluto prender diigufto delle attieni di vna Re- 
publica fua diuota , indriz^za te à gloria di Dio, con- 
ieruatione della tranquillità publica , 8c-dellaliber- 
tà,& poteftà dataledalla Maeftà Diuina • 

Quefta rifpofta medefima fu communicara anco 
alFrancefefòggiungendo, Chefe la Maeftà Chri- 
ftianiflìma ftimerà bcncjpotrà valerfi deirifteffoco'l 
Pontefice. 

Quefta la prima parola data, per far apertura 
della negotia tione ^ dalla quale non vedendofi na- 
fcer alcun buon effetto, anii offcruandoil Senato,' 
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1606 che il Pontefice non folocontinuaua le fueprepara- 
tioni di guerra i ma ancorafaceua efficaci inftanze 
al Rè CatoKco per rcfTecu rione delle fue promeffe , 
& fpediua fpeflb in Spagna5& cotinuauan' i diflcgni 
del Contedi Fuentes di armarfi potentemente-*: 
credettefi5fchc il Ponrefice fofle alieno dalla concor- 
dia5( fe ben moftraua in coatrario) ouero volcfle eC- 
ferben prouifto per auuantaggiarfi nell'aceordoi 
&peT tanto giudicò necefrario,douer dTo parimen- 
te per ogni buon ri/petto intendere, qual foflela^ 
mentede gVamici fiioi, in cafo > che fi pafTafic à i fat- 
ti^& pertanto fcriffeà gli Ambafciatori fuoi in Fri- 
cia 5 & in Inghilterra , chedflfleracontocialcuno at 
Rè appreflTo qual rifietle , Che il Póreficc fèmpre più 
fi allontana da ogni ragioneuohe componimen to. Se 
và facendo prepa ra tion i da rmej che già il Rè d i Spa 
gna fi è dichiara to pef lui , & gli hà dato lettera pi^o- 
pria,per pegno,con promeffa di a/Iìftenraiche il Pa- 
pa fpcflbmandaua in Spagna;&dàiraJtraparte>ché 
la Repub.era rifbhita dj non far co fa contra Ja Aia li 
berta, & dignità, per qual fi voglia cofa ; onde pare- 
ua al Senato tempo opportuno di poter ricorrer al- 
le MM. loro>per intender la loro intcntione^S^ quel, 
Uh ^he foflero per fa re , q u andò le cofe capi taffero à 
manifefta rorturarFù inficme dato ordine à gli Aiit- 
bafciatori della Rcpublica , che procuraffero per o~. 
gni via di penetrare la mente di quei Rè, & cauar 
da loro qualche dichfarationcdel loro animo: Fu 
oltre di ciò deliberato , di chiamar gli Ambafciato- 
iiideHVno,& l'altro di q^uei Rè,refidenti in Vcnetia,. 



Libro Terzo^ 125 
& da rio riconto del le medefimccofe,* A che TAm- 
bafciator IngIefe(dopò Thaucr ringratiato della», 
communicationej&dolucofipcrnome del Rè del- 
le ingiù rie, che erano fatte con tra ogni ragione ad 
vna Rcpublicajche meritaua fauori , Se gratic) lodò 
lagenerorità,& ri folutionc al difendere la propria 
dignità, aifermando, che per tal effetto haurà dal 
Rè ogni a i u ro, &: fa uore cosi d i officij,come d a r me, 
& aiuti , Propofe anco TAinbafciatore, comeda fc. 
Partito di lega co'lfuo Rè,& altri Prencipi amici 
fuoi. 

Ma il Francefe rifpofe. Che il Rcconofce molto 
bene le ragioni della Republica,& il torto, che e dal 
can to del Papa, co'I quale però nonfidebbc proce» 
der con ogni rigore, dando Icffcmpio delle humi- 
liationi, & fommifTioni,chc il Rè vsò con Papa Cle- 
mente, effortando la Rcpublicaad vfar ognidili- 
gentia per trouarmododi accommodar le contro- 
uerfic : (bggiungendo però, Che quando fi venif- 
le alle armi ,( co fa , che non crede) il Rè adì ftcrà al- 
la Rcpublica : cheli Spagnuoli non fono in ftato di 
principiar vna nuoua guerra, &che le loro, fono 
parole, & apparenze, quali al fcuro non fi ridur- 
ranno a gli effetti 5 ma pure, quando queflo fofsc> 
con ampli (Ti me parole promife l'afl^ftenzadel Rèr 
foggiunfc però. Che il Papa parta dolcemente, & 
propone,Che fi fofpendano le Leggi , che efso an<:o- 
ra fbfpenderàle Cen fu re,anzi quando il Papa hnu rà 
paroIa,che le Leggi debbiano efser fofpcfc, egli farà 
il primo à fofpendcrleCenfure. Propofe oltre dò 
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606 MonCeurdiFrefnesvn'altropartrto, ma come Tuo 
penriero,Che( per uietxcr fine ad' ogni litigio, & 
fermar il Papa con certeiza,che le ragioni della^ 
Republka reftarcbbonoillefe) fi potrebbe rimetter 
tutteledifficolcà nelli due Rè, di Francia, & di Spa- 
gna,i quali per intereflc lo ro,& perche lacaufa cco- 
mune à tutti li Prencipi,non porrebbono fenon ap- 
prouarle Leggi , & attioni dti Senato; al chcjEflen- 
doconlìderatoquan te difficoltà fi fa rebbono inter- 
pone innanzi , che fi ha uefle potuto ottener dal Pa^> 
pa, che fi con tentaflc di al trctanto ; & quando anco 

fofle ottenuto 5 quantealtre fi farcbbono attrauer- 
(à te innondi la conci ufìone; fù rapprefen tata la pro- 
pofta airAinbafciatore,corocpoco riufcibile,* & egli 
lapoièinfilentio. 

Auuisò il Senato TAmbafciator fuo in Spagna,di 
tutcelecofcpropofte,& rifpoftc, & gli ordinò, Che 
ringratiafTc il Rè dell'offerta fua adinterporfi ,& 
chemoftraffeal Rè, quanto quella Coronahà cau/à 
di confèruarlamicitia con la Republiea,&faceffe 
modefta doglienza , Che i penfieridel Papa foffcro 
fomentati con la lettera diS. M. 6^ offici] di alcuni 
fuoiMniftri; Alche fu rifpoftodal ConteftabjI<:-^ 
pcrnomedel Rè , Chela lettera fcritta al Pontefice 
non era per leuar famicitia, che quella M. tiene con 
laRepublica,ma fblopermoftrarfi difeniòre della 
Sede Apoftolica , quando foife a(fal tata nello Stato 
fuo.EtCardinesqualche 1 5.g;iornidopolaconimu 
nicatione fatta alli fopradetti Ambafciatori , andò 
ali'aadienzaj&diedecontoddla lettera feri tra daF 

Rè al 
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Rè a] Papa,&: afTìcu rò con parole efEcaciilìme , Che 1 
non era niente , &c era fcritca con parole generali 
non hauendoil fuo Rèliauuto altra intentione , che 
di aflafterc al Papa in cafb , che fofle aflaltato nelli 
Stati fuoi propri; dalle forz.e della Republica accom 
pagnateda arme di Prencipi foreftieri , ma in altro 
caio non haueuapenficro alcuno di offender la Re- 
publica fe ben la lettera feri età ai Pontefice era eoa 
parole di affetto, per acquiflar credito appreffo Sux 
Santi tà,& per poterC intrometter mediatore ad ac- 
commodar le differenzie per c6politione,delle qua- 
li ancora haueuachiefto parola di dimandar al Pon 
tefìcepernomedella Republica jCheleuaffe le Cen- 
fu re>moflrantio il dìTpiacerej che fenoua delli difgiL 
fti'di Sua Santità , ma che la comraiflìone datali per 
pregar il Papa > era molto afciucta , & riflretta , per 
poter muouerlo ad alcun buon effe tto,che biibgna- 
ua allargarla, con qualche altra aggi tintta, che foffe 
paria alla Serenità Suaconueniente: di nuouo ag- 
giunfe; Che aflfìcurauala Republica fbprab parola 
del Rèdiquefla fuabuonarntentionejfoggiungen- 
do>chc non fàpeuafe altri che moftrauanod'intro- 
raetterfi in quefto accommodamento^haucffero ta- 
ta mira alla pace quanto efii . Fida alcuni creduta y 
che Cardines ( haueado intefb la commiiaicatione 
fa tta à gli Ambafciacori di Fran£Ìa,6£ Inghilterra-»,, 
conofcendo quanto mal* effetto produceua la lette- 
ra del Rè,& gU effetti eonfegueatiquella ) veniife à 
lifblu tionc di far qucfl* officio . Altri tenenano^ch© 
ncbaucifcnceuu^o comiilìonc eifreiTa di Spagnai 
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i5o5 Certoè5chequcfto fteflb officio era flato fatto al- 
cuni giorni innanti in Spagna coli' Ambafciator 
Veneto dal Con teftabilc di Cartiglia, mandato ef- 
preflamentcà dirli, Che la lettera feri tra dai Rè, di 
afiìfteral Pontefice, Jion era per leuar l'amici tia,che 
quella Maeftà tiene cóla Republica, ma (blopcrac-* 
quiftargratiaappreflfoil Papa,fenzapcnfierodi ve-- 
nir alle a rme in fauor di lui, fè non in neceflTta,cioè,: 
quando egli fofleaflaltato nello Stato Tuo . Et vera- 
mente, in Spagna, opera nano con (inceri ra all'ac-^ì 

commodamento,&procurauano con ogni diligono» 
za di perfuader il Noncio apprcffo loro à pratticar 
coll'Ambalciatorc Veneto,almenoin fecreto, acciò^ 
daquellopotefleintenderiecofe, che nonpareua.^ 
loroconuenientedirlieffifteffi^&in particolare la 
ficure2,za,che il Re lidaua, di non aiutar il Papa , fé 
non à dife/a dello Sta to Tuo da OI tramontanÌ5& an- 
co acciò gli narraffequcllojche la Republica tratta-" 
Uà con Francefi , ma il Noncio non confentì mai à 
voler tra ttar coU'Ambafciatore Veneto , manco fè- 
cretamente. 

Se bene il negotio dell' accommodamento era», 
in mano di due cofi gran Rè , nondimeno il Grao.. 
Duca di Tofcana era fbprafattoda vn' eccefTiuode- 
fklerio, che fi accommodaffe per mano fua,& in que ' 
fti tempi fece condoglicnze con il Refidente dclla_. 
Republica apprcffo di fè,& fecelc far parimentedaL 
Rcfidcntc fuoà Venetia,con dire, Chccgli s'era aA-i 
opera tocfficacementeco'l Papa, non per altro fitie>i 
fcnon perla quiete delb Republica j che egli non-jc 

haucua 



haueua alcun intercfle, chedi amicitia^eflcndo le i^o^ 
cofefuein ftatoficuriflfìmoj&chefedallaRepubli- 
cafoffcftarocorrilpofto , & communicatoli la fua 
intentione,& datoli qualche libertà di trattare, 
haurebbcforfe ridotto il ncgotio in qualche buon^ 
ftato : aggiunfe anco lunghi ragionamenti deUVti-. 
lità, & beneficio , che fi riceue dalla concordia-,, 
&delli danni, & incommodi della guerra: Alche 
fà rifpofto dal Senato al Refidente fuo , & ordi- 
nato à Roberto Lio , che li rifpondeffe à boc- 
ca con dire , Che la fincerità , & beneuolenza.* 
fua era molto ben nota al Senato ; che gì' vffi- 
ci fatti da lui co'l Papa erano molto ben gradi- 
ti, & che i difcorfi fiioi erano commendati , 
& approuati 5 ma che il tempo non comporta- 
ua , che la Republica condcicendefTe ad alcu- 
na particolare propofta innanzi , che le Cenfurc 
fbflero leuate 5 perche hauendo il Papa inter- 
rotto ogni commercio di trattatione, bifbgna- 
ua, checo'l leuar le Cenfiare prima tornafleà dar 
adito , il qual aperto , fi potrebbe procedere ì 
quelle propofte , che fi vedefTero più proprie per 
metter fine alle differentie. Quefta rifjxxfta refada 
Roberto Lio al Gran Duca , replicò egli , La fua in- 
tentione efìTer ottima vcrfo il benedella Republica , 
quale procurerà Tempre, fe farà adoperato 5 chc^ 
egli non ftà male, onde debbia dcfidcrar muta- 
tionejcheèvecchioj&rperòi fuoi configli merita- 
no effere creduti j che fi fono fatti errori notabili da 
anibele parti per paffione , &che vi è bifogno di 
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1^0 5 Medico; però fi vfi i Che egli ha parlato libero col 
Papa,cial qualeèftatoprefoin fbfpetto, per non ha- 
nergh offerti aiuti, come tutti gl'altri; che hà detto 
canto , che non sà più, che dire, che il Papa inclina., 
{jene, nia li Cardinali fanno cattiui vfEci ; che egli 
vorrebbe adoperarfi perla Repubiica ancora di più, 
& fc (irà commandato, parlerà i altramente non sà 
più che fare. 

Quando arriuò in Francia la propofta del Senj^ 
tOjChe ricercauadal Rè qualchedichiaratione;'quer 
la Maeftà riCpoié-, che il Noncio del Pontefice per 
nome della Santità Sua l'haueua ricercato del me- 
defmìo,ma egli vedcua molto bene, che ildichia- 
rarfi, non farebbe altro , fc non metterfi in fofpetto 
delTaltra parte, & però efcludcrfi dal poter efTer me 
diatore nelf accordo, & tagliar affatto la trattati©^ 
ne incominciata , perilche non gli pareua conue- 
niente dichiararli per alcuna delle parti, ne far buo- 
ne le ragioni di qual fi voglia di loro, ma confèruan- 
dofi neutrale, continuar il negotio per laccommo- 
damento , ilqual farebbe più vtile ad ambi le parti > 
che non farebbe la fua dichiaratione à quella /per 
quale fi moftrafle ; tanto più quanto la fperanza di 
concludere, era proflima , però , che il Senato fi pie- 
gaffe in qualche par te, perche il Papa fi andauaac- 
commodando . 

Mail Rè d'Inghilterra Ce ben molto occupato > 
perlaprefènzadelRcdi Danimarca fuo cognato, 
ficbenonattcndeua ad altro negotio , nedauav- 
dieuz^a ad alcim' Ambafciacore ^ in tendendo q uello, 
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dichedoueua parlarli il Giuftiniano Ambafcìator t6oS 
Vencto,rarcoltò,& intefo tutto il progreffo ,& fuc- 
ceflbcicilccofeoccorfe,^ Ja petitiotìe del Senato^ 
rifpofc 5 Che reftaua molto confblato intendendd 
facoftanzadcl popolo, &: la vniòitedcl Senatoàdi- 
fefa della propria libertà,della giuftitia, & della p(5- 
tcftàdata da Dio alli PrencipirSi rifc della dichiara-» 
tionedi Spagna/atta folocon vna lettera, dicendoi 
Che non tà paroÌe,chi viiói far fotti ; Che egli è obli- 
gato alla Republica per l'amore^chegrhà mo/lfato, 
& per la dimoftra rione fatta d'honore verfo di lui cÓ 
mandarli Ambafciatori , ordinari , & ftraordindri, 
dfendofi però contratta amicitia fcambieuole, Si 
fincera, non poter nafcer alci: naoccafìonedirottu* 
ra: Chedegralrn^nonfipuòdirrifte/Ib; Machtf 
à quanto il Senato addimandaua all'hora , egli fi te- 
neuaobligacoicondefccnder: prima, perche fentc^ 
largamente per la Republica ; poi , perche haueua^ 
confidanra in luijil quale farebbe ingrato , & ingia- 
llo, fe negafle di proteger vna caufa cosi giufta , do- 
ue il Sena to fi oppone ft>lo ali* oppreflione, & vuol Co 
ftentarcla faalibcrcà,& auttoritàdi tutti li Prend- 
pi 5 Che è flato prudcntiflìmo configlio , il proceder 
con deprezza, pernon metter guerra, ma fela vio- 
lenza de glalrri vorrà venir à rottura, redi il Senato ' 
ficuro in parola di Prencipe, che li affiflerà con tut- 
te le fue forze , & che haurcbbe commeflb al fua 
Ambafciator in Venetia di f^r l' iftciTo officio pili - 
ampiamente, non potendo allTiora per b prefèntia • 
del Rèdi Danimarca paflar più oltre. Il Contcdi^ 
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1606 Salisberi ancora per ordine del Rè , confirmò air 
Ambafdatorerifteflecorc,^ vi aggiunfe, Cheil Rè 
non fi miioue ad' adìftere alla Republica per animo, 
che egli habbia di alienar le membra della Chicfa^^ 
Romana dal Tuo Capojfa bene , che la Republica n5 
y lafcicrà l'antica Religione , al che anco egli Ja con- 
fbrtame meno fi muoue, percheeflendo Spagna per 
^ il Papa, egli voglia effer dall'altra parte, ma per op- 
^ ponerfià quelli, che^entano dileuarla libertà aJli 
Prencipi ,& aiutar chi la vuol foftcntar , & difen- 
dere . 

In fimil tenore parlò anco TAmbafciator Tngle- 
fe in Venetia , dicendo , Che dalla Maeftà delVuo 
Signore haueua particolar commandamento di 
obligarlo in parola di Rè, àdouerefTer vnito con.* 
la Republica >peraflrifterle di conCglio, di forze,, 
& per adoperarfi con tutti gì* amici fuoi , aceiò,^ 
che faceffero Tifteffo , & quefto , non per fini baffi , òi 
in terelfe proprio, ne per fomentare gli trauagli 
d'altri, ne per concorrenza, òoppofitione ad altro* 
Prencipe , ma per due ragioni , Prima , perche rico- 
nofccndofi oWigato à Dio per molti benefici , re- 
puta fuo debito di difender la caufa Tua , doue fi 
tratta di conferuar lapoteftà ,che la Maeftàfuahà 
coftituitoin terrajPoi anco per il vincolo d'amicitia 
xinouatoconla Republica. Aggiunfe anco l'Amba- 
-Iciator à quefto, Che teneua ordine dal Rè , di pale- 
fare,ò tener lecreta quefta dichiaratione , come fof- 
feparfopiù ifpedicnte alla Republica. Fu ringratia- 
laiiRèx&rAmbafciatorccon ampliflìiiieparole> 
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S^commeflbalGiiiftiniano, che facefle riftcflro5& 1606 
fedito anco vna lettera particolare al Rè con quelli 
rendimenti di gratic5checonueniua. 

L'Ambafciatordi Francia, pochi giorni dopò ar- 
cuata la rifpofta del Tuo Rè, forfè per addolci rla,an 
dò aHVdicnia, & fece lungo difcorfojcffortando atf 
accoramodamcnto , concludendo , chequando non 
feguilTe, il Rè non fi fcoftarà dalla (incera a micitia , 
checonfcrua con la Rcpublica,perilcheancoIa Mac 
fìà fua defidcraua di effer inftru tra i n riera nnét e del- 
le ragioni fuCjnon foloquanto al meri to,& giù ftitia 
delle Leggi ,6<: altre cofe conti oucrfe, ma ancora», 
quant' all'ordine tenuto nelf opporli alle Ccnfure 
del Pontefice , il qual fi lamenta , non folo delle fud- 
dettecofe, maancodihaucr riceuuto nuoueofFe- 
fe con impedi re la nauigationeà i luoghi Ecclefia- 
ftici , & con bandire dallo Stato la Religione dc*.^ 
Ciefuiti tutta intiera. Al che per decreto del Senato 
fiì fatta rifpofta con ringratiaril Rèdclla buona, & 
fincera affettione , &fù dato all'Ambafciator in-, 
fcritto vn breue fbmmario delle ragioni cosìiit.. 
giuftificatione delle Leggi , & giudicio , come anco 
delle attioni fatte dal Senato,& dalli Wngiftrati per 
propulfare le ingiurie del Pontefice, & impedire le 
feditioni,chefihaurcbbono potuto eccita re con le 
fue Cenfure: Fù rifbluta ancora la querela della na« 
iiigatione,condire, Che appartiene alla ragione di 
buon gouerno, operare, che Io Stato fuo fiaproui- 
llo delle cofc neceffarie , non lafciando paffar a4 
altri quello , che ha bifogno per fe 3 per la qual cofL» 
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1606 h Republica fa condii r à Venetia i nauili , che fi rj- 
trouano in marcjcon robbe bifognofe per il Tuo Do- 
minio y dal che fe ne fegue , che il Dominio Ecclefia- 
ftico non fe nepofTa Falere , non è colpa Tua , ma or- 
dineconuenientedellecofe humane. Quanto alli 
Giefuiti, che non fono ftati fcacciati , ma partiti da 
le, non hauendo voluto obedire alcommandamen- 
to fatto brodi profeguirli Diuini vflfìci: ma dopò 
laloro partita , hauendo hauuto notitia d'innume- 
rabili oiFefe, machinationi , & infidie vfateda loro', 
il Senato ha decretato con forme al giuftojche non 
poffano più tornare. Macon tutto,che ilRèpro- 
metteflefinceritadi amicitiaalla Republica, non,, 
volfe però mai adopera rfi in particolar alcuno, che 
poteffeaiutarlacaufa di lei ; anzi, che hauendo il 
Friuli Ambalciatorappreffo lui fa tto officio, ch^ 
impedifle la leuara de'Suiizeri,che il Papa diffegna- 
uafare,& aiutafTequcIIadelIa Republica, negò di 
volerlo fare, dicendo, che quefta era vna via di vo- 
lerlo far dichiarare j co/à,cheegIi era ri/blutodinon 
voler fare,ma moftrandofi neu trale, trattar l'acconv 
«lodamento, dicendo, che alla Republica non facc- 
ua bifbgno tanta prouifioned^arme^ma baftaua ha- 
oer munitele Tue piazze. 
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MEn tre , che quefte cofe fi trattano , dallj Spa- 
gnuoli fò tentatoci metter la llepublica in», 
differenza con i Turchi, à fine,che fofle sfonata Ac- 
correr à loro 5 & per quella via eHi haucffero poteftà 
di^condur'il Senato ad accettar quel termine dico- 
pofitione co'l Papa , che foffe piaciuto loro : ma non 
riufcì quello , che fi credettero ; anzi portò pericola 
di non terminare in difordinc grande, fe dalla pru* 
denza del Senato Veneto non foffe ftatodiuertito, 
fi^queflofù jCheeffcndopartitoda Napoli il Mar« 
chele S. Croce con 2 5.galee, riceuutala benedittio- 
ne dal Nóciojpafsò a Me/Iina,& là le rinforzò in 14., ^ 
&hauendohauuto auuifo, che l'armata Venetiana 
era in CorfLÌ5nauigando fecretillìmamente^&fènza . 
alberijpcr non effere fcoperto,^ i o.d'Agofto arriu6 
à Durazzo Città d'Albania^poffedu ta da Turchi>do 
uela trouòquafi vuota d'habita tori, per effer la fta- 
gionc opportuna alli ncgotij del Contado ; perilchc 
con poca fatica la facchegiò> & abbru fciò, menò via; ^ 
1 5 5 . tra huomini , donne, & putti, fecondo, che efli 
ftellì hanno mandato relatione in ftampa^ fra quali 
30. erano Chriftiani, che liberò fubito, che fù in O- 
tranto : prefè anco 3 o. pezzi d artigliaria , de' quali 
portò via la minuta, la groffa fu sforzato di lafciare 
inchiodata , per timore delli Turchi , che groffi ve- 
niuano alibccorlò» Vdiu la Venecia U auoua di 
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606 quefta forprera5dirpiacquc molto al Senato per dub 
bio 5 che li Turchi non voleflcro vendicarfi , Se oue- 
rofi voltafTero contra la Republica , come più vici- 
na, il che altre volte haueuano coftumato di far^ , 
ò almeno non foffero entrati nel Golfo per dar fo- 
pra la Puglia , così , mettendo le cofe in confusone : 
per ilchechiamato l'Ambafciator Cardines , fece il 
Prencipeconluigrauedoglianzajdicendo, Cheper 
niente voleuano dcftar li "Turchi , Se tirar la loro ar- 
mata in Golfo con non minor pregiudicio proprio , 
che della Republica 5 perilche il morto Rè mai non,* 
confentì,che fofsero tentate tal'imprefe^la pruden- 
za del quale fu tale,^ tan tacche è degna d'efscr imi- 
tata . Accennò anco il Prencipe , che fé vn al tra vol- 
ta fofseoccorfol'iftefso , non fi farebbe comporta- 
to. Rifpofè Cardines 5 che haurebbe pregato il Rea 
/ commandare 5 che le arma te non entrafleropiùin-* 
Golfo . Ma à Coftan tinopoli , i Tu rchi s'accorfero 
delle arti Spagnuole, & che Timprefa di Durazro 
non era ftata per altro tentata, fè non permetterli 
y alle mani con la Republica, & per tanto fu fpedito 
da quel Signore commifTìone al Capo della loro 
armata, con commandamento d'in tenderfi bene-» 
co'iCapo della Venctiana , & vnirfi con quella à 
danni del Papa , &delli Spagnuolii&dopò,il primo 
Vifirchiamò Ottauian Bon Bailodella Republica, 
fi querelò deirin fu Ito di Du razzo, conci udendo. 
Che la Republica era in obligo di riffentirfi eifa, per 
che ben conofceua il Signore, che non era fatto per 
altrojfè non per metterlo alle a rmvcò la Republica, i 

aia che 
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niajche in contrario volendo proceder generofa- 1606 
mente, farà occafione di liberarla da quefto , & dalli 
altritrauagli, che le fono dati da quella parte, ac- 
cennando le cofe de gli Vfcochi, & altre materie di 
danni , & difgufti , vfando quefto prouerbio Tur- 
chQCcOyChe è me^^lto ejjeryn giorno Callo ^chcfempre Gal*^- 
lini . Gli offerì l'vnioné dell'armata loro di prefentc> 
Se ogni altro aiu to contra Spagn uoli ^ & il Papa , gli 
moftrò, che la Rcpublicanon ha maggior nemici, y 
che i Spagnuoli,& Preti; il che effendo palefe, non fi 
puòdillìmulare , che debbe vendicarfi, &: aflìcurarfi 
per fempre con li loro aiu ti,e(fendo vanacofa arma- 
re per non adoperarle armi contra i ncmici,&fe an- 
co IVnione dell' armata, & d'altri aiuti loro, non li 
parcffe opportuna , gì' offerì , che fe l'arma ta Vcne- 
tiana affai terà da vn canto lo Stato Ecclefiafì:ico,o- 
ucro delli SpagnuoIi,efIì l'affai teranno dall'altro ; & 
il Signore fcriuerà à tutti i fuoi Miniftri , cheprefti- 
no ogni aiuto alla Rcpublica , fenza afpettar altro > 
ordinedalla porta . 

Pochi giorni dopò,comparue l'armata de Tur- 
chi alleGomcniccie, poco lontano da Corfù in nu- 
mero di 5 5.Galee,commandatedi GiàffctBafsà, 
al quale haucndo il General Pafqualigo, (chcfì ri- / 
trouauaàCorfùj&commandaua l'armata Venetia* 
najchc era in quei Iuoghi)mandato Vettor Barbaro 
fuo Secretario, à complirc con lui , à vifì tarlo , & far 
doglianza di alcuni leggieri danni dati da certe Ga- 
leottcdi Corfari,Giaffet fpcdì immediate 20. Galee 
per prenderle , fi cóme anco doppò , le prefe , & fece 
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1606 impiccar il Capo , & al Secretarlo difTc magnifiche 
parole della ftima , che il Gran Signore faccua della 
Repiiblica . SoggioDgendo,Chehaucua ordini fpe- 
di tigli dal Signore con letteredelli 5. Settembre di 
yoirfi con Tarmata della Republica , per andar con- 
trailPapa,&il Rè di Spagna in quella maniera, che 
fofl'eparfa migliore alli Capitani Veneti^onerod'aii 
dar din i famen tCjfecofi haueflcro giudica to meglio, 
mandò il Bafsà tre delle Tue galee al Pa/c]iiaJigo 
con il Bei di DamiatajCcn quel di Scioj6^ con Afljn, 
fopranominatoGiauarinoGenoue(è5perdarlicon- 
to dell'ordine hauiito da Coftantinopoli folleci- 
tarela rifolu rione; A queft' officio corrilpofcil Paf- 
qualig05lodando5& ringratiandoil G. Signore, & il. 
Bafsàjaggiungendoperò, Chcconueniua dar conto 
di ciò à Venetia5& alpettar rilolutione : Offerirono 
[ìTurchivnaGaleotavelociffimaper far il viaggio 
più prefto, il ritorno della quale hau rebbono a^et- 
tato-, ma il Pafqualigo allegandola lunghezza del. 
tempo5& i'incommoditàjche l'armata ha urebbc pa- 
tito, ftando lungamente in quelle acque, operò, che 
fi ri tiraffero di là , dandoli in tentione , che farebbe-- 
noauuifatidi quello, che fi fofTe rifoluto». 

In quefto fteflb mefe d'Agofto diede principio v- 
na fortedi guerra fatta con fcritture ofFenfiuedal 
canto del Pontefice, & difenfiue dal canto della Re- 
publica trattata da ambe le parti con ardore affai, 
grande , & fù di molto momento alla negotiatione, 
che fi tra ttau a, impcrochc certo è,che il Pontefice fu 
^ cfTo il primo ad afialtar la Republica co quefla forre 

d'arme: 
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d'arme rcftò nondimeno tanto al dilbtto nel maneg x6qS 
giade 5 che quefto fu potcn tiflfìma caufa di far , che 
Eaccommod amento fi concludefTe prefto, patendo 
affai più nella riputatione la Corte Romana, per 
roffefa,cheIe Scritture le faceuano, chela Republi- 
ca per le Cenfure, che con tinuauano. 

L'origine, & il progreflb fu in quefto modo : poi- 
chela Republica Iiebbe impedita l'effecutionc delle 
Cenfurecon tal ragione5deftrez2Laj&coftanza,iI Pa 
pa, che fentiua efler riprefo dalla Corte d'hauer prò 
ceduto fpenficratamentejftudiaua, & faceuaftudia 
re,& finalmente rifolfedi fcriuer le fiie ragioni,&fij 
ce formare vna feri t tura da Scipion Cobelluci , che 
fù poi Cardinal chiamato Santa Sufanna, al quale 
anco diede perciò la Secretaria , (folita venderfi, ) & 
mandò la Scrittura fudetta à Matoua,Milano, Cre- 
mona 5 & Ferrara , & acciò fofìTedifleminata in quei 
confini Ja mandò anco in Spagna al fuo Noncio, n5 
folo per fua inftru ttione,ma ancora acciò fofle /par- 
fa j perilche in Venetia era propofto da alcunÌ5che^ 
foffenecefl'ariopublicarfimilmentele ragioni della 
Republica,cofi per far oppofitioni alla Scrittura fu- 
detta.come anco perche ciò era defiderato ardente- 
mentedalli fudditi; ma più , perche hauendo neìl^ . 

letteredcIlid.Ma<>i;iodctto della nullità del Monir 
torio,pareua necelfario , chele ragioni fofleroefpUr 
cate5&: che le lettele del Prencipe/offerocon aperte 
ragioni foftentatc.ma fopraogn'altro rifpetto^per- 
che i CiefuitÌ3(nQn meno appaffìona tinche il Ponte^ ^ 
fice fteflfoin quefta cauft)and3uano diceqdo5& per- 
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j6o6 fuadendoj&i^eclamaudopcrli pulpiti, Scfcriuendo 
alli fuoi adheréti nello StatOjChe fc la Kepublica ha- 
uefle ragione alcuna Thaii rebbe manifcfìa tajtna the 
le bafta dir in vniuerfaled'hauer molte ragioni, per- 
che non fa àchcdifcender in particolare. Altri dice- 
uano, clic fi era fatto quanto baftauaàncceffaria di 
fela 5 & però non era da proceder più oltre fenia ne- 
cefiTità: Et preualfequefto parere, perla riuerenza»> 
grande^chela Republica porta alia Sede Apoftolica, 
allaqualepareuajcheconuenifle più torto mancar 
in qualche parte alla propria riputationc, chedar al 
cun indiciodinon riuerire quella Sede, anco ne ite- 
pi, che riceue manifefte ingiurie, Non fu tuttauia.^ 
polTibile ritener gì' ingegni viuaci , che non fci iuef- 
fero qualche cofuccia furciuamen te , onde dall' v na,. 
& dall'ai tra parte vfciuano affai difcorlì,& orationr, 
tinti però fcrittià mano: Furono anco feri tee con 
nomi fuppofti(per dar maggior credito)diuerfeIet~ 
tere,& in particolare vna fot to nome del Senato alle 
Città foggette: vna vera (come fi è detto) fu bene 
fcritta,& letta in tutti li configli delle Città jma.^ 
non ne fu mai dato copia ad alcuno, può e{rer,the 
qualche perfona erudita hauendola fentita leggere, 
& credendo hauerla ben mandata à memoria, ha- 
ueffe poi ridotto in fcritto , più quello , che Ci pcnfa- 
ua hauervdito,che quello, che veramente vdi j oue- 
ro, che parendo troppo modefìo , riferuato , & riue- 
renteil modo tenuto dal Senato, à bello ftuc^jo vi 
aggiungcffe motti, punture, & aculei per accom- 
modarla meglio al gufto volgare , & fotte mano 

fece 
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fececorrcre: ma fùben accidente di molto cattiua 1606 
confeguenza, quello che occorfc in Milano, dou^ 
alcuni Ecclefialtici di gran qualità, fecero (lampa- 
re fenianonfie ne di autore, ne di luogo, in vn foglio 
folo vna fcrittura molto perniciofa , nella qual^ 
contra ogni Tua dottrina , s'infcgnaua , che li ma- y 
trimonij farcbbono Ibti inualidi, lecongiuntioni 
maritali adulterio , & li figliuoli non legitimi ; infe- 
gnandoappreflbjche foflcnon folo lecito, ma an- 
co merito ali i Pallori abbandonar la greggia , & 
pproccultaredondela ftampa vfcifle, prohibirono 
llrettiUìmamcnte, anco fotto Genfure,allo ftampa- 
tore, che in Milano non ne foflc dato effemplar^ 
alcuno,8^ quello foglio ftampato , fù difleminato in 
tutti ict)nfini di Bergamo , Brefcia , & Crema , alla 
quale fcrittura perfar oppofitrone, fù da qualche 
pcrfona mandato fuori alcune cofe feri tte già 150. 
annida Gio. Gerfon , così bene accommodate alli 
nego ti j all'hora vertenti, che pareuano feri tte apun 
to in quella òccafione,& tali > che certo non fi fa- 
rebbe feri tto all'hora còsi rifolutamente, &cofibe- 
ne: A quello s'aggiunfe vna lettera, fenza nome del- 
Tauttore, che elfortaua i Curati ad* attendere alle 
loro Chiefe, fenza timore di offender Dio , non fer- 
uando l'interdetto. 

Ma rinquifitione di Roma lotto li 27. Giugno 
prohibì nominatamente quella vltima (lampa, & 
infiemele altre non llampate fotto pena di fcom- 
munica à chi le leggelTe, & tenelTe, allegando per 
caufa 5 che in quelle vi follerò molte cofe temerarie> 

Si 
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1606 calunniofe,fcandalofc5fcditiofè,fcifmatichc5hcretì- 
chcjin vltimoattacandoui vriyReff/e^iuèypcr render 
il tutto ambiguo. Finalmente fù rotto il filentiom 
Roma , doue vici vna fcrittura del Car3inal Bellar- 
mino contra li trattati di Gcrfon fopra detti :poco 
dopò, LaParenefidel Cardinal Baronio con tant^ 

/ detrattionij& maledicenie,&: appreflb, vn altra del 
Cardinal Colonna, con lequalifcrittu re penfarono 
di turbarla fedeltà di tutte le forti d'huomini, impe 
roche Colonna prefeaffonto d'in timori re li Prelarv 
Scaltri Ecclefiaflici ma^"iori,col terrore di Ccnfu-; 
re,&:priuationedi dignità,& benefici : Bellarmino, 
. di batter le cofcienze pie,con eflaltare Tau tori tà del 
Pontefice al pari della Di uina, Baronio credette ma 
ledicendo , & declamando tirar à Ce l'animo di tu tte 
le perfone erudi te.Non penfarono à Roma,che mai 
alcuno ardiffeopporfi alla riputationedi quelli gra 
Cardinali,fi,perche erano perfuafi,che vi folTequel- 
la ignoranza j che haucuano tentato da moiri anni 
y in qua d in trod u r u i,conie anco,a t tefa la dign i tà del 
li (crittori di cofi alto fiato. MaàVenetia5acciòche 
alcuna pia cofcienza non fofìTe trauagliata dalle hi- 
perboli del Bellarmino , lifù rifpofto con celerità, 
per metter aliai uceja verira,& moftrar à tutti qual 
obedienza doueffe il Chriftiano al Sommo Ponte- 
ficej & furono anco manifeftatc le ragioni publi- 
chCj&difefeletre ordinationi della Republjca,&: 
l'autoritàdi giudicareEccleGaftici,che il Papa nel- 
Moni torio haucua oppugnato, con le fcritturein- 
Ùkoh l^QyLccQnftdfràtum,^ J^mtffiy parendoci n co ne 
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ce/Tario, render conto al mondo , Chele atrioni del- 1 606 
la Rcpubhca in commandare, che li Diuini offici 
foflero continuati, erano fiate ragioneuoli , & legi- 
time: Fù giudicato neceflario prouar qucfto col 
trattato deir Interdetto;, &: fù inficme conceflb dal 
Senato, che fi potclTcroftampar altre cofe fcritteà 
fauorpubhco, feruandoin ciò, qoel tutto, chclc_^ 
Leggi delio Stato prefcriuano , cioè , Che non vi fia 
cola con traria alla fede , buoni co/lumi , & autorità 
de Prcncipi : Ma perche l'Inquilitore non poteua 
f^irlofficiofuo, di veder le compofitioni da ftam- 
parfi, furono deputati cinqueThcofogi appreflb il 
Vicario Patriarcare,& il Theologo della Republica> 
che haueffero quefta cura- 

Maaadateà Romalefudette4. fritture, l'Of??- 
ciò dell' Inquifitionc ibtto il di 5 o. Settembre fec^ 
vnafpccialprohibitionedi efle, nominandole tut- 
te particolarmente, perche in effe fi conteneflero . 
herefie, errori, & fcandali,ma pur co'l foh'to , ReJ^e* ' — 
^/«<r , Raggiungendola prohibitionedogn altra 
che perlauuenire vfciflTe in ftampa,òin fcrittum..,. 
à mano centra l'interdetto Pontificio, vietando, 
che non potefrerbeficr lette, ne tenute, fotto Cen- 
fiiredifcommunica, &riferuatione d'afToIutionej 
la qual prohibitionc, che doueua, (attefili fpauenti' 
di Icommunica ) fare, che tuttelefcrittureàfaiiore^ 
della Republicajfoflerofopite, fece con tra rio efSet- 
ta,imperoche alcuni di làconclufèro j Che non vi - 
fofse ragione dal canta di chi non voleua , che il 
mondo vedetela caufaiateia; altri; diccuauo^ Che 
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li tre Cardinali haueuano palliatola veri tà,& non 
voleuano,chefofle fcopertarad altri pareua ftrana 
la prohibitione delle fcritture , che potefTero efler 
fatte,moftrando,Chepre(itendefferoSpiritodiPro 
fctia per preuedere , che Qon poteflc eflere fcritto 
cofa buona, ouero auttorirà di eftinguere indiffe- 
rentemente il buono co'l catciuo: alcuni anco da_> 
quefta prohibitione concludeuano , Che non vi foC- 
fecofa degna di Cenfure , poiché non haueua Ja_. 
Coree ardito di notar alcun particolare , &con_. 
quello aduerbio,^^/^^^/»^ 5 s'haueua riferuato vna 
coperta di tutte leobiettioni: FLlpropo^lodaalcu- 
ni,Chc per difenderfi da tal* ingiuria , fi douèflecon 
publico decreto vietare le fcritture conipolle à fa-» 
uoredcl Pontefice: Ma altri confideraua no , cheera 
vn far quello , che fi riprcndeua in altrui, & che tor- 
naua in beneficio, il lafcia rie vedere, per nìoftrar, 
che niente veniua palliato dal canto della Rcpubli- 
ca,&che ella non diffìdaua dclgiudiciodi ciafcu- 
HO : la qual opinione preualfc , & le fcritture fu rono 
non folo permefie , ma anco conceflb , che publica- 
mentefivendeffero,,& foffero portate liberamente 
nello Stato. 

Li Pontificij,nel fucccffo del tempo,chc fcguì dal 
Luglio fino, all'Aprile, quando fi conchiferaccom- 
modamento,ogni forted'huominià gara fi pofero 
à fcriuer per guadagnar la gratia del Pontcficc,pcr- 
• ilche vfcirono molte opere, & de GicfiiitÌ5& d'altri; 
parte con nome vero, & parte con fuppofito;nll^ 
quah fù rifpofto da molte.pcrfone erudi te, peui- 

buttaic 
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butwrelecalunnie, & oppugnare lefellèdottrine, 1^05 
chetentauanodifeminare: La dot trina delli Scrit- 
tori Veneti in fomma era quefta , l Che Iddio hà co- „ 
ilifiuitoduegouerninel mondo, vno Spirituale, „ 
.6d*altro:temporale,ciafcunodienì, fupremo,&in- ^y 
*depcndente l'vno dall' altro j LVno è il minillerio „ 
EccleCaftico , l'altro è il gouerno politico ; Dello » 
^piritualehàdatola cura àgli Apoftoli,& alli fuoi „ 
Cucceflbri 5 Del temporale , a Prencipi , fi che gli vni „ 
4ionpoflanointrometterfi in quello, chea gh altri,, 
appartiene. Che il Papa non ha poteftà di annullare 
le Leggi de Prencipi fopra lecofc temporali, ne.-»,, 
^priuarli delli ftatijneliberare li redditi dalla fbggct- 
•jàpnc , & che l'inhabilitar alli Regni , èc deftituire i ,^ 
.Rè > è cofa attentata da 500. anni in qua centra Je„ 
Scritture , & li cflempi di Chrillo , & delli Santi j Et „ 
chel'infegnar, che in cafodi controuerfia tra il Pa- 
pa , & vn Principe, fia lecito perfcguitarlo con infi- ,3 
die, & fona aperta, & fia remiflione delli peccati j, 
^illi fuddici , che fi rcbellano da lui , e dottrina fedi- 
tiofa,& facrilegajchegli Ecclefiaftici per Legge Di- 
uina non hanno riceuuto alcuna cffentionedalla-, „ 
potcrtafecolare^nequanto alle perfqne, ne quanto „ 
alla robba loro , ma bene dalli pij Prencipi inco- 
minciandoda Con (Iantine fino a Federigo Secondo „ 
hannohauutovarice(rcntioni,cofi reali, come per 
iònali , bora maggiori , bora minori , fecondo. lefli- 
^genia de' tempi , &conueniendade luoghi , il che è 
ita to anco fattonclli altri Regni , & Prenqipati, ha- „ 
4iendoperQ^^^prej (così gli Impcratori^comcgh' altri 
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„ non però mai dalh fna propria potcft a Suprenia^^ 
„ & che le efl entioni conccfle da Pon tefici all'Ordine 
•5, Clericale, non fono ftatcin alciihtluoghi ric<niute, 
•„ inaltri^fonoftatcaccettate inparte, 8^in pareti-» 
•„ non5& tanto vagìiono, quanto fono ftatericeuutCr 
che non oftante qualunque dTentione 5 il Princi- 
„ pe hàogni DOteftà fopra le perfoncji&beni Ioro,qua- 
.^dolaneccfhtàdclben publicoaftringe , òncccffità 
V,, valcrfi di quelle ; &: fe alcuna effetìtionc foffe abufa- 
v,, tacon pcrturbatione della jiiiblica trhiK^uillità, il. 
Prencipe farebbe tenuto prouederui.. 

Vn altro capo della loro dottdna ancora CTsu»y 
•,^'Che il Poatéfice non fi debbe tener per infallibile^fe 
j^ nondouelifoflepromefTa daDioIafua Diuina af- 
fiftcnzajilchealcuni Dottori moderni dicono, Ef- 
/ „ fer nelle caufe neceffarie alla Fede folamente ; & in- 
/ „ fieme, Qiitindovferà li debiti meli d*inuocatione 
55 Diiiina 5 ecconfulte Ecclefiaftichc, ma 1 autorità di 
iy fciogliere5& le^arejS intende Ciane ma errante ^com^ 
^mandandando"lddio,chcfegua,nonrarbitrio,ma it 
,Vmerito,& giuftitia della caufa : Che quando il Pon^ 
„ tefìce per controuerfia con li Prencipi , palfa al ful-^ 
minar Cenfure , ficcito alli Dottori confiderare , fe 
l>TOCGÓmoac!aue errante, yelnanerrdnte, &il Prenr 
„ cipe^quandoècerrificatojchefianoinualidele Cen- 
fure fulminate contra fe,loftato,ò fudditif4aor,può,. 
„ & deue per la conferuatione della quiete publiaL. , 
nimpedir leffecu tione , conferu andò la Religione, 8^ 
la conuenicBte riuerenza alla Chicfa ; Che feconda 
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la dottrina di S.Agoftino 5 La fcommunica con tra if6,<i^ 
vnsL moltitudine^ òcontrachicoaimanda , òfìa > fé* ,^ 
guito da numero grande di popolo , è perniciofà , & » 
facrilega; Che ilnuouo nome di obedicnza cieca in- / 
ueatato dalgnatio Loiola,fiiincognitoaila Chie-^y^ 
fa 5 fl^ ad ogni buon TheoIogo,leua l'eflentiale dclJa >> 
virtù(cheè50penire per certa cogni tione, & clettio- 
ne ) cfponc à pericolo di offender Dio , & non i/cula 
l'ingannatodal Padre fpirituale j & può partorire 
delie fedi tioni>cbe fi ibnovediUte da 4o.anniinquà, ,> 
dopò che quefto abufo è introdotto. 

Per li contrario la dottrina delli Scrittori Ponti- 
fìcij andaua inculcando, Che la poterti temporale :: 
delli Prencipi,è fubordinataalla poterti Eccleliarti- :: 
éa,& foggettaà quella ; perilcbcil Papa hà autorità ::. 
dipriuareliPraicipidelhftatiloro perii delitti, & 
mancamenti , che commctteffcro nel gouerno , & :: 
anco , Tenia delitti , quandpil Papa giudicaffe , che :: 
ciò forte vtile per il bene della Chicfa > Che può li- :; 
berare i fuddiri dalla foggettioiie, & dal giuramen- :: 
to di fedeltà i Che fonoobligati leuarVobedientia , ::. 
&perfcgu ita ranco il Prencipc, feil Papa lo com-:: 
manda 5 Et Te bene tutti conueniuano nell' aHerir 
quefte maflìme, però non erano d'accordo nel mo- :: 
do, perche li toccati da vn pocodi yergogna,diceua- 
iio>Che tanta autorità non è nel Papa, perche Ch ri- 
ftogli habbiadatoauttorità temporale, ma perche :; 
allafpiritualequeftac neccrt*ariaj & però Chrifto;; 
dandola fpirituale, badato anco indirettamen té la 
jcmporak 5 vana coperta >poicl^ non fà altra diffe- 

r a 
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Uòó venta, che de nomi^ma la maggior parte di loro, aP 
" i: la libera fcriueuanOjChe il Papa hà ogni autorità ia 
:r Cielo , Se in Terra , cofi fpirituale , come temporale 
r. fopra tutti i Prencipi del mondo , come fopra i fud- 
di ti , Scvaffalli ; Che può correggerli d'ogni delitto, 
.•tChe è Monarca temporale fopra tutto'l mondo > 
n Che da ogni Prencipe temporale fupremo fi può 
n appellare al Papa, Che può far Legge à tutti li Prea 
:': cTpi,& annullare le fatte da loro: Della -effentione 
:: delli EccIeftaftici,ancora tuttid accordo negarono,. 
:: Che l'habbiano per gratia^&priuilegio delli Prcn- 
:: dpi/e bene le Leggi, Coftitu tioni , & priuilegi fi ri- 
;: trouano ancora : ma non erano d accordo come 
^: rhabbianoriceuuta, affermando alcuni di efTi, che 
:: è De iure Dittintf^ AhrU Che l'hanno per coftitu tioni 
:: delli Papi, & delli Concili] 5 ma tutti d'accordo poi 
:: alferendo,Che non fono foggetti al Prencipe , man- 
co in cafo di lefa Maeftà , & Che non fono tenuti. 
:: obedir alle Leggi, knonZJt ére^^iua-ypnfCanóoaU 
:: Cun[ di effi tacito oltre à dire , Che li Ecdefiaftici 
:: debbono effer arbitri , fe li precetti dd Prencipe fia- 
:: nogiufti,&fe lifudditifianoobligati ad obedirli: 
:; ma'enTi Ecdefiaftici non debbono al Prencipe ne tri- 
ri buto , ne gabdte, ne obedienza j Che il Papa non-- 
:: può fallare, che ha rafflftenza dello Spirito Santo: 
:: anzi è neceffario ofleruar qualunque fua fentcnza, 
;: ògiufta,òirigiufta,Cheàluiappartiene ladichia- 
:: ratiohe di tutti li dubij , & nelfuno fi può partir 
:: dalla dichiaratione fua, ne replicarli febencontc- 
fiieffe iogiuftitia , 6c fc ben tuttol mondo fentiflc 

centra 
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contralopinionc dd Papa, bifogna ftar àquelJo, 1606 
cheil Papa dice, & non èfcufato dal peccato, chi ;: 
non fegue il parer dèi Papà , fé ben tutto'l mondo :: 
rhauefle per falfo i I libri loro erano ripieni dique^ 
fte altre maffime ancora , Che il Papa è vn Dio in», :: 
terra, vn Soledi giiiftitia; vn Lume della Religione; :^ 
Che il giiidicio , & la fen tcnza di Dio , & del Papa è :: 
vna; Che vno è il tribunale, &la Corte del Papa , &: ;: 
di DiojCbedubitaredella potefìà del Papa, èquan- :: 
to dubitar di quella di Dio : Cofa notabile è, che il:: 
Cardinal Bellarmino affermi afleu era temente, Che 

il reftringerelobedienia douuta al Papa , nelle cofè:; 

fpettanti alla falute dell'anima, è ridurla in niente» :: 
Che S. Paulo appellò à Cefarc , che non era Tuo giù- :: 
dice 5 & non a S.Pietro , per non far ridere ; Che li :: 
Pontefici antichi moflrauano foggettioneagl'Im- :: 
peratori, perle conditioni di quei tempi, che cosi;: 
comportauano; Altri hanno anco aggiunto. Che:: 
bifognaua in trodur l'Imperio del Papa poco à por.:: 
co j perche non conueniua fpogliardal loro Domi-i ;: 
nio li Prencipinouamcnteconuertiti, ma bifogna-^:: 
uapermettcrh qualche cofaperintereffarlis&aJtre:: 
tali cofe, che molte perfbnepie abhorriuan© di fen-.:: 
tire,^ riputauanobeftemmie: :: 

Fu anco molto differente il modo di trattaredcU* 
vnaparte5& dell'ai trajperche li fcritti delli Pótificij 
maflimedelli PP. Gieruiti,erano pieni di maledicé- 
xe,dctrattioni,ingiurie, Se calunnidcótra la Rep. & 
li feri t tori di leijpieni ancod*incitaméti à feditione, 
& rebellione;ma gli Scrittori Veneti vfarono , ( per- 
ir 3 
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606 che così volle il Senato) ogni riuerenz.a, parlando 
del Pontefice, & ogni modeftia verlògli fcrittori 
fuoi , trattando là con trouerfia fenra paffar più ol^ 
tre5non notando i difetti dellaCorte, (non per man 
camento di materia , che è ben noto al Mondo 
quanto abondi,ma fblo per vfar la debita conuene - 
uoleiza , di non paffare dalle caufe alle perfone , co^ 
toc fanno quelli, che mancano di ragione) lequa- 
li cofèogn vno può occulatamente vedere nelle rac- 
colte ftampa te in diucrfi luoghi,.& tradotte in varie 
lingue, doue fi contengono le fcritture di ambe le 
partiiQuando in Spagna sin refe delle fcritture,che 
andauano in publico,iion piacque loro molto, anzi 
fecero intender al Pontefice , Che era meglio proce- 
deffe cola folaauttorità,imperochecon le fcritture 
fi da u a materia al mondo d i difcorrere,& à eia fcu no 
di formare il proprio giudicio con diminutionc-* 
dell* autorità Pontificia , maflimc , chele fcrittur<L-> 
dal fuo canto , haueuano voluto profondar troppo 
neir autorità delli Prencìpi , che.nonrendeua bene-» 
ficio alla Chiefa , & erano piene più di dettra ttioni , 
chedi ragioni jaggiungcndo. Che ogni propoftì-, 
chiamauala fua rifpofta , Anzi riprefero il Padr^ 
. ^ofaFraTicifcano,chehaueua fcrittoinSpagnuolo 
. 'in quefta materia, & gfordinarono , che raccoglicf- 

^ fe tutti gf effemplari quanto più fi poteua, ficome 
anco egli fece. Confentirono ad* inftantiadel Non- 
do , Chele fcritture folfero prohibite,non dal Con-i 
feglio Regio, (comeeifo ricercala, ) ma dairinquH 
fitìojqe5& per iion.incluJeEilproteftQiiel Pr^ncjr 
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pe,feceronominarelcftampatc tutte, taceiulo quel 160 5 
lOj& le feri tte ì manocon termine generale, aggiun 
^endoin fine , che in qucfta materia non fi potcfle^ 
parlar ne per vna parte, ne per l'ai tra f non /lampa- 
Tono però l'editto , ne lo amièro , ma lo publicaro- 
tioperleParochic, (che fono le Chiefe meno frc* 
q^ucntate.) 

^ Lacauft ddle (critture, in Milano hebbeà ifiar 
'nufcir vn difordine , perche fi come da -alcuni era- 
no in fècreto auidamentc lette, cofixlalli maFatì^tti 
mnoriprcfeconlemalcdicenxe, & ingiurie folitc 
alli Ecclcfiaftici d Vfare;il che non poteua fopporrar 
Secreta rio Antonio Paulucci , qoandacra detto 
in fua prelénxa : per quefto , formaronoair Inquifi- 
rione vn certo proceffb contradilui,dichehauen- / 
donenotitra,nediede conto alFuentes ,che fima- 
rauiglio della prefontione, &c\i difle^che non do- 
aieffc prenderne trauaglio . Ma pochi giorni dopò 
vn No taro dell'Officio lo citò da parte deli' loqui- 
fitorejal quale egli rifpofejCheera perlbna pnblica,. 
& rottola protettionedel Conte, ne doueuavbidir 
ad'airri ; che al fuo Prenci pe i minacciò il Notare , 
che fi farebbe proceduto contra lui in. altra manie- 
rarli Contcauuifato, mandò àchiamar Tlnquifito- 
Tc ì & al Paulucci fece intendere , che andaffe à l'au- 
dienzaficuramente_-». Doppojche hebbe parlato il 
•Conte con l'inquifitorc diflèat Paulucci, Che egli 
diceua le ragioni della Republica troppo libera- 
mente , però , che farebbe ftatobene,^ cheandafTc-^ 
4all' Inquifi tore^ che egli hauiebbedettoviiafola^ 
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t6o6 parola , & non farebbe flato altro ; negò il Paulucci 
dipoterfi fottoppor àqualfi voglia pcrfona^ fcnz.4 
commiffione del fuo Prencipe ; 11 Conte gli offerì il 
fifcal Torniello , che laccompagnafle à queir offi- 
cio >&reftaffe là, fi no che rinquifitor pigliafTcria- 
formatione , & lo ricompagnaffe à cafa 5 ringratiò il 
Paulucci , negandodi poterlo far fcnza licen2.a,pcr- 
jlche il Colite li mandò à dire, che egli non voleu2L. 
più impedirfene,nc fapernc altro . Diede auuifo del 
tutto il Paulucci àVcnetiajdouefu fattacoirAm- 
bafciator Cardines la doglianza, che fi doueua5& fy 
approuato quan to il Secretano haueua fatto , DaU* 
Ambafciatorfùfcritto al Conteyil quale chiamoil 
Secretario,& gli diffcjchc haueua parlato troppo 
beramentcdellinegotij ,& cheerancccfTaripguai^ 
<laTfi,didarefcandolo,Rifpofeil Paulucci, Che fpe- 
raua,che co'l prohibir S.E.che non li foffc data occa- 
sione , il cafo non farebbe più fucceffo . Dopò que- 
llo Tlnquifitore li fece, intender, che non come In- 
quifitore, ma come amico defìderaua parlarli iiu. 
qualchcluogo priuatoi à che rifpofe , Che farcbb^ 
/lato prontiffimo, prima, che folfe nata la difficoltà ^ 
di afcoltarlocomeamicoin luogo priuato, mador 
^ non poteua , ne volcua far altro . 

.Ma tornando alla negotiatione dclf accordo, la 
'qualmainonfireftòdi trattare, con tutto,chccia- 
fcunadelleparti.con feri t tu re di fend effe le fuc ra^ 
gioni; Fù fatta in fine d'Agofto vn altra apertu r^^ 
'VH poco maggiore al componimento , la qual fà 
•^quafiiicompi^nciuo di tutta la negoriatipne,/^. 
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bénpoJ variecofefurono tractatedopò, tutte (ènza i6o^ 
effetto. Comparue alli 1 7. Agofto Monf. di Fre/hes 
con lettere del Rè delli 4.nelle quali diceua, Di/pia- 
cerli i dift urbi quali paffauano tra il Pontefice, & la 
Republica, temere gl'inconuenicnti, che da ciò pof- 
fono fuccederej & per il luogo che tiene in Chriftia- 
nità , & per l'ofleruanza verfo la Sede Apoftolica , Se 
per l'amici tia con la Republica , efferfi moffo da 

adintrometterfijprocurandoqualchehoneftocom- 
ponimentojma reftar impedito TeiTequire qucfto 
fuolodeuolc difegno, fela Republica non fi aiuta.» 
con li raezi depcndenti da lei medefimaj hauer com* 
mefibà Frcfiies fiioAmbafcia core, che elsorti la.* 
Serenità fua alla continuatione di Prudenza , & ali* 
afFettione verfo Dio,verfo la Chriftianità,& verfo il 
fuo Stato medcfimo , accertando, che Tintentionc 
fila non tende ad' a! tro , fe non alla confcrua tionc^ 
della libertà della Republica .Letta la lettera, Fref- 
nes fece la fu a efpofi tione, dicendo, Che il Re refta* 
ua dilguftato di non hauer cauato fe non parole ge- 
nerali in negotio,che tanto importa,& premerdubi- 
ta,che la nuoua inftanza, la quale all'hora faceua co- 
finceritànon apportafse di fcontcnto^&fofse inter- 
pretata ad' altro fine , che il difegnato da lui^nondi- 
meno efsendo amico , & obligato, per quello, che la 
Republica hà operato per lui , comememorede' be- 
nefici,preuedendo gli inconuenienti,fe ne duole , & 
fi muoue fenza efser ricerca to , acciò non vadano a- 
uanti,comenccefsariamentcandaranno, fela Rep. 
non viioleaiutarC ; cheil Papa ècondefcelb à con-- 

V 
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\6q6 ditionihoaefte,& cali, che pare,non dimandi cofa' 
contraria alla dignità , & libertà della Republica^ s 
difpiacerebbe al Rè, che haucndo il Papa giuftifica-:> 
to la caufa Tua apprefib il Mondo , quanto ali* ordi^ 
ne, (Te ben quanto al Hierito,ogn' vnofcnre perla 
Republica)dla rcftaffecó ruttili Prencipi Chriftia-. 
ni coatra , uon potendo manco il Rè , in quel cafo, 
moftra td per lci,come farebbe, q u andò il Papa fco- 
flandoiìdal giufto , volefle intaccar la libertà, & 
pregiudicar al gouerno, nel qual cafo cffo Rè imn 
piegherebbe tutte le fuefor2e,tuttele airmÌ5& tutti 
L flati in feruitio di Sua Serenità: AggiunfeFrefnes, 
Che la Maeftà fua fente tanto dirpiacere,di non po- 
tei hauer qualche particobr intcntionc iòpra que^. 
&QOegotio,cheè ftata in penfiero di ritirar/ì,& non 
patTàr più oh re, mali è rifoiuta di arriichiar atica 
queft'altra proua , & far vna repIica,pregando,ehe 
in gratin fua voglia il Senato confidar in lui, come 
aQU€0>& coofidcn te,q aello,dou e può condefcendc^ 
re^per dar qualche fodisfattione al Pontefice ^ teili-^ 
ficaado , che quando la Santità fua hauefle hauiita 
qualunque cofa,che faluaffe la fua riputatione, fi ix 
rebbe contentata:& qui pa&ò TAmbalciatori pro^ 
p4?a«r diuerfi partiti jYnofù, Che dal Senato tbfe 
fofpefa 1 elTecu tione delle Leggi, & il Pro te/lo publi 
cato CQOtra il monitorio del Papa , con conditione 
che il Pontefice ancora fofpendclleper4. ò ó.mefi il 
inonitorÌQ,&: le Cenfure, per poter in qucDi trattar 
del merito delle caufe controuerfe j moftrò , Chelx 
iblpenfionc delle Leggi foiTecofa da d©ucrfi accoo^. 
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fentirfacilmente, perche eflendo Leggi prohibid- 
ijc, l'offeruanza delle quali confiftein non facendo^ 
coi rofpcndere, non fi veniua però à conceder , che 
fofTe fatto nouirà alcunarma quanto alla forpcnfio. 
ne del Protefto, non dimandaua , che fi faceffein^ 
quelle parti , doue la Republica giuftifica le fue at- 
tieni, & però chiama le Cenfu re nulle , & inualklc> 
• ma fok> in quella parte , doue móftra di efler lonta- 
na dall' amicitia del Papa: & fc quefto modo non fa* 
tisfacefTeinfcramente 5 fi trouafle alcun* altro con* 
ijcuicnte, che non farebbe difficile in uen tare, poi* 
chebcofàin fé è honefta, &cchcfi tratta di paròla 
folamente; Arfcnonóareffejche la fofi>enfioncdel 
moftiforio pet 6. meli baftaffi?) fi potrebbe concor*. 
dare, elle il Pontefice la faceffe anco per più lungo 
tempo^Vn'altr^» partito propofe5Chelipfigiònifof-. 
fero refi lenxa pregiudicio delle ragioni della Rcpu* 
blicà,& chele Religioni partite per caufa dell'In tef 
detto rhornafferó, & il Papa forpendeffe il Monito- 
rio perqualche rertìpo : COrefieperbrAmbafciato^ 
re q ue Aa p ropófta,c6 éìre^ Nofl effer J n ten t ione del 
Rè, che fi faccia cofaakurtACòfitra ladignifà,ò irt 
difìreruhioddlaRepublica,^: che fe alcuna dellcpró 
pofte fono pregiudiciali , fi contenta , che non fé ne 
parfijchc egli le ha meifeifinafixi , parendo à lui^che 
non pregiudichinojina fe li far:! fattocono/cer il c6- 
trariojnón neparlefàp?iV<)ftfiderò,cheera neceATa- 
riodarqualchcapparente occafione al Papa di ti- 
tirarfi j peuhe ftiai pi6 Pontefici? akuno hà réuoci- 
tobd\e\ eccettoà Coft^n^ape^ autorità del Con- 
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l6o€ cilio: & fead alcuno parefTe cofa inconueniente, Se 
alièna dal coftume delia Republica , di metter ma- 
no nelle Tue Leggi, à petitione del Papa > ouero ren- 
derli i prigioni dimandatila quefto fi può troiiarté- 
peramentOj con far le fudettecofe à petitione,& inr 
fianca del Rè, & in jjra tifica tione della Maeftà fua, 
fcnza far mentionedcl Papa^ 

Nel Senato fu propofta cjuefta materia in deli- 
berationej & ben esaminate tutte le ragioni , Se 
confiderà ti infieme i pericoli , che traheua feco la^ 
continuationedi queftecontrouerficyFù ancepofto 
per commun confenfb , ad' ogjti' altro rifpetto , la^ 
conferuationc della libertà , la quale lcnz.adubbio 
farebbe violata , quando il Senato fofle coftrettd 
(otto qual fi voglia pretcfto à Icuar l'autorità 
fue Leggi: Il dar i prigioni in gratificationealRev 
non pa rue cofa , che toglieffe nien te alla libertà, ( fè 
ben fi vedeua che ciò era fatto per {©disfar il Papa) 
iraperoche quefto era vn fa t to particola re , che non 
tirauaperòin confcguenza, che doueffe effcr fat- 
to l'iftcfso nelli tempi fcguenti: Etquìfuronodue«^ 
opinioni: alcuni proponcuano, Che fi: nedonafsc 
vn folo;al tri erano di parere , che fi donafsero ambi- 
due j &preualfequefta opinione 5 perche il darjie^ 
yno (per la identità del cafb) portaua per necefsi tà 
Viia petitione dell'altro, laqual haurebbe moftrato, 
che nonefsendo il Senato condefi:efb à quel tut- 
to, che poteua fare alla prima >fi potefse hauer' an- 
co fperanza , di tirarlo ad' altroj & con quefto aprir 
k porta ad altre dimandeprcgiudiciali , che quan- 
do alla 
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do alla prima fi fofle fatto tu reo il polTìbila 5 reftaua i6o6 
libero il Senato da nuoue inftanz,e , & obligato il 
Rè à voltarfialPapa: Si hebbe anco confiderà tie- 
ne , Che donato vn prigione al Rè di Francia, fi a- 
priua la porta à qualche altro Prencipe di diman- 
dar l'altro ; & non concedendofi 5 reftar mal fodiP 
fattoi concedendofi5moftrarfi5che per il Rè di Fran- 
cia non fi fofTe fatta cofa ringoiare. Adunque deli- 
berato di donar ambiduei prigioni al Rè, Rilpof^ 
il Senato alla propofta dell' Ambafciatore , ringra- 
tiando il Rèdi efserfi interpofto, aggiungendo,Che 
fi come la Republica riceue in bene tutto quellojche 
viene da fua Maeftà, cosi la prega à non interpretar 
in finiftra parte, che il Senato non fia condefccfo ad' 
alcun particolare , imperoche non sì che fare ìil- 
difficoltà promofTa fuor' d'ogni ragione, & creden- 
za con tra la libertà, &ilgouerno, alquale prefup- 
pone, & è certo, che la M:^eftà fua non vuol pregiu- 
dicare : vederfi ben doue mirino i difcgni del Papa.*, 
il qu ale , poi che vede efscr conofci u ta,& confcfsa ta 
. da tutti non folo fuori d Italia , ma anco à Roma», 
mcdefima,la ragione della Republica nel merito j 
vorrebbe per auuantaggiarfi metter difordinenell* 
ordine , nel qual anco la giuftitia , & ragione della»» 
Republica ècofi chiara, cheèmanifefta ad ogn V- 
no,cfsendo confpicui gf errori del Papa inefcufa- 
bili: perilche non è giufto col proprio danno, & in- 
dignità, coregger li falli altrui , poichehauendo 
gì' altricaufato lidifordini,non può il Senato rime- 
diarli;hà ben fatto afsai,che efsendo con tra ogni ra- 

Vi 
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1 606 gioneingiuriatOj lià proceduto con modcradon^J 
cfiremplarc5& fattoquci tanto foIamcntCjchcIa ne- 
ccflaria difcfa riccrcaua 5 le difficoltà promofleli dal 
Pontefice nel principio delle con trouerfie, fono fia- 
te irragioneuoli , ma lecofe fucceffe dapoi , intolie- 
rabilijeffcndo Aatila Republica infidiatajprocura- 
to di metterle feditioni nello ftato,di follcuarli i po- 
polÌ5&(qucljChe più di tutto importa) meffali in pe- 
ricolo anco la Religione^ & con tutte quefte cole n6 
fi defifte, ma fotto pretcfto di partiti , & di fodisfet- 
tione nell'ordine, vuolmoftraril Pontefice d'hauet 
ragione nel merito.- Ma con tutto quefto è ftata fem 
pre pronta I a Republica à far tu tto quello, che fi po 
tcflc,ralua la libertà,la quale non può conceder, che 
fin diminuita , Tenia offender grauififìmamen te Ja_* 
•Maeftà Diuina. La fofpenfionc delk Leggi non è al- 
tro, che vnconfeflar manca mento di autcorità nel- 
lo ftatuirlci la qual cofa ogn vn vede, che tronca af- 
fatto tutti inerui del gouerno, perche non fi tratta 
diquefteLeggifole,ma di qualunque altra, Stài 
tutta l'auttorità di reggere, &goucrnarlo Statò 5 . 
quando fi cófèn ta,che il Pontefice per Cenfu re pòf* 
faconftringerlaa fofpenderquefte: Cofa non fòló 
perniciofa alla libertà della Republica,ma di tutti li 
Prencipi foprani, quali neccfia ria mente reftanopri 
uati della fopranid, quando fiano fóttopoflialla-^ 
Cenfura de Papi , che poffano con fcomm uniche 
coftringerli à regolarle Leggi à modo loro3& il prc-» 
tefto di libertà EcclefiaJlica farà, che ncffuna Legge» 
fiacffentedalla Cenfura del Papa , poi che egli s'at- 

tri- 
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tribuirccrauttoritàdidiffinircetiandio centralo- 1606 
pinione vniucrfale , Quali fiano le Leggi conue- 
nicnci 5 & quali nò , Ne Icfler le Leggi prohibidue, 
permette, Che poflanoefler fofpefe (ènza pregia- 
dicio, poi che folpch la prohibi tione , refta la liber- 
ti di contrauenirci>&: ogni fofpenfione argomenta^ 
ò mancamento d'auttorità , ò mancamento di con-ì 
figlio; & il farla 5 coftrettoda minaccie altrui , coni- 
ci udc fogge ctione y Riceuela Republicala parola 
del Rè , cioè , Che non voglia alcuna cofa pregiudi- 
ciale,& per tanto fi fcufàdi non poter condefcen* 
derà qucfto particola re.Non hà propofloalla Mae- 
ftiì fua alcuna colà > parendole, Che chi hà dato cau* 
fa alli prcfcnti difbrdini , doueffe anco porgerli la^ 
coniacnien te racd icina ; Ma bora in gra ria di fax^ 
Maellà, condeicende à dichiararfi, checofa potreb- 
befare, quando però il Pontefice haueCfc prima le-^ 
natole Cenfurci&quefto,per moftraralRèd'ba- 
uer' inclinatione alla Concordia , & di voler far 
perla Maeftà fua, tutto quello , che c poffibilej^^ 
condcfcender al particolare; il che non hà voluto 
far per akri;fi contenta,quando la Maeftà fua fia fi- 
CLira , & habbia parola ferma dal Papa , che leuerì le 
Ccufurc totalmente , & metterà compito &ie ai/e 
controuerfie, donar' alla Maeftà fua in gra ti fica do- 
nc,li 2. prigioni , ancor che rei di grauiffimidtiitti, 
& leuerà il Protefto, falueperòle ragioni puUichc 

di poter giudicar' gli Ecclefiaflici, qìiZDdoi t^ 

diente per il buon gouerno . In conftnvtà di que- 
Ao anco , rifpofc il Sauto alla kccera dd Re, 
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i6o6 dinòairAmbafciator Friuli , che doucfìe parlarli; 11 
Rè ringratiò, Affermando effer certo , che non fi fa- 
rebbe fatto per altri quello, che se fatto per lui, che 
egli c intereffato con la Republica per molti offici , 
& in particolare per effere ftato riceuuto nella fua-. 
Nobiltà 'y Se per la dimoftra tione prefente ; che pre- 
merà colfAmbafciator fuo in Roma, acciò eh' il Pa- 
pa fi contenti di tanto : ma quando queflo non fuc- 
ccda,& non refli altro , che la iblpenfioae delle Leg- 
gi, fpera, che anco quello fi farà,perche Frefhes (cri- 
ue,che le ragioni,quali fi adducoi^ip contrario, ho 
ftringono: Replicò il Friuli, che à rrefnes fi era det- 
toàbaflania, mache forfè egli non haurà fcrittoil 
tutto,&cófiderafreS.M.li gra pregi udicijjche ventai 
rebbono ali* auttorità dVn Frécipe fupremo , quan- 
do foffe corretto mutar le fue Leggi ad arbitrio di 
altri,paflandofi da vna Legge ad' vn'altra , & finaW 
menteàriconofcer da altri tutta lapoteftàdigouer 
nare: Le quali co/è efpofle dall' Ambafciatore affai 
amplifica tamente, fecero condefcenderii Rèadire,j 
che non perfuaderd mai la Republica à far cofa con- 
erà la fua libertà,dignità5& buon gouerno. 

Nel tempo , che la rifpofla del Senato andò in..* 
Francia, r Amba/eia torCardines tentò cffo anco- 
ra di far condefcenderii Senato à qualche partico- 
lare ; Se però prefentatofi innanzi al Prencipc , fece 
vn'efforta tione molto lunga all' accommodamen- 
to, &conclufc, Cheera neceffario conceder alcuna^ 
cofa al Rè fuo Signore, perche egli quando, haueffe • 
da portarqualchc fbdisf;utionc al Papq^, fc t^li-gec- 

tercbbe 
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cerebbeapiedijfupplicandoloà metter fìneà que- i^oé 
fiecontrouerrie,&pericoli,ChcilPonteficenon fi ^ 
è con tentato di quan to alli giorni paffa ti fè gFè de t- 
to,peròènece(rario, cheli fia allargata lacommif. 
fione ; Col Papa non conuiene ilare fbpra puntigli, 
perche è Vicario di Chrifto, la onde il cederli , Oc 
fottometterfi non è vergogna j che egli vuol pro^ 
poner vn temperamentodiquefta natura 5 cioè, che 
fi faccia lui A-uogador per due lòlehore , perche in», 
quelle^li opererà talcofa, che tutto il negotiore-> 
fiera accoramoda to: Li dimandò il Prencipe, chq 
cofa voleua intender per efler Auogador^ & che 
vorrebbe metter in eflecutione con quella poteftà;; 
rifpofe, che fia prima creato fecondo che fi coftu- 
ma, che poi fatto , ftudicrà la fua autoriti , & repli- 
cò, chebifognaua non guardar fbttilmente, doucfi 
bada trattar* col Papa, ma eflfer molto larghi in hu-> 
miliationi,fodisfattioni, ibmminioni , Se obedien^Oi. 
verfo lui, 

Aquefta propofta non effendo fatta rifpoftadal 
Senato per qualche giorni, l'Ambafciator compar-. 
ue di nuouo, narrando hauer hauuti efficaci ordini 
dal Rè per ricercar la Republica, cheli dia qualche, 
cofà in mano, per poterfi con quella prcfcntar'at 
Papa: che vede bene la Republica defidero/a d'ac-. 
commodamento, & il Papa non meno di lei: che 
da ogni parte fi fcuopre buona volontà, ma tutto, 
ftà nel modo dieflcqu irla , il quale fino adefib nef»! 
fimo sà,ò vuol trouare, fuccedendo jn ciò, come, 
i^ellacquifto del P^radilbjjl. quale ogn vno vor^r 
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t6ò6 rebU^ iWi ncffnn vuole i nwiii debiti : Neaquefta 
ftc^Hìda propofiiione éffbndo dati rifpofta , Cardi-i 
ne^féccgiucNdo, che inftando più, poteffe riportai' 
rli|R>fta non molto graca , & peiò fece intender, che 
fehonfi riió(uciia didarliqualche cofa in mano ,fc-. 
è&ndo'k fu a petitiorte , più torto fi portafTe inanzi 
ci»e darli la negatiua. 

i Ma paflatiqualchc giornijcfsendo chiama to per 
il fiiooefso di Du razzo , (del <^ual (ì è parlato di fo- 
pra)dopo trattatoqudnegotio, fec^ìhodefta do- 
glianza 5 Che aJla fua petitiòne triplicata non fofse 
èato rìfpofto 5 foggiungendo però, che non diman- 
daua rifpofla, ^c ben la ctcftderaiia: A cbepetdecre- 
tódel Senato giàfatto,rifpofèil Piiencipe^chenott-i. 
potendofi far più in fbdisfattionedd Papali quan- 
fòli era fattb 5 de per tanto non" potendoti ittcno (6^ 
disfar lui dirifpolla , era ftato fodisfattò , Còti non^ 
jrilpohdere, fi come egli baiieua dim&trdafòt Sog-- 

tiunfe D.Inico. Adunq^ueio faròrAuuogadore, &: 
^/pendola rf fpoftaychettiliàdafo il Senato, acciò- 
ri penfi meglio, & firiiòlua di fofpendcr k Leggi 
in gratifica tione del mio Rè,& non del Papa,^ per- 
fiiafccondiuerfe ragioni, <he fi come il fbfpeiKÌ6t' 
ipeti tione del Papa era di pregi udicio , cosi nol>^. 
cradi pregiudicio alcuno il iòfpender i pctitiono 
dVnaltro Prencipe, &diede refsempiodoifuo Rèj 
il quale ad inftanza del Rè di Francia fofpefe l'e- 
ditto delli 50. per 100. &nòR reputò, che fofse con 
diminu tione dcH'autorità fua ^efsortòà bilanciare-^ 

kfolpciifioiic,(cofa leggiera} con gli incommodi,^ 

&pc- 
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8: pencoli, che potrebbe portar lo Air fermi, & fece l €ot 
inftanzadinuouarifpofta. i 
* . Alla qua] propoTstione mentre fipenfa, con ffi 
Iblutioneperò, di non conceder cofa pregiudicial« 
ali a libertà,ecco,che a rri u a au u ifb, come il Pon tefi* 
ce nel princijpiodi Settembre ereflfe vna nuoua Con- 
grega rione m Roma,6i la chiamò la Congrega tion« 
della guerra, con deliberatione, che fi congrcgafft^ 
z.volte alla fbitimana,pertrattarcdelli modi dclfa*^ 
doperar learmi temporali, la qual cofa diede da ra- 
gionar affai in Roma , Se per Italia ; prima per il no- 
me inufìtato, Con^re^Kttdnt délUgutrrA^ effendo anti- 
co coft urne della Corte di coprir il maneggio dellcy^^v^ 
cofe temporalicon nomi , Scolori (pirituali , & ho^ 
ra,per il contraTÌo,effendo il Pontefice lon taniflìmo? 
dal potere , fe ben próiTìmo al volere maneggiar ar- 
me temporali ,faceflrequ€ftd vana dimoftrationedt 
potenza mondana, con intit^ofar la Congregatio- 
nedi nome fa ftofo di guerra: Accrefceualamarauir 
glia,La qualità delle perfone in terueniéti in quella, 
poiché erano tutte di profc/Tìone, chedoueua effer 
alienidìmada fìmil maneggio, effendoui chiamati 
1 5. Cardinali laelettionede'qualimoftrò bcnedo^.^ 
ueilPapacófidaffejperchieeranp tuitidipedentidaj , 
Spagna ; Qiieftifurono,Como>Pinelli,SauIi, Came- 
rino,Sfondrato,Giuftiniano,S.Georgio, Arrigone^ 
V i fcon te, Con t i,Borghefe,Sfo rza , Mon r al to, Fa rne- 
{è,Cefis: & dcq.ucfta necauò vna picciola di 4. fbla-J- 
ineiKe,chefurono Pinclli, Giuftiniano, S. Giorgio^» 
Cefis, acciò col Tefotrierc^ con li Gommiffarij^ 
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i 6ò6 della Camera , attendeflero a* modi di trouar dana- 
ri. Creò ancora 8. Cardinali iìdié^i.,.. Settembre 
con molta marauiglia delle perfbne pie, & riueren- 
ti dell'antichità , per cheeaufa Doahaue/Tc afpetta* 
toXcTtmporay chedoueuanoeffer fra pochi giorni; 
Vero è 5 che qualche Pon tificeper il pafla to ha crea- 
to vno,© due, ò tre Cardinali^ perqualche caufa vr- 
gente>fiK>ri delle Timpora, & quandoerano lontane 
per più mefij ma fi offeruaua, che quella fofTe Ja pri- 
ma pf omo tionc intiera, fatta fuori delle Tempora^ 
chedoueuanoefrcrlafettimana fegiienterLi Cardia 
nali creati furono li Noncij di Fracia, & Spagna,ae- 
ciò fi afFaticafrero con maggior ardore per il bene»* 
ficio riceuuto in fuo feruido , & haue/Tcro per» 
maggior ripu catione apprefTo quelle Corone : due 
altri furono, Gaetano 6^ Spinola , per valerfi di loro 
nello, flato Eeclefialiico , alle frontiere di Veaetia_>^ 
comequelIi,Ja difpofitioade quali era ben nota: A 
quefti aggiunfealtrÌ4. Lan ti,a uditore della Carne- 
xaiMoncealejMafFeÌ5&Ferratini,perle aflbationf 
de'quali al Cardinalato, vacauano affai buoni offi- 
cij, ifì Corte vendibili: la qual promotione non fu di 
gufto alcuno à gli Ambafciatori di Francia , 8^ Sp*-- 
,gna; con tutto che queflo, per gli inrereflì del fua 
Jièydoueffeeffer molto con tento, poiché di que/lo. 
numero ottonario , fei almeno erano diuociflimi di 
quella Corona j ma più difpiacque all'Amba fciato^ 
xechefofrecralafciatofuo-fratelloj fi.come alFran^ 
cefè, non fu grata la promotione, doue non fu ha u a- 
'~~^to confiderà tione di fao padre. 

Fece 
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Fece anco la Santità Tua darcontoal Rè diSpa- 1606 
gna della promottionc fatta , & con quefta occafio- 
nefecenuoueinftanz.c àquel Rè , per effer aiutato 
con tra la Rcpublica , rapprefentando , ( fi come era 
fblito) con la più afpra maniera, che fipotefle, le ca- 
fe trattateda FrefneSjfacendoli dire, Chea Venctia 
era fp rezza ta l'autorità del Re Catolico, &: à lui non 
faceua beneficio; perche il Rè di Francia , (che fente 
perlui,& opererebbe efficacemente ) fcgliatrauer- 
fa, vedendolo congiunto con Spagna j ( Ma troppo 
pruden ti fono li Spagnuoli, per elfer mofTì da ragio- 
ni di quefta forte.) 

In Venetiajper la congrega tione eretta dal Papa, 
fìi aperta la via al Senato di rilponder à Cardines 
chiaramente , come fi fece, con dire, Che era molto 
ben noto à tutto'l mondo,chela Rcpublica non po 
teua toccar le fue Leggi in maniera alcuna,fcnz,ano 
tabil detrimento del fuo gouerno, & tan to più li pa- 
reua cofa marauigliofa, che alla Rcpublica folamé- 
te fi voi ta(re,&à quella fi proponefTerocofedi tanto 
fuo pregi udicio, ficdall'altra parte foffero fomen-: 
tate Icpretenfioni del Papa , Che fe il fine era Ì3^ 
quiete d'Italia,& della Chriftianità, fi vedeuachia- 
ramcn te fe la Rcpublica lamauajfii che appariuano . 
manifefti fcgni del con tra rio nel Pontefice, princi- 
pale de' quali era la congrega tione formata nuoua- 
mente per la guerra,la qual moftraua ben con que- 
llo nome , à che fi miraua , & con la qualità de fog- 
getti introdotti in eifa, fi dichiaraua doue erano 
fondati quelli penficri: lifeccinficme proteftatio- 

X 5 
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a6ù^ nedi non haueraltro fine, neintentione, che didi- 
fendcrfi; il che facendo 5 fefi venifle alle arme, la^ 
^ufa na/ceràdal Papa : però che, fc il Rèdi Spagna 
idefideraua laquiete, faceffe officio col Papa5don- 
-deeraroriginey&ilprogrelTo di tutte le turbatio- 
Ili. Commendò anco il Senato gl'offici; fatti dall' 
àfteflb Ambafciatore per la quiete, non reftando 
|)crò di aggiugere,Chcfe altri al t rou e fi fofTero ado- 
perati con buona intentione, & deftreixa come-* 
egli , non fi farebbe à quelli termini , (accennando 
Vigliena dicuihaueuaauuifoanco di Spagna, ch^ 
nonprocedefleà quefto fcopodi quiete) Fu fpedi- 
ro anco vn Corriero con ^iih'gcnia à Franccfco 
Priuli Ambafciator in Spagna , commandandoJi di 
far officio col Rè, & coniininiftri, in conformità, 
Fù anco chiamato nel medefmio tempo Monficur 
di Frefnes, & datoli parte della congT<?gàtione dì 
guerranuonamentecretta,&delli Cardinali inter- 
uenienti in quella5maraffetti alla Repub1ica.& nort 
confidenti a Francia; nel che, il Papa haueua mo- 
flrato poco ri/petto al Rè , non afpcttandoia Tua tì- 
fpofta; neque(k)potcrfi afcriucrad altra caufa, f^ 
non perche il Papa è tutto voltato alle turbulenze, 
& fi confida nelladichiarationedi Spagna, non ifti-^ 
mandogl'altri; confidato nell'appoggio , che repu- 
ta doucr' ha uere, il qualVfiaper fbmminiftrarglila_, 
fonaj aggiungendo. Che il Senato in confidenia 
communica con lui come Ambaiciatore d'vn Rè- 
n^B ico , g i u fio ; effer ri (olii te di fa r q u an to potrà ; 
ptcdifcndcrfi , -Scpropullùr la mgiqrie^o/i cowfi^* 

dan^a 



dartxa anco, che dalla JMaeftà del fuo padronc-j 1606 
pofsa fpcrareogniaffiftentia per feruitio commu- 

L'Ambafciator fi dolfe delta congregatione e--- 
retta^Sc della qualità de (oggetti, & che il Papa noti 
haucfleafpcttarola rifpoftaddHè, comehaueua->r 
promeffo,^ perche a punto in quel tempo haucua 
batiuro rifpoftadal Rè di quanta la Républica era 
comkfcela in grati fica tione ddia Macftà fija> paf- 
SÒà ringratiarladclliprigioniy&^delle altre cofe, di 
che ha li eu a dato parola , foggiiingetìdoperò, reftar 
qualche dubbio nd R<',ChcefìrcndoleCenfore più. 
principalmente per cauft delJc Leggi, il Papa lìOflU 
Vorrà ridftrfià fiuocark fem-a la fei^onfionc, che 
però il Rè hà let telctagioni deila RepubHca , ^ le 
approua , & fe ne valcrà , fc ben col Papa non vi 
vuol ragione , il qual efìcndo precipitato nel foflb,! 
per mal configlio, non vedecomc vlcirne, & però»» 
anco fpefTe volte ritratta la paroladatavna voitJL/, 
&ogni dtìatione, lo mette in fofpeftto 6c dubiratio^i 
ne, perilcheefforta à mettemi prcftofinejXofach^^ 
nénfi puèltir'iètixa la (bfpenfionedeirdTecution^-»- 
delle Leggi , adduceniiio per ragione, chc è pura ce- 
rimonia ,:&chc fi fa in gratificationedet Rè , U 
non del Papa y & che fi non fi fi per altro, fé non^ 
per dar pretcfto al Papa di poter riti rarfi con di- 
gnità , & che forii fi potrebbe facendo qiie- 
fto,. reftardiparlare&di prigioni 5 &di protetto: 
che qucftecofeil: Rè le raccorda-, proteftando 
però >. che fi noa fi debbia fai minimo pregiudicio» 
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\6o6 alla libertà & al gouernoj Che non hà al ero fine. Cai- 
no che il bencommune, &però l'intende diuerfa- 
mente de altri,li quali hanno fatto inftatia al Papa, 
Che non accordi , fé non per loro mano , il fine de* 
quali non è altro, fenonconfumar Tuna parte, & 
l'altra; Pafsò anco TAmbafciator adire, Che quado 
na(cefle,apertura alla guerra,egli farebbe prontiflì- 
moàfar il feruitio della Republica, maflimeconi- 
municandogli i pcnfieri deiroffcfc , Se difefe . Di- 
mandò anco parola , Che non fi accordafTe per altro 
mezo, cheperilfuo , perche il Rè non era ancora 
intieramétecerto che il Papa fi folfe gettato in brac 
ciodegliSpagnuoli; ma quando lo vedeffe rifòlu- 
to di rompere, haurebbe frenato Ja furia , perche 
doueuafarquefto, principalmente per labeneuo- 
lentia & buona intelligcntiache tiene con la Repu- 
blica; con la quale, ( fe bene non baueffe confedera- 
tione alcuna ) doueua per ragion di ftato affìfterle, 
r & non lalciarla perdere; Parue al Senato cofa molto, 
opportuna, ilprocurare d'hauerconfermationedi. 
quefto dalla propria bocca del Rè; Et però ordinò alt 
Priuli AmbafciatorappreffoS. M. di vfarogni ma-i 
niera per ilcop ri rianimo di S. M.& per cauarque- 
fta conferma tioncjcon dire; Che continuando il Pa- 
pa ad armarfi , con appoggi degli Spagnuoli & d'al- 
tri, & ftringendo il tempo, S.M'. fofle con tenta di v- 
far l'autorità fua per impedir gl'inconuenienti, i 
quali, quando andaffero continuando di tal manie- 
ra,Ia Republica non potrebbe far,di no ricorrere al-» 
li'piùycrijantivhiiJ^.t'ipiSrimcnta^i amici, fra' quali 
' ' S.M. 



S. M. è principale, Scquancb fi compiaccia commu- i^^6 
nicar confidentemente la fua volontà, fi manderà 

perronaefprefla,che tratti i particolari, A qucft offi- 
cio rifpofe il Rè, cflereftato ricercato dal Noncioà 
Boraedel Papa,che voleflcdichiararfi perla Santità 
fua , perilche rifponderà quel medefimo, che ha ri- 
{poftoàluijcioè, Cheildichiararfi per alcuna delle 
parti , è vn fomentare le difcordie , però non vuol^ 
dar fomento ne alli pcnfieri del Papa,ne delia Repu- 
blica, come gli Spagnuoli fanno perauanzarfieffìj 
ma però feli Spagnuoli voleffero romper, haurebbe 
fatto quello, che hauelfc dou u to , &c ogn* vno lo può 
credere; ma al prefentc non fi debbe premer in voler 
dichiarationi , ma fi bene in operare, che non fi ven- 
ga à rottura, per le incommodità,che porta fcco la^ 
guerra, le quali non fi polfono capire, da chi non le 
ha prouate j maflìrae attefi i pericoli , che la guerra 
induce , di perdere la Rdigione : perilche bifogna^ 
vfar ogni opera,per non interromperb trattatione, 
&: render lui inhabile à concluder l'accommodamca 
to, come farebbe fe fi dichia rafie per vna parte, ò fc 
vi fofie mandato Ambafciator efpr^flb j che non fa- 
rebbe altro, die metterlo in fbfpetto al Pontefice, de 
dar occafione a Spagnuoli di riempir il Papa di pia- 
le imprcfiìoni. 

: Furono communicate anco all'Ambafciator d'In- 
ghilterra refiden te in Venctia, lemedefime proui*- 
fionijche il Pontefice faceua à Roma,&: dettogli>che 
poteua publicar la dichia ratione del Rè, & procurar 
li ainti già profcrti 5 & in conformità fi fcrilTe. aU* 
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l6o6 Ambafciator Giuftiniano , che crattaflc col Kè^ 
l'Ambafciacor in Venetia, fenti piacere di doucr far 
queft'officiOjàfFermandOjCheciòera vn publicarla 
gloria del Rè 5 & che egli Thaurebbe fatto in Vcnew 

tiacon tutti li Minift ri de Principi, &:fparfa anco la 
fama per il mondo con lettere : Elfortò anco , che fi 
venific ali i particolari di quanto fi d iffegn a fìe ope- 
rare, perche il Rè,eglij& gli altri Miniftri di S.M. in 
ogni luogo 5 faranno ogni cofa poffibile , & mo/èra- 
ranno il cuore aperto ^ Pafsò anco l'Ambafciacor à 
dire. Che era neceffariodar fine prefto al negotio, il 
qual non fi poteua terminare,fe non con vnode i tre 
modi, ò col cedere; ò col rimetterfi in Principi; ò con 
la guerra ; che vedeua bene la Rcpublica non incli- 
nata al primo ; ma quando hauefie ri/blu to di ri- 
mettcrfiin alcuno, gli raccordauadi elegger ilfuo 
Rè, come quello, che molto ben in tendeua quan- 
to importaffe mantener fautori tà data da Dioalli 
Principi: però quando s'haueffe hauuto da venir 
allaguerra, metceua in confiderà tione à Sua Se- 
reniti, che, fe ben dicono i Filofofi,il Sole, fen- 
ra effer caldo , rifcaldar le altre cofe, però non_. 
accade COSI nelle cofch umane, machi vuol rilcaldar 
gì* altri à fuo fauore, conuiene prima rifcaldar fe 
fteffo. 

Deliberò anco il Senato di dar conto à tutte le 
Cortijdelladichiarationedel Rè d'Inghilterra. 

Ma il Rè alla rapprefenta tione delfAmbafcia- 
tor Giuftiniano,rilpofe, Chechiamaua Dio in tefti- 
^ aionio, dinonhauer fatto rifolutione di defender 

lacaufa 



la caufa della Republica peraltro fìnc>che per ferui- 1606 
tiodiDio,perconferuar la libertà data da S. M. Di- 
uinaalli Prencipi,&nonper contcfa propria, che 
habbia co'I Papa ; nelomuouc ilparticolar benefi- 
cio della Republica, fenon perche vede, chcdifen- 
decaufa giufti(rima,& grata à Dio,nclla qua! quan- 
to va più confiderando con Tanimo , tanto più fi 
conferma nella protettione,& difefa di efla, non tro 
uandoombra d'apparente ragione, che lo pofla ri- 
tirare : ha fatto rifolu rione con pron teina , & con 
coftanz.a la follentarà: non farà come Spagna , chc^ 
convnacarta hà empiuto l'animo del Papa di va- 
nità, per condurlo àprccipitio; metterà ilpromeflb 
in eflecutione con fmcerità, & coftania d animo, 
corrifpondcnte alle parole; Confideròanco il Rè, 
Efler cofa di momento, che il Papa fi preparaffe alla 
guerra, ^ihauefle formata vna Congregatione fo- 
pra di ciò di diffidenti della Republica,&:dependen 
ti da Spagnai Aggiunfe,Che farebbe ftato più pron- 
to ad incomminciar da' fatti , che dal publicar la fua 
dichiaratione: ma poi che quefto torna commodo 
alla Republica , tanto haurebbe fatto , con quella.* 
maggior riputatione di effa , che foffe poffibilc , fa- 
cendo anco offici con tutti li Principi fuoi amia, 
&co'l RèdiDanimarca , &con li Principi di Ger^ 
mania, fperandodi cauarancoda queftibuon frut- 
to: Co'l Re di Spagna, & colf Arciduca, (difse) non-* 
occorre far officio, efsendo vno dichiarato per il 
Papaj&raltro,dependenteda quello: Con Francia, 
nonefserneccfsario, perche efsendo Spagna perii 
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6 Papa , tocca à quel Rè penfaru^più che a tnt'6 , pe^ 
preuenire li pregiudici; , chedi lontano poflbno efi 
ferindriLzatij&riufcire centra il Tuo Regno, ch^ 
giàglihàprouati: Che fe crede conuenidi perii tin 
tolodiChriftianiflìnio, la difefa della Chiefa, pub. 
ben fgannarfi, vedendo, che non fi tratta diChie^ 
fa, ma di caufa communealla libertà de'Prencipi, 
dalla quale refta protetta, & mantenuta la Chiefa:. 
Conclufe,dicendoche fard più con le opere, chc^ 
conle parole. Effegui anco quel Rèquanto haueua 
datointentionc,con fardireper il Contedi Salisbc- 
ri alli Miniftri de Prencipi, che erano appreifo luijia 
rifolutione prefa di affiiler alla Rcpublica, & con lo 
fcriuer fiftefso alli Prencipi di Gcrmania,& ad aJrri 
faoi amici. 

Mcn tre che fi tra ttano quefle cofe con il Rè, & da 
loro co'l Papa,il Gran Duca di Tofcana giudicò apu 
tocaricodel fu o molto fapere, il tentar di condur- 
r ad' effetto, effo, quello, che era difficile à due cosi 
gran Rè jperilchcquafi ogni fettimanafaceua offi- 
ciocon Roberto Lio, Refidenceapprefso di fe perla 
RepubIica,&lofaceua fare in Venetiadal Monia-^ 
guti fuo Refidente , con effortare alla pace , & con- 
cordia , per beneficio d'Italia, & con offerirti media- 
tore: alli quali offici fùfempre corriipofto con rin-. 
gratiamento , & concludendo. Che fi voltafse al Pa- 
pa, poiché la Republica era condefcefa à tanto y 
che il Rè di Francia l'haueua fino ringratiata , Ma il 
Gran Duca non ficontentauadi rifpofla, la quale 
non gli aprifse la firadaà tirar à fcilnegotioj &pc~ 

ròcon 
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rò con molta dcArczia, quafi che fi qucrelaira, d'ha- 1 ^ 0 5 
uer fatto efficaciofEci>& col Papa5& con la Republi 
ca,& che no gli era corrifpofto,anzr li veniuano det- 
te tali cofc da ambe le parti, che fe le hai^cfìTc rappor 
tate, farebbe flato vn'intorbidar il ncgotio, non ri- 
durlo à conci ufion e, Chenon pretendeua confighai 
il Senato, fapcndo la fua Prudenza , nemenolcuaE 
la trattationedimanoad'altri Prencipi maggiori > 
ma bene efferà parte conloro in fcruitiodi Dio,& 
della Chriftianitàj pcrilche voleua auuifar la Repu-j 
blica , di quanto il Pontefice haueua vltimamente«jr 
detto all'Ambafciator fuo,^^ quefto cra,Che la San- 
tità fua non doueua, ne poteua affentire allecondi- 
tioni propofte dall' Ambafciator di Francia , perche 
X era molto fuo pregiudicio , riceucr li prigioni dallai 
mano del Rè, eflcndo egli Capo Spirituale della_> 
Chiefa , al qual non è condecente riceuer li fuoi fud- 
ditidalla mano d'altri, tanto più, che generalmen-: 
te, quando nafce difficoltà tra il foro Ecclefiaftico y 
& fecolare, il giudicio è dell' Ecclefiaftico, come pii^ 
degno, & ancora diceua il Pontefice Che il riceuer i 
medefimi prigioni per mano del Rè , era vn tornarìl 
dietro, maflìmejche alcuni Prelati Venetiani, quali 
fi trouanoinRoma, Thaueuano aflìcuraro, chela 
Republica gli ha urebbe da ti liberamente, & che era 
rifolutodi non fofpender la fcommunica, feliprigio 
ni non erano confcgnati,& tu t te le fcritture vici te i 
fauordella Rep.riuocate jChe fi.contentauapoidi 
far veder in Roma il rimanente di ragione, forman- 
do vna Congrega tione^ di Cardinali, Auditori; 6c 
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606 Teologi; parte de'quali fi contentarà, che Cano 
confidcntidellaRcpublica, con qucfto però, che U 
Rè di Francia 5 Sceffo Gran Duca diano parola di 
ftar'à quello , che foffe decifo dalla Congregatio-» 
ne,Cherebengiàeracondefcefoà far vna recipro- 
ca fofpenfione ; eflb del Monitorio, &la Republ*-» 
ca, delle Leggi, non poteu a peròperfeuerare, per- 
che non era approuata dalli Cardinali , & chc-^ 
il Chriftianiffimogli haueua fatto dire, Chei Vene- 
tianidourebbono accettarla ,&che quando ha uri 
fatto quanto le parerà co*lnegotio, piglierà altro 
partito , &: fé Venetiani hauranno in aiuto gV herc- 
tici, egli ha uerà pili Chriftiani di quello, che fi cre- 
de: Lequali cofe eflb Gran Duca voleua far fàper aj- 
la Rcpublica,acciò penfaffe molto bene,Ncffuna ri- 
folurionecffcr peggiore di quella , che portala guer 
ra co'l Papa, il quale non ha che perdere, &c chi com- 
batte con lui può perder molto, non potendofi à lui, 
vincendo, leua cofa alcuna, che nonconuenga refti- 
tuirgliela duplicatamente fé la guerra non fòper 
alcuno , ipecialmen te non è vtile à chi ftà bene , poi- 
che di là vengono le muta tioni ,& facilmentefi paf- 
fa dal bene al male, con poca fperanza di ritornar 
in^dietro: Che sà certo che il Rè di Francia , trat-p- 
ta con gran defiderio , del bene della Republica,mà 
che lui ancora però non farà inferiore nel procu- 
rar il medefimo, per efler amico, & Prcncipe Ita- 
liano , 6>c huomoda bene : Non doucrfi dubitare-» , 
che venendofi alla guerra, il Papa farà aiutato da* 
Spagnuoli,6^ da altri,& però, (per fuggirle turbatia 
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n!dltalia,chenafcerebbono) egli vorrebbe indur- i 
re il Papa àconteawrfi di rimetter tutte le contro- 
^nerfie nelli due Rè, & chela Republica faceflfe l'iftef- 
fo,anzi la cortfigliercbbeà farlojfenza afpettar il Pa- 
pajpcrchc eflfendo cofa chiara, che il Papa non Io fa- 
rà mai, per non li fottometter al giudicio d'altri, la_» 
Republica con quefto tratto, auantaggierebbel^ 
co{efue,& farebbe cader il Papaia diflìdentiadelli 
Rè,& leuerebbe l'animo alli Spagnuoli di aiutarlo ; 
& quando bene il Papa condefcendefle, potrebbe bé 
la Rep. efler certa , che li Rè non deciderebbono , fe 
non come comportano gli intereflì loro, che fona 
i medefimi con quei della Republica ; Et pur quan- 
do quefto partito ha ueffe alcuna difficoltà, vicvn 
altro forfè più difficile ,ma certo più riufcibile, coa^_ 
(pender qualche cofa, dal che non bifogna abhor- 
rire, perche fpender à tempo, è grand*auanioj & 
egli sà ben quello, che dice: è grand' amico del Si- 
gnorGio. Battifta Borghefe, fratello del Papa,fefi 
lafcierà far a lui, con pochi danari la farà accommo- 
dare: Aquefte propofi rioni rifpofe il Senato, rin- 
gratiato prima il Gran Duca della communicatio* 
ne di quanto haueua penetrato in Roma, &anco 
degrorfficifattij&dellibuoni configli, &difcorfi, 
foggi ungendo, che già poteua effer manifeftiffima-j 
al mondo la inclinatione della Rep. alla quiete, nel- 
la quale intende fempre di continuare , quando 
non fia neccflfìtata far altramente,^ ne hà dato ma- 
nifefti fegni, poi che non guardando alle ofFelè rice- 
uute,&alla gi u (li tia della caufa fua^la quale ricerca-- 



tjs Libro Qjarto.* 

1606 ua, che non dcclinaffe punto ad afcoltare alcuna co^ 
fa, fino , che le ingiurie non foflero leuate 5 non di- 
meno non foìo hà tenuta aperta la via alla tratta- 
tione, ó^afcoltate le propofitioni , ma etiandio è 
condeiccfaà tutto quello hà potuto, per interpofi-! 
rione, & inftantia deUi Rè, &con tutto che habbia-^ 
fatto molto,& tanto, che il Rèdi Francia è reftato 
non folo compi u tamen te foci isfa t to di lei , ^ delle.-» 
fue attioni, ma ancora l'ha fatta ringratiar efprc/Ta- 
mente, non di meno non fi è potuto per ancora-^ 
hauer ri/blu tione di quello, in che ilRè è reftato co'l 
Papa : Ne per quefto vuol la Republica ritirarfi dal- 
le cofeconuenuteco'l Rè, ma afpettar quello, chela 
M S. le farà faperc non con uenendo interromperla 
trattatione che è nelle mani fue: ma tra tanto vuol 
ben dirli confìdentemente,che fi ritrouano molte,& 
infuperabili difficoltà nellecofe ,clie il Pontefice gli 
hà fatto intendere per ilfuo Ambafciatore , Impe- 
roche, perquantoiiafpetta aHi prigioni, hauen- 
doli donati al Rè, nonhà piiì parte in loro , acè 
piùinfue mani farne akra rifolutione , In quello 
che toccale flritture, effendovfcite prima,quellc di 
Roma, piene d'ingiù rie , malcdiccnie , & calunnie, 
allcquali perneceflìtàèftato rifpofto con la conde- 
cente modeftia , non conuieneparlarne , fcprima, ò 

almeno infieme non fiparJadelle Romane j Della_> 
Congrega tionc, (allaqualeil Papa vuol rimetter il 
negotio) non conuien dir altro , non eflcndo follta.^ 
laRep. rimetter* alla decifione altrui le x:ofe fpec- 

^t\ti ^1 fuo Gouemo 5 Ma quanto allcaltre propor 
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fitioni fatte da A. poi che i modi di trattare dd 1606 
Pontefice danno giufto fofpetto , che non fia difpo- 
fto alla quiete 5 non fi può effaminarle, prima, che 
'fi habbia maggior certezza dall'animo fuo , poi che 
ifi come per le cofe fino al prefcn te confen ti te , la vo- 
lubilità del Papa benconofciuta da S. Altezza , non 
■hà. permeffo , che ne fia fegui to alcun buon effetto i 
chiaramente vede la Republica5Chedairvdirealti^ 
<j)ropofitioni non riceucrà alcun frutto/c non di obli 
•garlaparolafijaàmoltccofe, fenza hauernealcu- 
inacorrifpondenza; ma quando, leuate primalo 
Cenfure, fi vedrà qualche fondamento diamicabi- 
le temperamento nelle propofte , che leni la d ubi ta- 
tione deir inconftan tia prouata , vi fi haurà all'hora 
. particolarconfideratione^&fi terminerà rifoluta- 
men te ; cofa , che non fi può far adeffo , fiando fu'I 
difcorfò* A queftarifpofta portatali dal Refidente 
per nome del Senato replicò il Gran Duca, Che il 
Papa non è mal' affetto , fe ben gli accidenti poffo- 
no hauerlo perturbato, &che ciò egli l'afferma per 
la<ognitione,chenehà,&che febene parcuamu- 
tato, non dimeno , quando il fuo Ambafciator li re- 
plicò le cofe dette , le confermò 5 ma ben dicendo 
d'hauer fatto far molte propofte alla Republica , ne 
maihauer potuto cauar niente dalla fua volontà; 
però j(difleil Gran Duca) bifognalafciarfi inten^ 
dere; Chele trattationi aprono la via allo conclu- 
fioni,& che egli vferà quello, die li farà cónfidato; 
con auantaggio della Republica, non portandolo 
al Papa tutto infieme, ma ri tenendone par te in ^ 



,|.i^o5pervaIerrcnealle opportuni tà^Sc non come gl'al- 
tri 5 che fé bene hanno portato molto alPapa, noa- 
hanno ancora canato rifolutione. 

Leinterpofitioni di tanti Prencipi, per concor- 
cfar quefte difScoItà , morteroanco Tlmpcratore à 
«letterui qualche penfiero ; perilche nel principio 
d'Ottobre mandò il Corad ucci fuo Vicecancellic- 
«o, à trouaril Soranzo Ambafcia tordella Republi- 
apprefTo Iui,& dirli,Come S.Maefla (intendendo 
.idifpareri tra il Pon tcficc^^ la Republica,efrer pat 
fati tantoauanti, chepareuail mododi ralFettarli 
difficile, perilche anco il Rèdi Francia pareuafoffe 
fcr abbandonar la trattatione, hauendo à cuore il 
benedella Chriftianità, pcnferebbe d'in terpor/? per 
conciliare qualche buona concordia, quando però . 
fapefledi far piacerej& di poterne riufcircon hono* 
re 3 Che quando le parti foifero rifolu te di non voler 
ceder in cofa alcuna , non vorrebbe auuenturarc k 
fua dignità,^ riputa tione : Riipofc il Soranro , rin- 
gratiandoS. M, & fog^iungendo poi, La RcpubJi- 
ca eifer pron ta à far ogni cofa per n6 turba r la quie- 
tCjfalua la fua libcrtàjdignità, & rifpctti del goucr- 
no, ma che il Papa vuol tutto , pretende , che fi ceda 
ad ogni Aia vogha , e tenta di fuppeditar ogn vno : 
il Coraducci dopò diicorfb qualche co/à partico- 
la re in torno alle colc,{òggiunfe, Che l'Imperatore 
non era per dimandar cofa alla Republica , cha foT- 
fècontra la fua dignità, & chehaurebbe mandato 
il MarchcfediCafHglione ben informato: Fecero 
^(^quefto il Noncio del Pont- & TAmbafciator 

diSpa^ 
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di Spagna efficaci offici con Tlmp. acciò che fi dichia 1 606 
rafleperilPontefice^conqualilaM. fuafilafciò in- 
tender libera mente, Che non era ftatobeneil di- 
chiararfipervnaparte, ^farledimoflrationi, che 
erano fta ce fatte con lettere, Maitre tali apparen- 
ze, perche era ftato vn dar animo, &c far pretender 
efTorbitaniC pregi udiciali : però volendo egli lac- 
commodamento in ogni modo, ficeffcndo rilbluto 
di far quanto potrà , acciò fegua ,non vuol cofa,che 
poffa difficoltarlo; &c poi con TAmbafciator Spa- 

gnuoloà parte,feceofficio,chcper feruitio public© ^ ^ 

della Chriftianità , il Rè do uelTe mortificar alquan- 
to il Papa , acciò ridotto alli termini ragioneuoli, U 
concordia feguiffepiù facilmenterQucftecolèefTen- 
dofcritte dall' Ambafciator Soranzoà Venetia,fi fù 
commelTo di ringratiar l'Impera tor, & di accettarlo 
della inclina rione alla quiete, & infìeme dirli, 
che farà cariffimo al Senato, fe piacerà à 
fua Maeftà far officio col Pon t.che 
fi con tenti delle cofe offerte- 
^^^^ gli col mewo, & in gra 
tificationedalRè 

diFrancia. ^ 
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COn quefte trattationi fi pcruenne al fine cf 
Ottobre j quando il Papa hauendo in confi, 
^^lationejchequanto più fi prolungaua lafcpara- 
,tionedella Rcpublica dalla fua obedicnza^tanto più 
Ja Tua reputationepigliaua deterioramento, perche 
Icfcritture apriuanogl' occhi à molti, & Ja liberti 
Jel parlare faceua conofccr gran difetti della Corte 
Jlomana, che non erano cosi ben aunertitida mol- 
s'aggiungeuaà quefto , che nel trattar con li Spa- 
gnuohfopra li particolari de gli aiuti, non trouauà 
i fatti corrifpondenti alle parole, proponendo loro 
(onditioni dure, & con tutto ciò , Màxidofi in ten-: 
dere,chenonconueniua alla pietà del Rè , cfTcr cnu- 
fa di guerra in Italia, & però non era difpofto di 
aiutarlo , fe non quando folfe affali to ; perilcbe riib- 
luto il Pontefice in fe ftcflb , di voler veder il fine del 
ncgotio, chiamo AJinconit, al quale fece lungo ra- 
gionamento, naoftrando, che conofc^eua i diCordini, 
&difcorrendo delli danni, & pregiudici, che rice- 
ueua , & delli pericoli , a quali fi fottometteua , gli 
attcftò,& affermò afieuerantemen te, che voleua»i 
laccommodamento , afiìcurandoJo di buona vo- 
lontà, fbggiungendo, non effer fua dignità, che pri- 
mo proponeffe, ma beneeffer prontiffìmo ad accet- 
tare tutte le propofleconuenienti , le quali effo A- 
lincourtpoteuaben giudicare quali foffero, perii 
paffatiragionamonti, condefcclc anco à ramemo- 
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•rar qualche particolare , ma fi, che non pareflechc.^ 1 606 
cgliloproponefle. 

. Dellequali cofehauendo tenuto Alincourt ra- 

* gionamento con li Cardinali Francefì, propofero 
tutti infieme per mez.0 di Frefnesalla Rep. vn par- 
tito con quefteconditioni,Cheil Pontefice leu ereb- 
bcle Cenfiire, conquefto, che foffe pregato il Papa 
à nome del Rè,^ della Rep, à Icuarle^Si l'Interdetto 
fofle feruato prima 4. ò (^.giornijChe li prigioni fof- 

• ferodatialPapaingratificationedelRè, Chefi ri- 
uocaflero le lettere DucaLi,Si annullalTero le feri ttu- 
re fatte à fauor della caufa della Republica. Si rimec 
tefferoli Religiofi partiti, folo per caufa dell'Inter- 
detto, SimandafTevn Ambalciatore per ringratiar 
il Pont, che haueffe aperta la ftrada alla trattatione 
amicabikjne fi parlafle più di riuocare , ò fofpender 
le Leggi, ma leuate le Cenfure , Sopra quello che re- 
ftafse,fi trattaffe tra il Papa & la Rcp. come tra Pré- 
cipe,& Prencipe. Et che fi deputafse vn giorno prer 
fifso, acciòche nell'i ftefso tempo fofsero cfsequitc 
da la Rep. tutte quelle cofe,& dal Papa fofsero leua 
te le Cenfu rcjfi che non fi potefse dire ne l'vno ne l'ai 
tro efsere ftato il primo. Queftecofe le propofe Fref- 
ncs, haucndo prima confiderato , che la Republica.* 
non era in necefTità di venir ad accordi pCr timore > 
chedouefsehauer,d'efsere sforzata , perche fapcu a 
moltobene,&il poterdella Repub. & li aiuti, che 
haurebbe hauuto: ma perche tra quefti, molti ne 
farebbono Itati, che non riconofcono la ChiefL. 
Romana; quanto più quelli vi vengono pronti,; 

* ' " Z 5 



1 81 Libro r nt ©• 

606 tanto più il Senato priidenti(Tìmo> dcuefar ogn op- 
perà per non lafciarli venire 5 A quefta propofta il 
Senato, hauencio il tutto maturamente confiderà- 
to, rifpofe, Contentarfi che il Pont, foffe pregato 
dall' Anibafciator del Rè per nome della Rep. ale- 
nar le Cenfure , Etchelipiigioni foflero donati al 
Rè fcnza pregi udicio delle ragioni della Rep. Ch<L^ 
quanto al Protefto fatto con Lettere Ducali con tra 
il Monitorio del Poatefice , non vi era alcuna diffi- 
coltà, che reftafleleuato , quando fofleroleuate k-» * 
Ccnfure del Monitorio > Ma quanto alle altre ferie- 
ture, la Rep. haurebbe fatto apunto, quel medeC- 
mo, che ha ucfTe fa tto il Papa, delle con trarie ferie te 
à fauor fuo , Che il feruare Tln terdetto anco per vn' 
hora,non che per giorni, farebbe vn reftificare, ch^-i 
fuife valido; il che non effendovero, nonfi potreb- 
be fa r fenia ofFefa di Dio > & fenia condannar le at- 
tioni della Rep. fatte legicimamente. Quanto alli 
Religiofijchcqueftononera punto da trattare, fe 
non con la Santità fua medefima . Della raiIIìon<5-i 
deirAmbafciator,diire,CheleuateleCenfare,man- 
derebbe immediate vn Anibafciator à rifederc-* 
fecondo l'ordinario , ma tutto quello con condi- 
tione, cheli Miniftri Francefi filafciaffero intender 
apertamente, fehaueuanoficurez-zadal Papa, per- 
che altramente il Senato non intendeua di elfcr 
condefcefoà cofa alcuna, fe elfi non fofTero ficuri 
che il Papa haurebbe accettata la conditione . A 
quefta propofta replicò Frefnes , Che egli non hau- 
rebbe propoftoqueft e cofe, feil Papa non hauefle 
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datala parola,ma L'ha darà, & replicò 4. volte L'ha 160C 
data^foggiungendo, E vero, cheli Papifi fanno tal* 
hora lecito di ritrattarIa5peròcrcdo5cheIa manter- 
ràjperche Uhà data , perilche io accetto 1 e conditio- 
nUdfC riceuo la parola di pregar il Papa per nomedd 
Rè, & della Republica , che leui le Cenfure , & pari- 
inente,chefi manderà TAmbafciator il quale S.San- 
ti tà aflTicura , che farà accettato con Ji foliti honori , 
^cosl ha promefib ad Alincourt j & parimente 
-aggiunfe. Io riceuo li prigioni in nome del Rè , in_. 
gratifieatione , & fenza pregiudicio delle ragioni 
della Rcpublica^Evero,cheilPapa non vorrà far 
fopra ciò alcuna dichiaratione;ma quefta condi tio- 
ne refta chiara appreffo il Rè , & non fa bifogno,chc 
in quefto laRcpublica habbia cofa alcuna dal Papa, 
perche non tratta co'l Papa,ma tratta co'l Rèjintor 
no alli Religiofi difTe , Io farei vn mal'Auuocato per 
loro,perche non poflbno negare, che non habbiano 
commeflovn grand' errore in difobedir il Prencipe 
contra il commandamento di Dio, eflì, a quali toc- 
ca predicar lobedientia , la qual S. M. Diuina com-^ 
manda , oltra , che hanno abbandonata la patria»» , 
dalla quale erano accarezzati,& ben trattati,la loro 
ingratitudine è cofi infopportabile , che fe perte- 
«effe à me, h farei decimar, per effem pio d'altri ; E 
ben affai grandela benignità della Rep. nel confen- 
tire,cheil fuo Ambafciator ne tratticon fua Santi- 
tà;&conclufe il fuo ragionamento , con render gra- 
tic in nome del Rè dellealtre cofe fatte in fua grati- 
ficationcjaffcrmandoj che conofce l'ottima volontà, 
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-queftònegotloj&defiderare, chefifìniflc in^ucll* i6o6 
.iftefTa bora, fi che altri , cheilRènon ha uefle parte, 
.nefaputa j &:per tcftificarc con i fatti la verità di 
ijuefto, fi contenterà delle conditioni propoflc da 
ÓiaMaeftà, &ftaiia fermo nella parola data di for- 
mar vna Congregatione di 6, Cardinali^ 5. Audi- 
.■tori y tra qwcfti poneua Delfino, Mantica , Serafino 
.de Cardinali, ideili Auditori, Cuccina, &:Mar- 
jchmont. Replicò Alincourt con marauiglia , dicen- 
ilo, che di ciò non fiera parlato perfinnanzi^ &af- 
fcrmando il Pontefice il contrario , dilTe modefta- 
menterAmbaiciatore,Cheegli non haueua maiin- 
tefocosì,& che era certo^ Che la Republica era rifo- 
lu ta di nò rimettcrfi in Congrega tione,^ dopo mol 
xe repliche dallVna parte, & dall'altra, fi contentò il 
Papa di dar parola , Che non fi parlafTe più di Con- 
gregatione, & con deice/è apprefibà dilcorrcr (opra 
le altre Conditioni,pregato prima Alincoiirt,Chc-^ 
per l'amor di Dio ftelTero fecrete, perche li Spagnuo 
liofleruauano tuttoquello, che fi tratta per ftur- 
barloi&promife,CheJeuerebbele Ceiifiire, datali 
parola in contracambio,che dalla Republica foflero 
dTcguiteleinfrafcritte conditioni, Cheliprigioni 
fbflTerodatiinmanodi vn Prelato ordinato da lui; 
Ghel'Ambafciator vada per ricerca r' che le Cen fu- 
refofferoleuate. Se fi prefenti con eflb Alincourt , 
promettendo che farà riccuuto, & trattato conue- 
nien temente , Chenell'ificffo giorno ftatuito , fi re« 
uochiil Proteftocon tutte lecofe feguite, & fi ri- 
chiamino le Religionii& dal Rè folTe aflìcurato^Che 
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X 60 <^ mentre TAmbafciator Veneto tratterà con lui, le 
Leggi non fi efseguiranno> Aggiunfe il Pont. Che 
ciò non defidcra ua per al tro , che per dign ita della^^ 
Sede ApoftoIica,& del fijocarico, & fidilatòa pcr- 
fùadcrquefto, con efficaci parole, &gefti, aggiun- 
gendOyChe non era però certo nel Concifloro douer 
tirar tutto il numero de' Cardinali inqueftoparerer 
Replicò Alincourty Quanto alla miffionedeirAm- 
bafciatore, Chela Conditionenon eraapunrara co- 
mailPaparirpofe,CheperièruarIafua rcputa- 
tione, & montarla validità della (comra unica non-> 
poteua far altrimenti: non valfead Alincourt repli- 
care. Chela ragione concludeua il contrariojperche 
ilriceucr vn AnibafciatorconJ'honore, &c termini 
ibliti, moftrauapiùtofto la inualidità della /com- 
m unica j neper molto che dicclTe cosi in qncrto pun- 
tojcome ne gli altri, potè auanzar cofa alcuna, ma., 
conclufeil Papa,che fcriueffeà Frefiies così, & non-- 
altrimenti^Portò Frefnes qucfte parole in Collegio, 
aggiungendoli, Chein torno ique/io , egli non per- 
fuadeua più vna cofa,che vn altra, mafaccua inftaa 
lia,che lifofledata rifpofla* 
1 li Prcncipe immediate con grandidlma efficacia 
(idolfèjchcin luogo di auoicinarfi conqneftetrat^ 
ta rioni al fine, fi dicoftaua più, inafpreodoconquc* 
fiemutationigr animi f poiché il trattare quello» 
diche fi dicena hauer parola ferma > non era altro,, 
che dir apertamente, òdi non voler far altro , òdi 
voJer fiippedi rare; ne poteua eflfer fe non con poca», 
i^tttationc d'yn tanto Rè, che s mtromettcflc do^ 
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uè gli era riuoca ta la parola data, & per tan to non.* 1 6cy6 
efler bifogno affiaticarfi piò, perche vanamente fi 
perde il tempo,poi che il conceder quello, che il Pa- 
pa hora propone, farebbe vn ceder il tutto, il ch^ 
quando fi hauefle voluto, fipoteuafar fenzainter- 
pofitione di alcuna perfbna . Ma il Sena to, (per fo- 
disfarairinftanra dell' Ambalciatore) lirifpofò^, 
Checonmarauiglia haucua intcfb la mutation^ 
delle cofe propofte , potcndofi da ciò conofcer^ 
Tintentionedel Papa efler diucrfada quello, che.^ 
vuol farcredereal mondo, poi che le nuoue propo- 
fte erano piene di contrari , Se difficoltà infupcra- 
bili : Quanto alli prigioni fi poteuano dare confor- 
me alla fodisfattione del Rè, comecofa , che già è 
di Sua Maeftà,&daleiacccttata,conlaconditione, 
<:hefia fenza prc^iudido ; mai neffuna delle al trc_> 
cofe fi può confentire , cjflcndo i neon ucni enti. Se 
con tra rie al gouerno . Il mandar l'Ambaiciator in- 
nanzi ,farebbemanifeflar al mondo d'hauer pecca- 
to, & chela fcomm unica foffegiufta, & le opera rio- 
ni fatte dalla Republica per diffe/a dell* innocenza.» 
fua,indebitc i II richiamarle Religioni in quel gior- 
no, farebbe farle andar gloriofed'vn a attione d'ino 
bedienza,&d'hauerabbandonatala patria, elfendo 
ben* affai il contentarfidirimetter quello alla trat- 
ta tione dell' Ambalciatore con fua Santità , douen- 
dofi confiderar in quefto particolare molte graui 
occorrenze: II dimandaral Rè parola, che non fi 
cCfeguiranno le Leggi, è dimanda indebita, noa_» 
meno pregi udiciale alla Macilà fua, che alla Repu* 
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1 606 blÌGa,la quale ha ferma intentione di cfleguir lefue 
Leggi , &dicechiaramente, &: con ferma rifdutioi 
jie , che non intcude mai di fofpenderle , ne di altei 
j-arle in minima parte 5 il che quando fofle veduto, 
dopò data la parola dal Rè, fi crederebbe dal Mon* 
do 5 ouero , che la Repubblica haueflc mancato alla_» 
Maeftà fua , ouero , che ella fi folfe mofla fenza fon- 
damentoadobligarla ftia parola, Aggiunfe ancora 
il Senato effer cerco , Che il Rè intenderà male que- 
fta variatione5copoco rifpetto verlbla Maeftà fua, 
perlaquale la Republica era condefeefa à fare anco 
più di quellojchc doueua: & febene(attefah manie 
jadel trattare del Pontefice) hau^rebbcla Republi- 
ca potuto>5£forfedouutoritrattarquello,àchcfino 
airhora^ra condefeefa , tuttauia per maft rare, che 
da lei nonfolTcmaireftato di far tutto il pofTibilé^ 
per non turbar la quietedella Chriftiani tà , era ìhì^ 
animo di continuare nella buona difpofitione verlb 
laccooMnodamen to, dando ferma nella parola da- 
ta, non oftan te la variationedel Papa , à che fe egli 
non vorrà códelcendere fpera il Senato da S.M.buo- 
nacorrifpondenza allofferuanza moftrata verfotei, 
à con templatione della quale era tanto condefeefa: 
Gonqueftaoccafione anco fece il Senato faperalt 
Ambafciatore fudetto , Che effendofr già per gKof- 
fki fuoi fermate k ftampe, bora vedendofi per il 
contrario vfcir da Roma , & al troue tanti libelli fa- 
mofi , & à dannare le opere fcritte à fauor della Re- 
publica,& proceder con tra le perfonedegli auttori, 
& de librari, con cenfure , & con altri termini inde^ 
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"Biti^laragiodineceffariadifefacoftringeàlafciare t6o^ 
ilampare,acciò fiano note al mondo le giuftc difefe. 

Con quefte tra ttationi fi portò il tempo fino do- 
pò il mezzo di Nouembre , quando arriuò in Vene- 
zia D.Francefco di Caftro Ambaicia tor efpreflb del 
Re Catolico per metter manoà conciliar qualche-^ 
concordia tra il Pontefice^&laRcpublica, Sino dal 
principio penfarono in Spagna, che foffe molto vti- 
lepcrlc cole loro intrometterfi per accommodare 
qucfta con trouerfia, così acciò non cccitafie motiui 
di guerra in Italia , come anco perche haucuano in* 
tefo ,che li Francefi s'erano in terpoftÌ5& penfarono 
à molti foggcti eminenti di quel Regno, & final- 
mente fi voltarono ipenfieriàD. Francefcodi Ca- 
ftro, perfona molto principale, per eflere ftato at^^ — 
gouerno del Regno di Napoli ,& ftimato molto, 
come nipote del Duca di Lerma : non venne però 
immediate , che li fù fpedito l'ordine di Spagna.^ , 
ma fi fermò in Gaeta afìai giorni , sì perche daUVn 
canto Don Inico Ambafciator ordinario , ( non ha- 
uendo guftoche venifle altro ftraordinario)haueua 
icritto^cheperancoranon vi era probabilità d'ac-. 
cordo, ò d'accommodamento , & non era a propo- 
fitod'arrifchiarela riputa tione del Rè con mandar 
vn efpre(ro5ma(Iìme non ftringendo la neceffìtà, 
poi che egli haueua hauuto parola dal Prencipe,che 
le armi,così le prcparate,comequelle,che s'hauelTe- 
ro raccolte per l'auuenire, non erano per offender 
in conto alcuno il Pontefice , ma folo per difefa del- 
lo Stato proprio, fc foffc ftato bifogno. .Però più 
y ' " Aa j 
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60 6 principal caufa della dilationc fù per afpettar larri- 
uo di Aiton nuouo Amba (eia tor del Catolicoin-. 
Koma ^ perfona ] cheintendeua bene il ncgotio,che 
paflauajfi^haurebbefattobuona corri fpondeiusu 
nel trattare co'l Papa^alla trattationedi D.Francc- 
fcoin Venetia,(chcdel Marthefedi Viglienaall'ho- 
ra Ambafciatorenon fi poteua hauer riftcfla fpcran 
za, per elTerfi eflb già dichiarato troppo a fcrtamcn- 
te inclinato alle cofe del Pontefice, &:pa flato tanto 
innanzi, che di ciò nera nato qualche di fguftoin.. 
Spagna ) haueua il Marchefecommiffìone dal Rè di 
far intenderai Papa , Che fi come la M. fua voleua_. 
foftenerla riputa tione del Pontefice quanto fofP:-* 
poflfibilcjcosì non voleua in maniera alcuna la guer- 
ra in Italia , perche ciò non era di ierui tio di S. M & 
meno della Sede Apoftolica , la quale per la coUuuic 
di gente di varia Religione , che farebbe concorfa_, , 
quando bene haueflehauuto vittoria di arme, bau- 
rebbe fen ti to perdita notabile deirobedienra,& ri-< 
uercnza in Italia , la qual commiffìone il Marche/c> 
elTegul nella prima audienia. ffaggiunfeallecaufe 
che fecero differir D.Franccfco ancora , perche af- 
pettaua ordine dal Pontefice,il qual hauendofabri- 
cati gran concetti fbpraquefta Ambafciaria,voIeua 
cauarctuttoquello, che poteua permezo di Fran- 
cia, tenendo per fermo,chc per nccelfità il Senato do 
ucfle condefcender à conceder qualche cofa à pe- 
titionedelRè Catolico, oltre le conceffe per il Rè 
Chriftianif.però vedendo il Pótefice d'hauerottenu 
to tu tto quello, che era poflSbile per mezo di Fracia> 
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<riibluto ìq fè di concordar con quello, quando i6o^ 
non pocefTcliancr di più ) deliberò gettar IVltimo 
colpo, fpedcndoampIilEmi , &c (ècrcd ordini à que- 
ilodeftinaco Ambafciator da Spagna, Li quali rim 
;ccuu:i> venne D, Franceico à Venecij, accompa- 
gnatoda molti Signori titolati del Regno di Napo*-"^ 
li , & dal Secretano Cauezia Icmandatoli dall' Am- 
bafciator di Kjoma , per Miniftrodi gran configlio, 
Se capacità : Conduceua anco fecoii Cigala Gie- /" 
fuita , come principal Miniftro dell* Ambafciaria : 
ma meglio configliato > lo lafciò tornar à Ro*- 
4na. 

Giunto D. Francefco à Venetia , fu eftraord/na- 
riamente honorato dalla Rep. con ogni dimoerà- 
rione , fpendendo anco per qucfto, loo. fcudi il 
giorno: Ma quefto Signore non faaucua molto fpe- 
cialicommiflìoni dal Rè > non fapendofi benean» 
Cora qualfoflTe Io (lato del negotio, 6c per qual via 
conuenifTe condurlo ; ma haueua ordine di parlar 
prima generalmentej acciò alla giornata auuifando 
quello, che bifognafse fare, fi potefse difcender alli 
particobrij Pcrilcbè nellaudienra publica , doue fù 
riceuuto con ogni dimoftratione d'honore, noa.^ 
pafsòi termini di complimento ; Ma nella prima 
priuata ,prc(cntòlalecteradelRcdelIi 5. Agofto> 
fcritta con molta humanità, nella quale, (fatta men 
tione della fua buona volontà verfo la Rcp. ) diccua 
eflcr venuto in deliberationedi mandar D. France- 
fco, per componcr le controuerfie> che pafsauana 
con fila Santità, con (bdisfattione della Rep. Et il 
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1606 .Caftro,prefcntatalalettera difscjEfsere flato riiaii- 
da to dal Re , per defidcrio della pace, per bene della 
Rep.&xli tutta Italia j àfauordellequali S. Maeftà 
h a u rebbe fa t to maggior cofa, fe ha uefse fapu to,che 
fardi più, &cheeglihà riceuuto volontieri il carico 
per obedire à S.M. & per l'afFettione, che porta alla 
Rep. fperando di poter facilmente concluder ogni 
buona rifolutionccon Tua Serenità , poiché cfsendo 
trelicapi, che fogliono difficoltare ogni tratta tie- 
ne. Il primo : Paflìone & affetto fouerchio della per- 
fonapernomedicuifi tratta, òdi quella ftefsa, che 
porta la parola; Il fecondo, Inconueuienia nella co^ 
ia trattata; Il terzo,Incapacità,& poco buona volon 
ranella perlbna con quale fi tratta ; Egli è fìcuro di 
non douertrouar alcuno di quefti intoppi, Perche il 
Rè èdi ottima mente,non ha finc,fe non del bene,& 
li torna in beneficio la grandeizn della Republica 
per efser antemurale della Chriftianità contra le 
ìòmede Turchi: Et per quel che tocca la per(bna 
dell'Amba fciatore mandato, egli non farebbe ve- 
nuto per ingannare efsendo nato Caualliere, &o- 
bl igato alla veri tàfopraogn al tra cofa: Quanto al 
fecondo. Si tratta di quiete, cofa molto conuene- 
uole ; di vnione con la Sede Apoftolica , cofa mol to 
vtilealla Republica; efsendo piene le hiftoricde'fer- 
uitijfcarabieuoli pafsati tra ambedue, & dannofà 
kdifunione;percbe,feèconrra ragion e,eccita tutti 
gl'altri Prencipi ad inimici eia contra di fe; Se quan- 
do è con ragione, non però debbe far ceffar lari- 
oerenia che fi debbe portar al Pontefice: Quanto 
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alténOj Che fi tratta con vn Senato d'inueteraca,, i6o$ 
prudenza , amator della quiete , inimico delle noui- 
tà , che Tempre è (lato autore della tranquillità d'I- 
talia, ne mai di turbatione. Efpofe i danni della^ 
guerra , Se gli inconuenien ti delle herefie , dicendo, 
Che fe ben la Rcpublica per la fua grandezza, & for- 
ze^puoda feftefla fbftenerogni impeto, & è potente 
ad opporfi a qualunque affali tore , nondimeno con- 
correranno aiuti anco non chiamati,che faranno fb- 
lpetti,difficili à licen tia re,& tan to più dannofi,quan 
to più fi ftà bene, donde nafccranno varie, &diuer- 
lècorruttioni , che renderanno il gouerno affai dif- 
ficile,& pericololb , delle quali cofeilReauuertifce 
la Republica per laffcttioneche & egli , & li mag- 
giori fiioi le hanno Tempre portato, & pergliinte- 
reffì communi alla pace d'Italia^ & la prega ànon_. 
metter in compromeflb il tutto, cioè il Tuo, & quel 
d altri, & s'intromette il Re in queftonegotio, pa- 
rendogli eflerncobligato per termine di grati tudi- 
ne ; poi che la Rcpublica sin tromi Te altre volte col' 
Impera tore Tuo Auo,& col Re Tuo Padre per accom* 
modarli conli Pontefici: Che il mantenerla riputa- 
tioncèben ncceffario alli Prencipi , ma non fi debbe 
far con molto rigore verfo il Papa,* PaTsò tanto in- 
nanzi D.FranccTco,che per eTprimer l'affetto del Re 
in quefto negotio , diffe , quafi eTclamando , Tanta 
grande è il defiderio nel Re di componer quefia dif- 
ferenza , Che de' due figli , fi contenterebbe Tacrifi- 
carnc vno, Te ciò poteffc effer mezzo diaccommo- 
dar quefto negotio: Conclufe^che vedeua benifli- 
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i^odmononefìTcruialtraviadiciòfare, fc non dandola 
Rep. qualche fbdisfattione al Papa: &che fe egli 
potefTeindouinarequal cofa doueflTe efler riceuuta 
dal Senato, la proporrebbe , ma non potendo im- 
niaginarfelo, attenderà, che dafua Sereniti li fia 
propollo qualche temperamento , quale egli porte- 
rà al Papa, & ù adopererà con ogni fpirito , acciò da 
lui fia riceuuto , non intendendo però d'impedire 
alcuna delle trattationi cominciate, anzi di coadia- 
uarlequantoluipotcfle, perche noneraincentione 
del Tuo Re, leuar la trattatione di mano del Chrf- 
ftianidìmo , non hauendo altro fine, fe non che l'ac- 
cordo fegua : & li farà tanto grato, fcguendo per 
mano d'altri , come le fcguiffe per fila. Aqueftori- 
(polè il Senato, lodando prima la molta pietà dd 
Re , & la buona volon tà fua verlb la quiete , & rin- 
gratiandoS. M. de gli offici inuiati ad accommo- 
darelecontrouerfie, & aggiungendo , Di veder vo- 
lon tieri , & con allegrezza ] l'Ambafciatore , princi- 
palmcn te perla perfona del Re , q uale rapprefen ta , 
& perla beneuo]enza,chc il Duca di Lerma porta 
alla Rep. & per la buona corrifpondenza & intelli- 
genza , che hà fempre tenu to il Con tedi Lemos fuo 
padre con lei . Poi pafsò alla caufa, dicendo , Che fi 
era vfata ogni humiltà , & ogni termine di reueren- 
za verfb il Papa, & vfata ogni poffibil diligenza, ac- 
ciò non cadefle nel precipitio , con moltiplicati offi- 
ci, in maniera, che fe gli è data ogni occafionedi ri- 
conofcerfi , &dopo precipitato, fi è vditoogn'vno^ . 
che hà parlato d'acconunodaiuenco, fi è condefce- 
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focon D.Inigoaquanto eglihàpropoftoj Dall'ai- i6o6 
tra parte da gli Eccldìaftici fono vfcite ingiurie , li- 
belli famofi > derra trioni , & maledicenzc , non Iblo 
ne' libri ftampati , ma ancora nelle Prediche perle 
Città circonuicine allo Statosinlldie ancora perdif. 
uiarliReligiofi,per metter fcditionenclli popoli, 
&ogni forte d iniquità, tanto aperta, quanto co- 
perta 5 & nel Pontefice al prefcnte fi vede tanta va- 
rietà nelle trattationi , con frequenti reuocationi 
delle parole date, fi vedono apparecchi di guerra; 
tuttecofe che lo rendono ibfpetto , che fi voglia fer- 
flirdcl tempo pertrouar commoditàcon latratta- 
tioue, &addormcnrar gl'altri fcnzahauer egli al- 
cun defiderio di accommodarfi , Che per l'auuenire 
dal canto della Rep. non fi farà fenon quanto farà 
neceifarioperdifcfii , & per propulfar le ingiurie»^, 
perilcbe non vi c bilògno di perfuadere la Rcpubli- 
ca alla quiete defidcra tapperò, che egli fi volti altro- 
ue,doue vi è il bifogno,& donde è nato il male già,& 
al prelènte procede ancora l'impedimento che non 
fia medicato, &: tutta via , oltre le cofè già fatte 
perla Repnblica,chefuperano di molto quello che 
era debito , egli raccorderà cofa che pofTì fare falua 
la fua libertà, &non pregiudiciale al buon gouer- 
no, non fi mancherà di moftrar l'iftefla buona vo- 
lontà in effcgui ria, come fi hà fatto nelle altre. 

Replicò D. Francefco , Che egli non potcua ri- 
Ipondernedelleattioni, ne della mente del Papa, 
ne meno dichiarar qual ella fi foffe , non e(fendo 
mandato da lui , ma dal Re, dal qu ale , fe ben hà or- 
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1^05 dinedi procurar raccommodamento con ogniTpi- 
rito, non ha però commidionedi difcender' al parti- 
colare, Se quando volefTe fcriucr per riceuer ordine , 
è cofa lunga , & improportiona ta al negotio , che hà 
bilbgno di rifolu rione , & che inuecchiando fcmprc 
peggiora 5 che egli è nuouo del negotio , & però non 
debbe propor , ne raccordar' cofa alcuna , ma quan- 
do la volontà del Senato li farà dichiarata confiden- 
temente, egli s affaticherà in proponcria , &farsj, 
che fia accettata. 

A quello immaliate rifpofeil Prencipe , Chc-# 
quando il Senato intendefte, che cofa vorrebbe il 
Papa potrebbe trattar, & rifponder, dichiarando la 
fila volontà, ma ftandola viachiufa per caufa dell* 
In tcrdetto,fe non fi lena, non è po(fibiIe che s'in tro- 
duca alla buona trattatione,pcrilchè, fè vuol {àpere 
la mente della Republica ella è, Che ri torni no le co- 
le nello Stato di prima, innanzi che il Monitorio 
vJ(ciffc,&cheil Pontefice tratti tra Padre & figlio, 
(come anco doueua fare) il chefe hauelfe fa tro hau- 
rebbe efsctato tutti da quefti trauagh:Di(fe D.Fra- 
cefco, Che quefto ritornar in prillino non haurebbc 
hauutorillcflb fenfoapprelfo tutti,perchèla Repu- 
blica l'in tende ua, innanzi le Ccnfure, 6c il Papa», 
l'haurcbbe in telo, innanzi che folfcro fatte le Leggi. 

Rifpofe il Prencipe, Che ballauabeneridur Je 
cofcà tale flato, che fi porefie trattar tra Padre & 
figho : che con la trattatione, s accommodarcbbe il 
rimancn te, fi come s hau rebbe fatto innanzi, quan- 
do il Papa non ha uelTe deporta la qualità di Padre, 

di. ve- 
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&Yeftìto quella d'ingiuriatorej fc ben'anco quando 1 60C 
fi tornaflfe allo ftato d'innanzi le Leggijiecofefàreb- ~ 
bono meglio compofte, perchè fi haurebbe vn Papa, 
come Clemente, ò Leone, con iquali non farebbono 
fucce(requeftedifficoltà,ricome in fatti non fono 
fucceffe , con tutto che le Leggi follerò quafiin ogni 
parte fattCjelTendo quelli Pontefici, checonofceua- 
no qual foffe l'autorità d'vn libero Prcncipe , & non 
inetteuano mano nel gouemo altrui; Conclufc-» 
l'Amba fciatore, Che haurebbe fatto la propofitione 
ai Papa, &s haurebbe affaticato. 

Fu confiderà to dal Senato, chenonconueniua_. 
darvna totale ripulfa ad vn' Ambafciatore manda- 
to efpreffo da cosi gran Re, & pervn negotio par- 
ticolare , (come farebbe ftato veramente vn licen- 
tiarlo,non molto ciuile, quando almeno non fe gli 
foire<:ommunicato tuttoquello,à chela Rcpublica 
cracondefccfaingratiadel Chriftianiflìmo) pcril- 
chè egli haurebbe hauuto occafione di partirfimal 
contento,& haurebbe parfo,che non fofle ftato cor- 
ri fpofto con uenien temente all'officio fatto da lui, 
(cofc di faftidiofa confequenz.a) fi -che deliberò com- 
municarli il tutto , facendolo fàper nondimeno pri- 
ma à Frefnes , con fìgnifìcarli , che qucfto non hau- 
rebbe impedito il progreffo della trattatione del 
Re fuo, perche D. Francefco Io diceua chiaramente 
di non volergliela leuar di mano , però fe ben hauef- 
fecoadiunato alla medefima , l'accommodamento 
fi doueua riconofcer tutto dal fuo Re : Ma Frefnes 
intcfai'intcntionedcl Senato , Non folamentecon- 
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l^o6cle{cere à contentarfi della commimicationé, miC 
difleftimarla neccflaria, eflendo certo che il Papa 
hauràcommunicatoogni cofa alli Spagnuoli ,onde 
fedi qua fi taccffe, parrebbe vnadiffidentia, perla 
qua! ragione fi poteuaaflRcurare, che anco il Re fi 
farebbe contentato . Aggiunfe FrefneSjCheil Papa 
l'haueua fatto ricercare per Alincourt di voler vnir 
" li fiioi vfBcij con quelli di D. Francefco , il che egli 
non fapeua come da fiia Santitàfoile inrcib , ned<y- 
ue mirafle, & per tanto haueua refcritto > che il Pa- 
pa fi dichiaralfe: perche fe ha u effe voluto intende- 
re, che foffc fiatto etiandio in gratia di Spagnuoli 
quello 5 à che fi è condcfcefo da eflb Pontcficcj& dal- 
la Republicain gratia del Chriftianiffimo^/arebbe 
alterar il negotio,al che egli non affcncirebbeicnza 
efpreffo ordine del Re> perilchèloda lacommunica- 
tioneàD.Francefco,purchenon fi paffià trattar al- 
tro>& non fi faccia ad indantia di lui, quello che fi è 
fatto perilfuo Re- 

Adunque chiamato m Collegio TAmba/ciator 
Caftro innanzi il Prencipe, li fùletto tutto quello 
cheerapaffato fino à quel giorno; Et quanto, che 
era ricercato dal Papa: Et quel tanto,àcheeracon- 
defcefala Rcp.iu gratia del Re di Francia.ll che vdi- 
loda lui, ringratiò delia communicatione & con- 
fidanza , aggiungendo , Che per corrilponderc , & 
romper il ghiacciojche già moffo , vcdcua intenerir- 
fi, haurebbepropoftovna facilità per aiutar labre- 
ueconclufione del ncgotio,laqual non era alcuna 
delle cofe già ricufate con ottima ragione dal Se- 
nato^ 
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ihatOidelle quali farebbe impcrtinentia il parlare: &ci^o6 

peròlardandodacantolariuocatione^&larofpcn- 
lìone deUe Leggi , veramente pregiudiciale alla li- 
bertà 5 egli mette innanii vna fofpcnfione tempora- 
nea pcrcinque,quattro,òtremeri , con conditioni 
nioltochiare,chelaRep.lofàperaprir'laftrada alla 
trattatione per la buona volontà vcrfola publica^ 
quiete, & per gratifica rione dellidueRe, perche i! 
far in gratificatione^nonfolononcperdita , òpre- 
giudicicsma è ancora acquifto grandcjche non le fa- 
ranno tega te le mani di ritornar nell iftefTo ftatoj 
perche Dominio fondato così bene già tanti fccoli 
non può patir alteratione: Chcqucllo,àchela Rep. 
ècondefcefaètanto,che non fi puòdefiderarpiù: 

imperochequantoalliprigionijèconuenicnti/Timo, 
chele ragioni fianoriferua te: Che nel contentarli, 
chefia pregato il Papa , la Republica hà moftrato la 
fuadiuotione;&il mandar Ambalciatore quando 
le Ccnfu re faranno leuatCjèvn notabililTìmo o£fe- 
quio al Papa : Cheil Papadourebbecontentarfenc, 
& crede che ne refterà contento. Ma quando con_. 
qucfto non fi concluda , (come pare, che fino adeffo 
nons'habbia potuto concludere ) egli propone Lu. 
fbfpenfionc temporanea , che li pare non poter pre- 
giudicare . Aggiunfc, Che metterà ogni ^iritOjac- 
ciòchc laconcordia fi riduca à fine 5 &: con tutto, 
che in Roma vi fia il Marchefe d'Aiton , capaci/E- 
mo per trattar qucfì:onegotio, fe farà giudica co be- 
ne, che egli mandi vn gentilhuomo efpreffo per 
quello , ò che vi vada elfo mcdcfimo in perfona , fiuà 



'26Ò Libro Qvinto.^ ^ 

1606 prontifTimo, tantoè ildefiderio che ha di veder ac- 
comnTodato il negotio. 

Rifpofe il Prcncipe, efferli di gran gufto, Che 
fua Signoria foflereftatarodisfatca5& hauefleco- 
nofciuta la candidezza nella llcpublica, Se l'oflcr- 
uanzaverfola Saie Apoftolica nel trattare, & non 
èffer vero quello , che li mal affetti hanno voluto 
far credere, ciò è , Che la Republrca pcnfaffe di 
alienarfi dalla Chiefa & dalla Sede Apoftolica , vo- 
lendo però infieme conferuare la libertà & il go- 
uerno , & tutto quello , che è nece{rario per ìsu, 
tranquiliità del Dominio : & poi che elfo mede- 
fimo coniente , che Ha molto quello, a che fi è 
condefcefo, non ftimaconueniente, chefiano fat- 
te altre propofte; porchefi è fatto più di quello,, 
che da principio fi foffe crcduto,& tanto, che conv 
quello e(fo Ambafciator ha gran piazza di carni- 
nar alla conclufione j non guardando però quel- 
lo , che il Papa vada giornalmente proponendo > 
perchè i fuoipcnficri non hanno termine, & otte- 
nuta vna cofa, ne vuol'vn' altra, dice di voler po- 
co, perfuariputatione, &poi fi fcuopre, che non 
fi contenta del molto, & è la Republica rifoluta.. 
di non paffar più innanzi , anzi più tofto correr ogni 
fortuna auucrfa, che lafciarfi porre il giogo al col- 
lo, poi che non puòcffercofa peggior diquefta: & 
gli amici non debbono cercar dalla Republica più 
di quello che è conuenicnte , ma fecondo il prò- 
uerbio , le fole cofe honefte : ne li penfieri del Papa , 
debbono effcr fomeatati^co'l ricercar, che ottenga 
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quello, chenonè conueniente, attefo, chequcfto i6o$ 
farebbe non folo danno della Republicajma pregiu- 
dicioà tutti gl'altri Prencipi . 11 Senato ancora,Let- 
ta refpofitionedi D. Francelco , rifpofe nella mede- 
fima fenten^a , Che la fbfpenfionepropofta , inde- 
boliua totalmen tei neruidelgouerno^ che non era 
pofTibilecondcfcenderui , che però era rifoliito di 
non voler' afcoltar tal propofta, ma poi chelecofc 
conceffe dauano amplifTìmo campo di negociare, 
poteua D. Francefco vnir gl'offici fuoiinfieme con 
liFrance(ì,&: voltarci al Papa, il quale era ragione- 
noie, che fi fodisfaceife pienamente con le condi- 
ti oni conccfle 5 A che D. Francefco replicò , Che dal 
fuo Re non era mandato al Papa , ma alla Kcpubli- 
ca,&chela Tua andacaà Roma farebbe ftata infrut- 
tuofa, perche direbbe il Papa , che non portacoiL-» 
nuoue, ma hauu te prima per me^o d'altri, &pcT 
perfuaderlo fola mente che fi contenti di quello, in 
che non fi è contentato ad inftanza d'altri , non por- 
ta la fpefa mouerfi , non potendolo far fé non come 
da fe, poi che non ha commidione dal Redi adope- 
rar il nome fuo, fe non nelle cofè conccffe à fua pe- 
titione: &quì pafsòà perfuadercon grandi/Tìma_» 
efficacia la (bfpenfione temporanea propofta già 
prima , moftrando, Cheiìacofa non pregiudiciale , 
perche non farà fatta per forza,& violenia , nel qual 
cafb pregiudica rcbbe alla libertà , ma in gratifica-, 
tione, che è<:ofa volontaria , poi che il fo/pender 
pervn tempo non e fofpcndcr airolutamen cc, maè- 
cofa così leggiera , che li può riputarvn niente, poi 
< ì Ce 



i5o5pj:endenJoargo(HeqcodaI<:anco di chi la propone^ 
che è così gran Re y la ripu tallone del quale farebbe 
inoltadiminuicg , quando non haucffe potu co otte^ 
ner cofa alcuna^che egli non può dimandar iprjoic^ 
ni, perche già fono conceffi al Re di Francia, ai q^uar 
le poi che è dona to q uefto in g ra ti fica tionejcon uien 
donar altre tantoalfuo Re, & però fe glidialalbrr 
fpenfione , che è cpfa fimile : Pafsò anco D. France-r * 
fco ad interelTare la fua perfona, diiccndoy Che fi vcy» 
de ben accarewato , & honorato con dimoftraiioni 
magnificentiffime, ma cjucfto non è ftimato da lui;! 
rifpetto ì queU'honore> che voxrebbehauere, ao*. 
comoKxlando il negotio,perche quando non otten-^ 
gaqualchecofayficrederàjclìe non habbiafaptita' 
trattare, chie fia ftato aggirato, &: canto più li éii«-, 
ceffario far qualche riufcita , quanto, chequelloc il 
primo negotio, dalla trattationedcl quale, fe parte 
con le bifaccie vuote, faràperduta la reputa tiojì<L-«; 
fua, & del Duca di ternia fuo zio : A queft mftanzià) 
efplicata con così graiid affetto, parue al'S^nato<ii 
rifpondere con qualche ampiez-xa , & peròU fecedi- 
flefamcnte ri(pondcre. Che clfendo flato detto-,^ 
quantooccorreua intorno li pregiudici della fofpen 
ffone, eredcua iJ Senato , che Ibffe reflato fodisfatto 
&:quieco3 mapcrches e affaticata in replicare, mo*; 
fl:rando,chc non è reftato capace per due ragioni : fè 
gli dice quanto alla prima , Che fi potrebbe dire la 
fofpenfione dimandata cifer feoza violentia , quan-- 
do non vi folte la fcommunica,ma mentre fi vibra 
sfeua, & la Republica vien' aggrauata con Cenfu- 
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Vtjmentrefilafcia rofFefa , fenza fanar il colpo, non 1 60S 
fi può dire, che fia fponwneo ilcondelcender alledi 
maderma qucfto tanto più, quàtoil Papa continuai 
ad'inafprirla piagacon fuggcftionià gli Ecclefia- 
ftici 5 con procurar di fouuertir i popoli , con kmu 
narzir.anie,cofì moltiplicare fcritture, & libelli fa- 
mo(ì,voIendo per quefte vie necefTitar à cederli:on- 
depuòciafcuft conofcere, che non fi direbbe volon- 
tario,nepergratificatione,quello,chefo(re ceduto, 
ina che non potendo piùduràrelaRepublica fi fia 
refa,moftrando in effetto col fofpender, Che le Leg 
gi fianodegne di cenfuraj&fiautorizerebbe la fcó^ 
munica, & fi moftrerebbe legitima , la quale fi pre- 
tende non efler tale , & fi darebbe ad intender al 
mondojche per non cònfefiar in voce, d'hauer erra- 
to, fi vuol ittoft rar di nluouerfi in gra tifica tionc_-»: 
con ottima raglorté eflerli Tempre detto , & fi repli- 
ca,che quando fi leuafiero le Cenfiire, & poi fi trat- 
fafle amicheiiolmcte , quello farebbe il modo di far 
in gratificatione,^ proprio per concluderei Ne va^ 
lercia feconda ragione, che per elTcr la fofpenfione 
tefrjporanea, non pregiudicherebbe, non effendo 
buona con feguenta, che fe non è di tafitopregiudi-rf 
cio,quantola perpetuajnon pregiudichirperò fi co- 
me non camiha la confeguenia , che vno non fia of- 
feCo , perche fi poteffe offender più , cofi pa rimen té 
non incontra la còhiparatione tra la donation^ 
cklliprigioni,&lafofpenfionec{elle Leggi,cheque-^ 
fta fi poffaconiparaf d quella j percioche quella è - 
ct>nccfl[ionéd'vn càfoparticolare, ma le Leggi fononi 
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5 generalì,che comprendono infiniti cafi^pcrlacjuaf 
cofa anco al Re di Francia non fi èconeeflb quefta , 
(e ben inftantementc dimandata, & fi fono con- 
cedi li prigioni : oltre , che la fofpenlìone è ftrada^ , 
chcQonduce al giudici© della cofa fofpefà , & à 
metter in dubbio la libertà5& auttorità.-neèpocoil 
contcntarfidcll'amicabile trattatione dopo Icuate 
le Cenfure jperilche fi afficura il Senato , chel'Am» 
baiciacor rcfterà fodisfattOjcfTendofjcurOjcheneil 
Rè, ne egli hanno pcnficrodi pregiudicarli, come 
hanno tanrte volte affermato, non hauendo mafli- 
mc alcuna cofa, à che il Papa venga , ne particolare 
alcuno della intentionedi Sua Santità , nccommit 
fìone alcuna particolaredal Re , ma con lacommu- 
nicationc fatta , ha tanto in mano , che ha campo 
largodi adoperarfi co'l Papa , acciò rcfti fodisfatto 
di quellojà che la Republica è condefcefa prima in^ 
gratificatione del fuo Re, poi del Rè di Francia , il 
qual Rè di Francia hauendo fcmpre tenuta ferma 
la trattatione , ha o t ten u to , che à fua petitione la^ 
Republica fia condefcefa a tu tto quello , che hà po-; 
tuto per la buona volontà fua verfo la quiete , & ri-t 
uerenia verlbla Santa Sede, come haurebbe fitto, 
l'ifteffo, quando foffe ftata ricercata dal Rè Catoli- 
co,&è diuenutaàqucftotantoper la certa inten* 
rione da tagli, che con tanto fi doueffe terminar it 
negotiojperilche anco fi è data parola conditionata 
di effettuar lecofe conceffe in cafo,cioe, che il Papa 
leuileCen fu re, che quando non fi confcnti di far*| 
lo, quello, che c conceffo dal Senato ^ non è atto 

com- 
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Compito, ne irrctratcabile, ma lafcia ambe le parti 1^06 
nello ftatocii prima . Con tutto ciò , eflendoil Se- 
nato fmcero non ottanti le variationi del Papa , re- 
tta fermo nella parola data,perilchefeeflb D. Fran^ 
cefcofi adopererà ropralecofeconcefse, vnendoli 
fuoiofficicon li Francefià Roma 5 otterrà dal Papa 
quello,che non hanno ottcnu to gì* altri: & così non 
tornerà fenia qualche cofa nelle bifaccie, anzi hau- 
' rà parte grandidima nell'accommoda mento con.* 
laude d'hauer dato perfettione nel primo fuone- 
gotio ad vna tanta imprefa 5 Che fe il Senato ha- 
uefse voluto afsentire alla fbfpenfione, fifarebbc-» 
accordato ogni cofa fenia in terpofitione d'altri, & 
fenza la fu a venuta , poi che altro non refterebbe al 
Papa, che dimandare jnè fi potrebbe chiamar ac- 
commodamento, pigliando tutto da vn cantofo- 
lo y & minime dal canto dellofFefo j che dourebbc-* 
far à.in con tra rio , & fe efso Ambafciatore fi voi terà 
à Roma , potrà al manco dir qualche cofa con fon- 
damento della intentione del Papa , & adoperando 
l'autoritàdel Rè Potràottener da Sua Santità , che 
fi contenti di quello , fenza il che anco farebbe-» 
obligatodi contentarfijpoi che fe il Senato fa pefse, 
che altro fare 5 gli direbbe finceramente doue può 
arri uare 5 con tutto, che egli nonhabbia in mano 
dal canto del Papa neffuna cofa j come cordinario 
delli miniftri,che s'interpongono, haueredall'vna , 
& l'altra parte per concludere gliaccommodamen.- 
ti: D. Francefco replicò le inttantie , dicendo non-* 
iettar còtcnto della xipoftaralla quale replica j Per-> 

Ce 5 ^ 
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t6o6 che non tratta come Ambafciatorordinanojquale 
propone,&: hauuta la rifpofta fi ferma, ( nó efTcndo 
anco il negotro ordinario , ) Che non sa veder con^ 
- quefti termini come riportar gloria , Che c bé traf- 
UtOjben vifto,&honorat05ma nel punto eflen ti ale 
non riceue niente; Che fé volefìe andari Roma di- 
irebbe il Papa , Tu non mi porti cofa alcuna, perche 
quello , che mi dici è dato ad altri , Che bi fogna far 
differenza dal fuo Rèa gli al tri,& per lui far alcunà 
cofa di più,poi che ha mandato pcrfona efpreiifa co- 
fa , che gl'altri non hanno fatto, Che fenon hàdal 
Papa cofa alcuna,quefto è perche viene dal Rè mail 
dato alla Rep.per riceucr da lei , Se portar al Papa > 
cofa,che fia co digni tà della Chiefa, Se faìua la ìibet 
tàdella Rep. Che non sa quello , che il Papa defide*. 
ri , & fe diceffe faperlo,non direbbe il vero , ma (e il 
-Papa ha dato ad altri intentione di accommodarfi 
con le conditionicommunicategli, & poifi flàri^ 
tirato , non tocca a lui difenderìo, ben defrtlera fa^ 
peri meizani, perche potrebbono hauerdettoco-» 
fa, che il Papa negaffe : in fine pregò con affetto , Sé 
ef5cacia,chedi nuouofidoueffe penfarui,& rifpon 
dedi.-ma vedendo, che non gl'era detto cofa alcuna 
in rifpoflacofì prcflo, ricercò d'hauer audicnza in 
Camera del Prcncipe , moffo , ò perche penfaffe ri-»^ 
trou arlo con minor adi Ilenia di Sena tori,&: di/cor- 
rer più familiarmente, ouero perche penfaffe poter 
dir qualche cofa più appropriata, fenza laprefenzi^ 
di D. InigOjil quale era molto offeruate in trattare 
coqueUa reputatione,che contiene alla dignitàdel 

Re, 
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Rci AduftqueandatoD. Francefco accompagna- 1^06 
te^del Duca di Victri folamente nella Camera del r 
Doge , doue vi era il Collegio , prima fece lungo ra- 
gionamento delli fauori &honori,che riceueua»,, 
quali il Duca di Vietrili diceua efler infelici; paf- 
sò poi àdire> che era andato in quel luogo , pri- 
llato , per parlar liberamente & fenza tanti tefti-* 
moni] 5 & la foftanza della fua narracione fu . Che 
già quaranta tre dìfiricrouauain Venetia, doue il 
popolo diceua , che fcroccaua ; che è giou ine , ^ che 

li vecchi Io fpcdiranno con buone parolefenzaef^r 

fetti: & che fi come portaua ottima intentionever- 
fo il feruitio di fua Serenità , così defideraua veder 
qualche corrifpondenza , ma la Rcpublicanepro-» 
poncaa> neaccectauailpropofto,.fe beale ragioni 
portateda lui erano di tanta efficacia, che non ha- 
usuano rifpofta, cosi in conci udere che la (bfpenlio- 
nedimandata era cofa leggiera , & concedìbile, co- 
me indimoftrare, che effendofi fatto tanto à peti- 
tionede Francefi,era: condecente far almeno vna po 
ca cofa in gratificatione del Re Catolico , il qualc^ 
non è meno degno, ne meno amico, ne maco officio- 
fo verfb la Rcpublica . Et quìjcon moka eloquenza, 
( nellaquaJe veramente egli è eccellente)prf)pofe,re« 
plico, &: amplificò le mcdefme cofècóle lle/fe ragio- 
ni, facendo vn^Oratione formata, &pieniflRma di 
cofe ,& di concetti , a-mplificando malTime il luogo, 
prefb dalla riputa tione del Re , del Duca di Lerma y ^ 
& fua propria: A qtiefto rifpofc il Prencipe, mo- 
ftrandoj Che haueua grandidimo campo di adope- 
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l'6o6 rarfi,&acquiftare riputationeconle cofc comma- 
nicateli^&gliefpofèquello, che dal Senato gli era 
flato detto più fuccin tamen te , cioè , che D.Inico 
il primo che mifequefta controuerfia in negotio, 
& che fece far i due primi paflì , perilche non potè- 
uadire, Che per Spagna non foffc fatto co fa alcu- 
na: madopoquefti, non palfando più innanzi D,-' 
Inico,il Redi Francia intromeflefi da fe ftcffo, diede 
occafione alla Republica di paffarà tutto quello do- 
liepoteua aggiungere, per mollrarfi deiìderofa dv 
pace5& riuercntc alla Chiefa ; le quali cofe fi fareb- 
bono fatte anco ad inftanxa di Spagna, fe hauelfe 
con ti n u a to gl'offici :& q u a n t u n q u e pa (Taffero mol- 
te rifpofte & repliche cosi dell' Amba/eia te re come'> 
del Duca di Vietri , non vi fù però alcuna conclu- 
fione. 

Ma in Roma il Papa con ogni occafione conti-^' 
miaua àfarinftanzacon Alincourt,cheIiMiniftri 
Francefi vnilTero i loro officij con li Spagnuoli , 
queftoera diuerfamente interpretato : Diccuanoii 
; alcuni, Che era per defiderio, che l'accommoda- 
raento fcguiffe, perchedubitaua, che procedendo 
fcpara tamen te non s'impcdiffero per Ja gelofia , & 
per gli altri rifpetti, che impcdiicono ilcondurmai" 
vn negocio à buon fine per d ue Media tori , che non-T 
communichinoinfieme: Altri diceuano,Cheacciò 
non feguiffe,a punto ricercaua che fo/Tc maneggiato 
. per Spagnuoli , &per Francefi ; acciò che fofTcdif- 
fatto da vno, quello che l'ai tro ordifTc : il che fc mprc 
auuiene, quando vn negotio è maneggiato ( fc ben 

vnita- 



rnitamcnte)da<iuclIÌ5cheha4inof5nÌ5 &: ihtcreflfì 160^^ 
diuerfi , & non vi è ragione perche vno ceda all' al- 
tro: Ali ncourt in Roma rifpondeua,che era necefla 
rio haucrne prima ordine dal Rè : & Frefnes in Vc- 
netia fi doleua, che fofìTe venuto tal pcfiero al Papa , 
dicédo aperta me tCjchc no fa pena vederne ilfine, fe 
ijuefto nò era per auantaggiar il fiio partitorma be, 
cheegli vedeua non effer altro, che vn volerattra- 
•uerfatc tutta la trattatione-del Rèdi Francia , poi- 
chehaueuaegli propofta più volte la fbfpenfione-^ 
Ja quale il Papa alFermaua di dimandare per appa- 
renza, & per hauer colo re perconfèruarelafuadi- 
■gni ti,& a utori tà,il che era fta to nega to dal Sena to, 
<omecofapregiudiciale,non (apeua vedere, come 
iìpotefle conceder adcffo :anz.i ricercò il Senato,che 
■quando penfafìredi voler paflar oltre alle cofècon- 
ceffead'inlèantia del fuo Rè foffe contento fa rghe- 
-lo fàpere,acciò poteffe regolar i fuoi offici , pcrilchc 
anco, quando li fùcomm ubicatola rcfolutione da- 
ta à D. Francefco,Dinon voler in modo alcunocon 
<iefcender alla (b/penfione ; l'affìcurò ,<;he il £uo Rè 
non era per farli più inftanza di quefto . 

Mentre,chequeftecofcfi trattauanoin Roma , 
& à Venetia, continuando l'Jmperator nel propofi- 
tod'intrometterfi per l'accommodamento del ne- 
gotio, deliberò di dar quefto carico al Duca di Sa- 
uoia,& al Marchefe di Caftiglione , con qualche _^ 
preeminentia però al Duca, ma fenza venir à parti- 
colari nella commiff5one,folo con ordini generali, 
^con rimetter loro le cofe^ &ilmododi trattarle, 

Dd 
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7i-6o6 rileniato'però quando v' in tciucjiiifòe cofadi mo- 
mento, nclqualcafodouefseroicriuerpcrafpettar 
Tifpofta j Dellaqual cofa fcrittadairAmbafciator 
So ranzo alla Republica.pcr nome di S. M. Cela rea, 
.refcrifTe il Senato al Tuo Amba(ciatore,Che rincrra- 
tiaffeS.M.deU'interpofitionedelIa Tua autorità, & 
offici j,& del mez-io dcftina to a quello, che è di tan- 
ta erainentia; ma che lo perruadefle à volta r gì' ofE- 
ci j yerfo il Papa, dal qual procede la durezza"; per- 
che quan to più offici; erano fatti in Venetia , tanto 
il Pon teficc s'ina fpriua più ; Certo è , che il Duca di 
Sauoia,quado vidde eflerqualche difficoltà nell'ac- 
comodamcn to trattato per i Franccfi, & Spago uo- 
li, entrò in confideratione,clKpotc{lè riufcirhciU 
mente à lui Taccommodare quella diScohì^ ouero 
valerfi delle occafioni, che co treuano a qualche al- 
tra opera : & per intrometterficon gran nputatio- 
nc,oltrequella,cheportaualaperfonarua,(Prexici- 
pc tanto eminente in Italia) pensò di aggiuni^enii 
la qualità di rapprefentantedell'lmper- , delli Kèdi 
.Francia,&. di Spagnarma in ambiduei Regni ritto- 
uò molti incon triadi Spagna JodifTuaferoydicendo, 
Che non era la ripu tationefua,nedel Rè,co'l quale 
era tantocongiuntoin parentado, che egli fiefpo- 
ceflcà pericolo di rimaner lènza eoncliiiane, co- 
me euiden temente fi eCponenst ; con tutto ciò il Rè 
J'haurebbe compiaciuto , quando hauelTe faputo la 
Tua in tendone in tempo, che haiieffe potuto ritrat- 
tare lecommillioni date à D.Francefco.-^'non man 
^lono chi credeuano > che fofTc più Iccretacaulà > , 

che 
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che mouefTc gli Spagnuoliànon veder volentieri il i^of 
Ducainqueftetrattationi,gindicando,Chepotefre 
hauer qualche penfieri feparati dalli loro ^ Ma iju. 
Francia fù tenuta la propofta del Duca per vn arti- 
ficio Spagnuolo \ & però il Re fi fcusò di non poterlo 
compiacere>dicendod'haucr già deftinato il Cardi- ^ 
nalcdi Gioiofa , per dar fine al negotio principiato 
dalli fuoi Ambafciatori,perilcheil Duca fi voltò alla 
fola autorità Imperiale . 

(Quando quefto fù fignificatoal Pontefice fùri- 
ceuutodaluiinbene: fiperclie ogni pcrfbna , che fi 
intrometteuain quefto trattamento lifaceuacofa 
grata; come anco perche la grandezza del Duca da- 
ua gran reputationeal negotio; Era rifoluto il Pon- 
tefice di venii alla concordia , &di effettuarla con_> 
quello che poteua: defideraua però ottenere quel 
più innanzi, che fofleftatopo(Iibile,& fpera nache 
ogni mediatore gli impetrarebbe qualche cofa; & 
Bel rimanente douefofle nccefiìtato cedere , li pa re- 
na douerlo fare con meno indignità , quando fi mo- 
wefsc ad inftan ti a di più , &più gran Prencipi ; Con 
queftc trattationi finì l'anno 1606* 

Ma nd Gennaro delf anno fegucntc, fe ben fi 1507 
continuarono le trattationi della concordia , anzi 
andarono fciitpre accoftando alla conclufione , fi 
fecero però nel Ducato di Milano, &ndIo ftatodi 
Vencria gran preparationi d'arme , che diedero ge- 
lofiaà tutta l'Italia: 11 Pont, fe ben defideraua noni 
far maggior prouifione, di quella chcfatto haueua,i 
contentandofi di fermar la fua reputa cioflc fu k-i* 

Dd 2 



211 LlBUO I NT O . 

^^07 armi Spagnuole : nondimeno per non moftrar di 
voler far guerra fenz.afua Tpefa, ottenne anco dalli 
^Xknouefi di far vna leuatadi quattro mille Corfi ^ 
^©minando effi , li Capitani , il che però non fi man- 
^ domai adefFettorlnuiòaneora il Ponteficeper mez- 
zo di Fabricio Vcrallo Vcfcouo di S. Seuero Tuo N6- 
X eio 5 vnbreucalH So ixzeri Carolici, douedaua con- 
to delle controuerficco'l Senato Veneto, & della ri- 
fblutione fua di voler adoperar contro di quello Jc 
armi temporaH, poiché lelpirituali non baftana- 
no, richiedendo vn redimento di tre mila fanti del- 
la loro Natione, & fece rifponder 15000. (cudi in 
Milano ne gl'Amadei mercanti , per dar principia 
alla leuata;non fi manda tono però li danari in Suiz- 
zeri j ne di qucfta Icuata fi trattò più innanzi. Li 
Spagnuoli per moftrar al mondo, che al Papa non» 
dauano parole foIamente> fi- videro in neceflìtà dù 
moftrarfi almeno preparati agl'effetti, fè ben (co- 
me teftificaiiano, & come reuentomoftrò) abhorri- 
uanodal veder guerra in Italia ; E benopiaione,chc 
ii Conte di Fuentes la dcfidcraffe , ma folo* non po- 
teua mandarla ad effetto; maffimecontraladifpo-* 
fitionedel Ducadi Lcrma, di maggior potere ap- 
preffo il Re ; nondimeno hauendo fpcranza , che le^ 
cofe pofte in moto, non fi farebbono cosi facilmen-^ 
te fermate , & che molte cole potcflèro auuenire tra 
lepreparationijche neceffitaffero il Re à paflare dal- 
le apparenze a gl'effetti, il 23. Decembre, arriuòà 
Milano vno ftraordinariocon lettere delli 8.di cora- 
miflione alCoute,. Che fi armaffeper afii fter al Pa- 
" ' pa,perilchg 
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J)a,perilche egli diede ordine,chc fatte le fefte;fi ba c- i 60 f 
tefTc tamburo per fare jooo.fanti Italiani,{btto Al- 
uifePalotaMilanefc, quale vi procedeiTa follecita- 
mence: hebbeperò il Conte inlìemc con quefti altri 
ordini ancora 5 che non paflalTe ad a ttione alcuna^ 
d'armein fauoredcl Pontefice fenza piùchiarfcom- 
mandamenti j EtliMiniftridelRc nell'efpeditione 
del Corriere, differo all'Ambafciator Veneto, che 
sarmauanoper ragion di buongouernOjarmandoft 
la Rep. la quale da loro non riceuerebbe moleftia,fe 
non prouocandò : L'euento ha mortrato, che non fi 
mai intentione di quel Re5turbar la quiete d'Italia, 
necelTaria cofi à lur,come à qual fi voglia altro Pren- 
cipeima ( col pretefto di tener la protettione dd Pz4 
pa)moftrando d'eflbr il folo foftegno della Sede Apo-* 
llolica, far gettar il Pontefice totalmente nelle fuù 
braccia,& ( quando qualche buona oecafione haueP >^-^Y-. 
le portato cosi) metter piedi nelle fortezze Ecclefia- 
ftiche,per vfcirne poi con la foli ta flemma: Il Conte 
di Fuentes , ò perche cosi fenxiffe in verità , ò per ri- 
dur le cole allo fcopofuo'5 refcri{rein Spagna, Che 
li danari quali haueua noa baftauano per afsol- 
dar l'effercitOjEt che il far dimoftrationi fenza effet- 
ti dàdifguftoa fofpettofi , pretefto a' mal intcntio- 
naìti,diniinutione di ftima apprefso chi vorrebbe aN 
tro che apparenze; Li rifpofero di Spagna^Che vole- 
ua il Re hauer vn elibercitodi 2 5000.farfti , & 40001! 
cauaJli.-che li ùrebbono-ftati mandati danarijquan*- 
tofoffe ftato necefsario, & che follecitafse ad ar- 
marfi ricercando la reputatione del Re 5 che ficomc 
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Co-] era fta torvi timo à principiare,cosi fofle il primo ad 
dTer in ordine. 

Il primo giorno dell'anno , cflendo andato il 
Con ce alla Mefla, accompagnato da tutti i Gcn til- 
huomini dello Stato, fonòJa prima tromba dicen- 
. do loro nel commiatarli, che ftaflero pronti, per- 
che farcbbono prello impiegati infcruitiodi S.M. 
Maqdò lo Spinelli Maeftro di Campo per aflbl- 
dar 3000. Napolitani, ^l'AmbafciatorCa/àle in 
Suiizeri, per asoldare 4000. diquellegenti, dclli 
Canconiconfederati con Spagna , &:àquefto effet- 
to mandò 100000. feudi, cioè 80000. pcrdue pen- 
fioniUorre già molto tempo, & 20000. per darca- 
parrà per la leuata 5 Diceua di voler haucr in oràivìo 
4000. Spagnuoli , & dooo. Alemanni {oxxoW Signo- 
re Gauden tio Madrucci , & aUri 1 000. Italiani, che 
farcblx)nojftatÌ20ooo.fanti,a'qualidiflcgnaua ag- 
giungere 6000. Caualli, per far vn corpodiefler- 
citoj Spedi daMilanoil Signor Gauden rio per Ia_* 
Icuatadelli Alemanni, contateg^i 5000- doble per 
capi foldi j fpedì il Conre Baldaflar Bia à Parma , & 
Modena i & il Conte Ruggier Marini à Mantoua^ 
&:il GouernatordiLodi , à Fiorenza, &Vrbino, 
àfignificaràquei Duchi, che fi doiieua fareflerci- 
to,& che ftalFcro pronti per tutto quello, che pc^ 
tclTc occorrere , fenza però fignifìcar , che vole/Te a/- 
filler al Papa 5 Dal Duca di Parma hebbe parole ge- 
nerali, che non mancaua di ftare prontoalleocca- 
Conii Mandò à Gcnoua lettere del Re, doue fcriue- 
■tti^. Che! arma ca fìaflelcfta ali obedienza di Fuen- 

tes 
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tesrfiK) Capi tano GcoenaJe, & al tre lette reikll'ilèd" 1 6oj 
fa Maefta all'Arciduca Alberto, Che laccommo- 
daflfe di Capi,& pcr/baaggi,come fofle Tuo lèriiitio: 
^eneua continui configli di guerra , interuenen- 
»doui in perlbna, & Ikndoui fino alle 4. horc di not- 
te.Mandò Carlo Maria Vifconte,in Germania d gli 
Arciduchi ali i Prenci pi Carolici ,à fignifìcarlor 
l'animo del Rèjdi voler ellerarmato in Italia^Man- 
dò in (lampa vna compartita , doue metteua in or- 
dine xooo, guaftatori, 1 884.boui , 1 57. carri : alla 
quale Tcpugnaidìo le communi ti di Milano , 6c al- 
tre delli territori;,dicendo5 di non eflerobligati , Se 
di non pocer , per eflere troppo gra uati j & non ef- 
fendo vditi nèdal Senato,nèdaI Magi/Irato, nèdal 
"Conte 5 appellarono in Spagna , perilche il Conte..» 
ordinò di laiciari boni dello Staio,&:£ar venir 400* 
caualli di Fiandra,non compra ndoili,ma pigliando- 
li à nolo à foldi 5 o. ilgiorno con H collari , &c forni- 
imenti per tirar artigliaria;Fece ricerca dellearmi , 
che fi trouauano ncllemunitioni,& trouò 1 5 00. ar 
Jiiaturejiooo. archibugi, 500. mofchet ti, perilche 
prohibialli Miniftri del Papa l'eftrattione diarme 
dallo ftato, & annullò vn contratto conclulb dal 
Tauerna fratello del Cardinale, di 400 o. archibu- ^ 
gi,& iooo.mofchetti,à pagarli in tempodi 5. anni, 
iè ben con prCLzo cofi ecccflìuo, che era più tofto 
/locco, che mercato ; nè perciò parue al Con te , che 
Milano foflebaftante per prouedeir di quante ar- 
me doueuahauerbilbgno, & perciò pensò di pro- 
xiedcrne da Breicia, ma trouato impedimento all'cr 
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^^07 ftrattionedi là 5 fi voltarono à prouederne in Spa- 
gna, doucipedì vn Cornerò à pofta dimandando 
f 0000. mofchctti 5 li quali anco li furonoconcefli j 
Spedi anco Nicolò Dona , Maeftro di Campo , da- 
tili 20C00, feudi per incapparrar jooo.ValJoni, A 
qual tornò prefto indietro fènza poter far nienti-/, 
perche l'Arciduca hauendonc per fe bifogno 5 noH_* 
glicliconceffe. Trattò anco di leuare 4000. Tede- 
fchidel Conte diEmps permetterli in arme di Jà 
da' Monti , & opporfi à i Lorenefi , di che non fi ef- 
fettuò niente: Fece far la moftra della Caualleri^'à 
Lodi 5 & à Pauia , ma comparuero tutti con caualM 
preftati : & per prouedéffi di buona Cauallerta, oJ^ 
ere li 1 5 0. Caualli leggieri della guardia, & Jecom- 
pagnie ordinarie d'huamini d'arme (ii numero de' 
quali noneccedeua 2oo.aggiunfe6Go.Coratze^ 
beniffimo armate 5 & montate feben diecie nom<L-> 
che erano 800. onde hebbe in arme 24ooo.fantÌ5& 
i (^5 o. caualli ) diffegnaua di alloggiargli Albanefi 
affoldati nel Regno di Napoh' , nello Stato di Par- 
ma; & i Napoli tanÌ5Ìn Monferrato,per grauar me- 
no lo Sta tedi Milano. 

Tuttequcfte prouiiloni no fi poterò efFetruarei 
maiblo in fine di Marzo arriuaronoà Varefcquafi 
tutti gli Alemannijbuona gente , 3c fblda ti vecchi, 
ftati alla guerradi Ongaria^ma quafi rutti fcnr'ar- 
Bie,difcaItÌ5& nudi : perilche anco dalli patimenti , 
molti erano amalati : onde fi credette , che foife en- 
trata tra loro la pefte,& dopò il mezzo d'Aprile co^ 
«linciarono à giungergli Suizzcri in Lomcllina , de 

giunti 
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giunti al numero di 5000. furono mandati ad allo- i ^07 
giar in Lodefano : Non hauendo altro modo di al- 
logiar 50 oo.Napolitani,pensò accommodarli nelli ^ 
borghi di Milano , dal che nacquero difgufti eccef^ 
fiui della Nobiltà Milanefe, la qual fi doleua , chele 

foffero violati i priuilegi ben meritati 5 & il Vicario 

diprouifione filafciò intenderedi non con fcn tire, 
.&proteftauaj8c certo in tuttoquefto fpaciodi tem 
po,hebbe il Conte affai cofe contrarie:Gli altri Mi* 
fliftridel Rè haueuano poca corrifpondenia con^ 
lui;fi che D.Franceico mai non li communicò quel- 
lojche tratta(fein Venetia, haueua mancamento di 
danari j i popoli dello Stato,che non folo non erano 
pxonti^ma gli faceuano anco refiftenia ; fi. che fu 
molto ben contrapefatoil piacere di armarfi , daJ 
iiioltidifpiaceri^, che incontrauancir effettuarlo. . 

11 Senato di Vcnctia vedendogli Spagnuoli ar-i 
marfi j non poteua per ragion di buon gouerno re- 
ftar fènra forze , che poteffero corrilponder' à quel-? 
le, périlcheper tutti i rifpetti , che poteffero occor- 
rere,mand6à Padoua, Verona, Brefcia , Crema , & 
Bergamo 500000. feudi, 100000. per ciafcuna di 
cffeCittà pereffere pronti à tutti i bifbgni 5 Alli 
5?5oo.fanti,& 500. huominid arme, & 1 5o.caualli 
Albanefi,aggiunfe alti i 600. fanti Italiani,& i ooOi 
fanti Albanefi, fbtto Paolo Chini , accrebbela Ca* 
ualleriaAlbanefe, al numero di 1000. Ordinò al 
Conte Francefco Martincngo di raccoglier alli con 
fini 4000. foldati Francefi,&5oo. Corazze, che fi 
fiiceua no venire alla sfilata. AHe^. galeegroffcag* 

£e 
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.1^7 giunfe vn altra^S^ alle 5 S.gaiee fottili , ne aggiunfe 
5.den'irolecKLeuante,& 12. a rinate di nuouoiiu» 
Venecia, Ordinò ancora,che nelilfola di Gaadia fi 
annafferò 10. galee > il che Nicolò Sagredo Proue- 
ditor generale con la Tua prudenza, &deftrexia, (la 
qual è ringoiare nel maneggio de gran negotij ) 
pperò, che foife fatto da gcntilhuomini priuatià 
proprie loft) fpefe , & l'ottenne, & fùeffeguitocoa- 
€aiuafacilicà,che furono le prime, mefi^ in rutto 
punto : fi che ali aperta hebbe la Repablica infieme 
7 5. galee fotrilÌ5&4-groffe;neleauuéne^oello, cht 
al Pontefice, Che leconueniffe andar per fupplica > 
acciò la fua r ip u rat ione fbffe fomentata con Yadhc- 
renza di molti Prencipi, perche oltre le obla rióni 
^ntaoeamente fattele da molta Nobiltà. Frace/é, 
i medefìmi Turchi fecero ogni officio , acciò i loro 
aiuti foffero accettati:ol tre qaello, che fi narrò neir 
©ccafionc del facco di Duraz20 nel principio dclf 
anno, il fecondo Vifir (cheil primo era alla guerra.» 
in Soria ) chiamò il Bailoj^ li fece fàpere,che Tanno 
ièguente, il Signor haurebbe mandato armata in.* 
mare per fauorire le cofe della Rcpubl. , che già era 
dato ordine à tu tti li Sangiadii delli congni , che la- 
fciaffero efìraher, & genteda guerra,& munitione; 
ma che queiio era nicn te,che iifbgnaua far fa tti,& 
DOn parole, & liberarli vna volta da chi fèmpreinfi- 
dia,& chedourcbbe la Repwvnirfi co loro, 6^ riceuer 
aiuti potenti,& farprefto.Ringratiòil Bailo, S^diC- 
iè. Che per air hora il penfier del Senato era /biodi 
«iefenderfi^ii cbe/peraua^coalefoi^e fue, & aiu^ 

lode 
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to degli altri Chriftiani amici : riccuè lofFerta di i 
cftrahere genti Chriftiane de* loro fudditi, & vet- 
touaglie. Altrevohe, i Pontefici qaandovoleua- 
nò eccitare tutto'l mondo à loro fauore, pigliaua. 
noi! pretefto della Religione rqueftacontrouerfia 
ha moftrato, che fcil Papa vorrà mai muouer guer- 
ra, con quefto protcfto ecciterà più genti contnu 
fe , che à fauore y Gran diflegni haucuano i Turchi 
fopra quefte controuerfie , tanto che commamda- 
rono digiuni 5 & orationi , à pregare perla dilcor- 
dia de*Chriftiani, &ringratiar Dio, chehaueua-T" 
dato vn Papa così fauoreuolc àloro. La Republii 
ca conobbe molto bene , che non è vtile ad alcun-, 
Prencipe riceucr aiuti potenti di maggior Imperi; ? 
&pcròattefeadhauer più arme Italiane, che fofk 
podibile , & follecitò ancora il Senato vna leuata dì 
1 800. Grironi,del}a quale moki me/S innanzi ha ue- 
ua dato ordine al Rcfidente fuo apprefTo i Signori 
delle tre Leghe,commandandoIi dicondur fci Capi- 
tani di quella nationcjcon 5oo.fantìperda(cuno5& 
à quefk> effetto anco haueiia mandato vn molto 
groflTodonatiuo alli Capitani: A quefta leuata fu 
airhora interpofta d il a t ione dal con figlio fecretodi 
quei SignorijCondire^Cheera neceflariodarnc con- 
to alH communi , quantunque il Refiden te moftraf^ 
{cy Che perla capi tuia rione della Lega contratta»* 
da loro con la Republica, la leuata fipotcua fare 
fenza altra ddiberationcdelli Communi , Pcrque»» 
ftacaufa, ilncgotio non potendo ftar fecreto, ma 
rifapu to dalli mal* affetti fù da loro tentato d'impc- 
^ Ee 2 
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^[tfoydirnereflécutionecollofpargereper la plebe, Che 
fopraitandoloroledifEcoltàcon Spagnuoli per cau- 
fadel Forte Fuentes , non era bene euacuar il paefè 
di gentCj&maffime di buoni fbldati; fpauentauano 
ancora i più deboli con dire , che iàrebbe ftato vn ir- 
ritare il Re di Spagna corttra la loro Natione, & ag- 
giungeuafi à quefti mali vffici , Che la leuata non., 
piaceiia à gli agenti di Francia , imperoche li Capi- 
tani erano tutti del configlio fecreto , & ben' affetti 
alle cofe Fra n cefi , onde quando foflero partiti , nel 
fuftituir altri in luogo loro, era pericolo, che foflera 
introniefleperfone mal affette, così al Rc5Come an- 
co alla Republica : finalmente fu pera te quelle diffi- 
coltà, mentre fi fpera di poter effettuar qucila Jeua- 
ta nel Settcmbre,s'interpolevn altro impedimento, 
che fù la difficoltà nata in Suiz,z.eri tra il Canton di 
Berna , & il Vefcouo di Bafilea fopra la permuta già 
fralorofatta della terra di Biel in alcune al tre,peril- 
chè dubitandofi, che fi potcffe venir alle armi, haue- 
«ano gli Suizzeri mandato ad auifar alli Grifoni, di 
ftar'in ordine per foccorrerli ,& di deputar huomini 
per andar alla Dieta, che fopra tal difficoltà fi douc- 
iia tenere in Bada 3 Pcnfauano anco alcuni, che que- 
fta difficoltà foffe promoffa dal Vefcouo alli Bernefi 
àquefìio effetto apunto, di difficoltar ogni leuata, 
chela Republica poteffe tentarein Suizzeri ,ò Gri- 
foni : il che fi confermaua, effendo certa cofa, che al- 
cuni principali di Lucerna fecero vffici cfficaciffimi 
con Grifoni, acciò non feruiffero contra il Papa : 
«naridottifinelDcccmbrc inPitach, fecero feruti- 
aio 
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niodellivoti, & trouarono, che la maggior parte.^ 1^07 
acconfcntiua alla leuata della Ilepublica afìblura- 
mentcial tri ( che erano poca parte ) acconfcn tiuano 
<:onconditione, Chela Rcpublicadichiarafle quali 
aiuti lor darebbe, quando per ciò riceueflcro traua- 
glio , & fra quefti erano principali quei di Tofana t 
Lidubbijchefi ipargeuano per li Grifoni, erano. 
Che l'Arciduca MafTìmiliano Gouernator del Ti- 
rolo, per fermar vn palTo da tranfitareà fauor de gir 
Spaguuoli, volefle fortificar Venofta, di chedaua 
• manifefto (ègno col fare fcrutiniarc tutti li paflì> 
che di là difcendono nella Val Camonica; & che il 
Contedi Fuentésdiiregnarteimpa troni rfi della Val 
Telina , il che moftraua , l'hauer pofto 200. fanti nel 
Forte,&: altri loo.alle trcPieue:&: 2 00. fai a ria ti dal*^ 
li Ecclefiaftici : ma pafsòil grado di fofpitione, vTi' 
acciden te affai leggiero , il qual non fu riceu u to per 
tale^attefi i foipctti che haueuano occupate le men- 
ti de grhuominÌ3& quello fix,Che eflendo alcuni fol- 
dati del Forte Fuentes,fuggitij fi ritirarono alla Val 
Telina ,& furono feguitati da vna banda de gl'altri 
fino dentro nello ftato de Grifoni, doue anco fu- 
rono prefij quale principio di violatione, fecete- 
roerdi cofe maggiori, onde deliberarono mandar 
Vefpafian Salice con due altri per gouernarla Val 
Telin^-ij&ponerui 1 8oo.fanti,&comniireroà quelli 
di Agnadina, &c di Pofchiauo,di cuftodire il palTo di 
Borilo io, con diflegno di metterui idoo. delle Cer* 
. nide, &c altri 600. in Chiauena,- le quali cofe fi ef- 
fettuarono nel principio dell'anno prefente perle 
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507 occafioni che fi dirà. Deliberarono anco di man- 
dar Ambafciatori in Francia, 8cà Venctia,&àgli 
Suizieri Euangelici, per fapcr che aiuti poteuano 
hauerdaquel Regno^Sc dalla Republica, &dagH 
Euangelici, in cafo, che foffe tentato cofa alcuni 
centra la loro libertà, Se à Vencda deftinarono Her. 
cole Salice, con commiflìone di certificar la Repu- 
blica della leuata,& per dimandar aiuti : Ordinaro- 
no anco. Che fbfledimandata al Cónte la reftitutio- 
ne dclli prigioni, fe ben non fperauano ottenerla: 
Spedirono anco nelJi Suizreri Euangelici per diman 
dar foccorfo . 

Giunto il Salice à Vene tia,5^ prefenta tofi al Pren 
cìpe. Prima fece doglianza per parte deJJi/uoi Si- 
gnori , per li diilurbi che riceueuano dal Pontefice, 
pafsò poi à prometterli lofieru ama della Capi tuia- 
lionc ; Se finalmente diedeconto delle molcftie , che- 
riceueuano dalli Spagnuoli, & delle gclofie dategli 
da loro, affermando, Ches'intendeua ancora qual- 
che m inaccie di volerli leuarla Val Tel ina;/bggiun- 
fe, Checrano rilbluti di non fopportar , ma di voler 
andar all'efpugna rione del Forte , però , che prega- 
uanofua Serenità dichiararfi , che aiuti voleua darli 
in vnimprefa, la quale ie ben pareua, che concei^ 
nelfe la libertà deYuoi Signori, toccaua però la li- 
bertà d*Italia,forfe più principaimcn te . Aggiun fé, 
Che il Redi Francia seradichiarato, & delliSuiz- 
•-teri Euangelici , alcuni haucuano imitato il Re, di- 
chiarandofi cfli ancora, ahri,arpcttauano la dichia- 
rationcdella Rcpub. CbeliSiiitóenCatolici farcb- 

bono 
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bono fta ti neu trali j Confiderò particolarmente li i 
pregi udicij della Republica quando li Spagnuoli 
folTcro impatroni ti della Val Telina,o baueffero fer 
ratoquel palFojOucro haueflero ridottele tre Leghe 
all'antica Capitulationcj Replicò lacoftanz^a dcUi 
popoli-fuoi, à volerfi leuar tutti li pregiudicij,&: per 
fuafela Republica à deliberar di potenti aiuti, alle- 
gando gì' effcmpi delle cofe fatte da lei per mante* 
ner la libertà d'Italia • 

Fu rifpofto al Salice prima con ringratiar li iùoi 
Signori del buon' affetto verfo la Republica , & poti 
con lodarla lorocoftania alla difefa , Se con pro- 
metter lor rofferua tione intiera della Capitulatio- 
ne, &appre{foàgliaiuti conuenuti perii patti di 
e{fa,a(ficurandoli^ che haurebbono hau uro ogni ai^ 
fìftenzajalche lì farebbe di /cefo fbpra li particolari > 
trattando co'l Redi Francia come prindpale ùl» 
quello negotio. 

s Ma oltra le prouifioni fatte dalla Republ. di ar- 
mata maritima,& di géte Italiana , come fi è detto, 
intendendo i diffegni del Contedi Fuentes.ilSena- 
to,conimmandò al fuo Ambaiciator in Francia , di 
darcontoal Rè del ncgotiatodi D. Francefco idei- 
la rifpofta datah;&de gli ordini, che il Conte di 
Fuenteshaueua ricalato con r Corrieri di affiflcr 
al Papa;& delle prepara tioni, che haueua incomin- 
ciato di 3 ooo.fati Italiani, la leuatadelli Tedefchi, 
SuitzerijNapoIitani, & Spagnuoli. perilcheera ve- 
rifimilejcheilPont.afpettandoqueftojhabbia tan- 
to variato^ac dato parole al Re, fenia animo di 
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iCoj uarle,&con pcnfiero di riuocarlcjperilche ncercaf- 
fe S.M.à dichiararfi di queIlo5chc la Republica potè 
ua prometterfi da lui in quefta occafioncjquando il 
Papa non camini con retta intentione,laqualcofa 
era necefsaria fapcr prefto,co'l far parlar in Roma_» 
dal fuo Ambafciatoral Papa rifolutamentc: &:que 
fio iftefso fù anco communicato à Frefnes , il qual 
-rifpofejCheilRc fuoSignorc già sa, che il Rè di 
Spagna mandando D. Francefcofì perfua/è, chela 
Republica non fofle per negarli cofa alcuna^S: però 
in man Tua fofle l'accommod amento : & per queftà 
caufa il Chriftianiflìmo diede otdine ad Alincourc, 
che andafle ritenuto fin tanto , che fi vedeflelcfFet- 
to delle trattationi di D.Francelco . Hora niò, che 
fi vede, che non hanno l'cfFetto diflegnato daluij 
difle FrefneSjè neceflario,che fi Tenta moto , poi che 
eflendofi il Noncio doluto in Spagna con quel Rè , 
Che il Papa non fia fauorito fe non di vane parole ^ 
pare al Rè, che vi vadala fuarcputatione5& però 
ki fcritto al Fuentes ^ & à gì* altri Miniftri , che fac* 
ciano prouifioni d'arme, acciò il Papa conofca ,chc 
vuoleaflìfterli in realcàj& non in parole, la qual di- 
chiaratione del Rè d i Spagna, poi che è fatta nota à 
.tutti, &: gh auuifi , che ne ha fua Serenità , confron- 
tano con quellijche ha di Spagna il Chriftianiffimo, 
per tanto pare ad eflb opportunità di fbdisfar le fuc 
PommifTioni , & qui òii^c , Che il Rè li commanda* 
ua d afficuiar la Repub. che egli farà in quefta occa 
ijonequcl buon amico,& fratello , che fuol farfi cpv 
nQf<»xi*vAe.ibilbgiiio'&.pert), che cglieo/ncAmbo^- 

Iciarorc 
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datore a(Ik:ura,& promette la buona volontà del 1^07 
Rè; Soggi wtfe ancora, che già tre mcfi, haucua.-, 
commiflionedicomnmnicarvn altra cofa,ma op^ 
portunamente,di che U parcua luogo opportuno al 
prefcnte,&queftoera : Efler penetrato da buona^ 
parte alle orecchie del fuo Rè^cheil Contedi Euen-^ 
tes con diflegno d'andar armato in Paradifo, haucr 
ua deliberato di venir con 1500. caualli , & i aooo, 
fanti à metterfi nel Vicentino in alcuni Citi fortijdc* 
quali non fapeua il nome , per diuider lo ftato della 
Republica^però furia bene pri^uenire, & attaccar H 
fuoco in cafa d altri.-Ia onde Si^M proponedi far ró-, 
per liGrifonisùlo Stato di Milano i& fi dichiarp. 
Che HerculeSalice erayeìiutpàiVenetia , per trat- 
tarquefta talcofa^nonfolocon confenfo,ma dior-^ 
dinédel Rèraggiungcndo^Clie fe h Republica vpr^ 
rà aiuWr i Grifoni^^come lelfcrta à fa re,anco il Rè(j| i 
dichiarerà apertamente nella-diferenza co'l Papa, / 
ma, che ò ben necefTario , che la Republica fi rifolui, 
prima in fe fteffa, innanzi, che venir à rottura con^ 
Spagnuoli y perche farà necefsario non romper fu^ 
birojtna portar tempo innanzi, per metter in ordi- 
néle prouifioni , 6c riceueir aiuti rife bea ertele 3 Ch^ 
perla difeft ià Republica fia àbaftans^a; in ordincjj 
fatò pbrò necefsario5che fi di/chiari co'l Rè dclli par- 
ticolari aiùci,che defidera in qucfta occafionc ; Che 
veramente la Republica non può far aUrojchc Ibfte 
n cria fu a «Pigili tè con la ib rza , p;oi<:hecfiiendofi.j;4- 
fenttta cpjlJRapji j*^ le ingiurie , & poi condclccfa-^ 

bi)grati&;a9H^fi>isl,R,è pferift/P.^^iffi^P im^^^ 

-^^^JU ff 



l$à'j doue fi phtéif» àfriualré , fe prefènce pàffaffe pi& 
Hyn»riz:i,paf rebbe^chc foflfe ftà ta ferma 5 &: coftaiittt 
fife tanfo, che li è trattàtò di parole^ ma por allo 
firepko delle armi Spagnuole, bauefìc vilmente ce-» 
éttfoj oUrejche il Rè ChriftianifTimo fi conieadefib 
è éfeìÌ*:atòjp«r^iie]foà che fi èccttidéfcdb ifl fua gra 
dficatione , Cosi farebbe dilbbligarò qu indo fifa- 
eeffe per altf l quellosche non fvh fattò per luijÈtrac-^ 
C'iòche il Senato non refti fèn^a (apcr l'vlfima voloit 
tò del Papa j difTe Frefnes , Che voleua dirìa chiara- 
Aieneeja qualera> Chela Santità (ua vuol laparola 
def Rè , cl>€ la Rcpublica non effcguirà le Leggi 5 ^ 
qtfé/fonon per cerimonia, ma pef che in tende, cbc 
^ fiaofleruata dalla Republica fin tanto, che fi tratte^ 
rìb volendo , che prefto fi venga alla trattazione, & 
conclufione,ne fi eftendà ad-K^/rn^/jj GrMcas'.tdAcn-^ 
cfoil Pontefice ben elTaminar le Leggi cott delibera 
eione,che fiano ca fifa re, non erouandofi conucnicn^ 
iìytm fe le trouerà buone,& giufte, egli con vrta Tira 
bolla ordineta a gli Ecclefiafticr,chekoflrGruido,cc>^ 
me fatte dalla Sede Apoftolica, Sé non come Leggi> 
che habbia potuto far la Republ.Che la Santità iual 
è ancorafermifTìma,& rifolutidima à voler la refti- 
tutforie di tutte le Religioni , & fpeciahnencc delli 
Giefuiti^foggiunfe ancora, Chenonperqucftobì^- 
fbgnaualeuarfidi fperan2ia!,chelccofèfi potefTero 
accommodare per accòrdo, continnando la tratta- 
rione principiata dal fuo Rè , la quaV è diftante da 
quelle de Spagnuoli , quanto 1 amico dal nemico 
f erche il Chnftianiflimo non è entrato in quefto» 
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iiegotio<4>ligat)0 prima al Popa.-Peròdaquefìa trat i 
tsidoncè neceflario foprafcder al prefente, perchefi 
continuerebbe con difauataggio, effendo ui le armi> 
& s*inaberebbono gli Spagnuolijmoftrando timore: 
«ladataoccafioneà D.JFrancefqocóla negatiua^po- 
«irebbe il Re,dopo, continuarela trattatione, aJ chef 
fi ^doperérà con afFet tp^ma fé fi crcdejche non fi pof. 
fa placar il Papa conia dolceiza, giudica eflcr n«- 
iceffario far inteder il tu tto al I^e^per peribna eifpref- 
fa& qapace: fiifpofe il Senato, (ringratiato il Re 
dellabuona volontà, & deHa dichiaratione fatta) 
Che non fi mancaua delle debite cautioni così nel 
terriioriodi Vicenza, comein tiitjtolo Stato iucche 
il Conte di Fuentes , & qualunque fiitro, che hauef- 
fe tentato cofa nuoua yhaurebbe trouatopotcutif- 
fimi incontri; che non reftaua altro , fe non che il Re 
fidichiaraffedi quello, che la Rep. potelfe promci- 
terfijquandola neceffità conducdTeà rotturajeffen- 
do riiblatiffima di voler difender Ja libertà, Scfau^ 
torità datale da Dio finoall'vl timo, fenza ceder pun 
losche perciò fi ricerca di ftpei:e^n particolare delli 
aiuti di S.M.poi che le prouifioni fatte, & che fi fan- 
no dalli Spagnuoli richiedono , che fi certifichi ogai 
cofa : Che Li Republìca aiutarà prontamente gli 
Grifoni , & veriàiall'eflecutione immediate , che 
rifolu toquello,cheiì donerà fajc,pcr procu rar la lo- 
ro indennità; il che douràefser quanto prima, & 0 
{pecificheràfaiuto, quando, ohe di queftofi trattér 
ri conS. M.jLchiCiQfarà permcA/to dell'Ambafcia? 
tor Pxiuli ydc bifq^nandp )'fi miiOVl^ràPAcp vjn'i^ltrQ 
if,^ Ff '2 



r228 LiBRoQviKTb. 

'T^tlojcf^reffo'Mcimmo alici tra tea doni delfÀmbafci^. 
l'^or CaftrOjHon vi erà coiTa alcuna, che nonibffeila.- 
^St commutticata ad eflb Frefncs^rilcheera bcnif*. 
.fimo anco noto à lui , efler ncccffario darli qualche 
-tifpoftajattefèleinftandejchecondnuamentefa- 
iteua per haucrlajEt era vcriflTimOjche D.Francefco 
-^effifTime voi te compareua , facendo inftantia per 
-^>5 tener quakhe ri fpofta. • . 

Nott furono Gòsì-prefto pafsatc le Fefte , che egli 
:'Comparue5efj>onendo5 Che còti cinù àmen te penfa- 
(oaairaccommodamento,&chegiànumeraua 5 5. 
igiorni dopò larriuofuo, ne quali poccua dir non-i 
'bauer fatto niente , & pur non dimandaua , fe. non 
-vna leggici cofa , che era vna folpenfione tempora- 
•neajdellaqualeera certo, chcàl Papali contcma- 
-rebbe, perche quando non lo facefse )il Réfi riure- 
-rcbbcdal faiionrlo 5 il quale vuol bene la fodbfatr 
•tione della Rcpublica, ma dopò quella del Papa; à 
^iisfattioncdclqualequandolaKep. haurà fatto 
'qualche cofa in gratificationedel Rè, egh fi getterà 
ialli piedi del Papa , nè fiteuerà fmo, che non habbia 
•ottenuto dalla Santità Sua qualche fodisfattiono-i 
ionoreuoleper la Rep^al che nò baftanok cofe faD- 
kein gratificationedel Rèdi Francia, nooxrffendo 
dignità del RèCatolicojparlarfc fbpra kfatàchc^ 
d altn , & fopra cofe già rifiutate dal Papa ? Cheper 
ciò non rifiuta di vnirfi con Frefnes , perche anco il 
fuo Rè no rifiuta d'hauer altri in compagnia à que- 
lla buon' opera;ma ben defidera,che le fia det to,che 
vnionepoffa fareco'FranceC,che aipettaua ribolle 
fiù 



.più ample5& più chiaredi quelle , che H fono ftate-» i 
idate: Che pbrni^fiderio dì buona riufcita ha pòiti^ 
ttoAportà automa patieiiza ymadeildera dithiarii- 
rione di quellojqhepofla ferejvnéhdoff l^on Francc- 
.fijChe non rcfterà di parlare di riuouo à Frefnesjpér 
jvedcr fc anch'eflb è di queftò parere di dimandare 
al Sena cocche fi pofla darla paró|la,cheIeXéggt non 
faranno vfate mentre fi tratterà l'accommodamen- 
?Q,i^q.uaodo.qucfto non venga abbracciato, egli 
anderààdirlVltimo VaU allefue commiflìoni 5 ef- 
fondo luàira mai infafticiito di tart tedila tiorti , perle 
quali ha acquiftato poco honore . Ne lafciaua D. 

.Fraocefco paffar fettiraana 5 che almeno vria ivolca, 
ittia pen rordinariopiù volte non andafìccon la 

xicfuiia propofitióne , quanamquc rìcbi/e/Te anC() 
femprela medcfimà rifpoftày perché di Spagna ha- 
ncua continue.follccitatiom , diedoueffe inftarO 
più.tQfto imporcùnaraentc, cherallentàr' niente ,=fi 
come anco foUecitauano il Conte di FUcntes alf;lr-ì 
niarfi,ma Tempre con precetto, jdiinoh moucrfì fcn-^ 
za nuouo ordine, fe ben parcfTc a lui deifere prouo- 
cato da' Grifonijò da altri : Et perche D. Franccfco 
trattando di vnir^ico Francefi non trouatia in loro 
la co^rrifpondenia > chehautebbe voluto , non fi po- 
^ècontpnerdi motteggiarla pòca- fodisfattion^, 
che haueu a dHoro , nel finodi -Gennaro , dicendo , 
Che .egli affìcuraua,. che il Papii leuerebbele Cen- 
sure , quando fc gli daffe parola, dinon cffeguir le 
leggi, & che a lui fi può,i6c debbe credere , perche 
non hàciai variato i^c fue trattationi : Che il nc^ 

Ff j ■ 
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'^1.^07 er|j)rcflb: 5: quanto alle- tratta tieni dclfAmbafciit- 
i^or Caftrojnon vi era coCa alcuna, che nonibffefèa- 
c^fl commirnicata ad effo Frefncs^rilcheera benit 
^fimo anco noto à lui , efler neceffajrio<IarIi qualche 
-lifpafta^attefeleinftantie^checontinuamcntcfa- 

• ceua per hauerlajEt era vcriffimo^che D.Francefco 

• fpeffiffime voltecompareua , facendo inftantiaper 

- laj tener qualche rifpoft^. 

• ì' Nowfuroqo cosìprefto pafsate le Fefte , che egli 
comparue^e/ponendò , Chef còntinùàmente penìa*- 

^na airaccommòdamento, & che giànumeraua 5 5. 
'giorni dopo larriuofuo, ne'qualipoceuadirnoaj. 

• hauer fatto niente , & pur non dimandàua , fej non 

- vna leggici cofa , che era vna fofpenfione tempora- 
nea, della quale era certo, che il Papaflcontcnia- 
'-rebbe, perche quando non lo facefse ^ilRèfi ritire- 
rebbc dal faiiorirlo , il quale vuol bene la fodi^fat-r 
•tioGe della Rcpublica , ma dopò quella del Papà ; à 
-fodisfattionc del quale quando la Kep.haurà fatto 
qualche cófa in g ra tifica tionc del Re, egli fi getterà 
alli piedi del Papa , nè fi leuerà fino, che non habbia 
ottenuto dalla Santità Sua qualche fodisfattion^ 
honoreuolc per la Rep;al che nò baftanole cofe fat- 
itein gratifica tionc del Rèdi Francia, noncffcndo 
«iignitàdel Rè Catolico j parlajfc fopra fatóchO 
d'altri 5 & fopra cofe già rifiutate dal Papa > Gfae per 
ciò non rifiuta di vnirfi con Frefnes , perche anco il 
fuo Rè no rifiuta d'haucr altri in compagnia à qucr 
fta buon' opera jma ben defidcra^he le fià detto>che 
vnionepoffafareco'FranceCjcheafpetcauarifpoftc 
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pmample5&piùchiare4i4uelle5 chèli fono ftatt-> i 
'date: Che pbridéfiderio di buona riufcita ha pòi ti- 
*t05& porrà ancota patieftza , madefìdera dichiari- 
rione di queUojqhc pofla fàrejVneridoff ton Francé- 
non refteràdi parlare di liuotioà FrcfhcSjpér 
veder fc anch'efTo è di queftó^rere di dimandare 
al Scn a tq^che fi pofla dar la pardla jche leJLeggt non 
fa ra nno V fa te men t re fi tra t terà laccommodamen- 
to 5 ?^ q.uaodo. quello non venga abbracciato , egli 
andcriàdirlVltimo Va/e allcfue commiflìoni j et 
fendo luàira mai infaflidico di tarttcdilatiorti , perle 
quali hà acquiftato poco honore . Ne lafciaua D. 
FrancefcopaiTar fcttiraanaj cheakneno vriaivolfà, 
iiuapcii l'ordinario più volte non andaffeeon la me- 
dofiiiia propofiiióne y quantunque ricfcuefte anco 
fempre la medefimà ri fpofba yjierchè di Spagna ha- 
peuacontinuefollecitatiórH jdicdoueffe inftar^ 
piìr tqfto importùnamente, cher^llent^ìr' niente, fi 
coglie anco foUecitauano il Conte di t^Ucntes zlYdr^ 
niarli,ma fempre con precetto, jdi iìoh moucrfì (cn- 
13. nuouo ordine, fe ben pareffe à lui deffere prouo- 
cato da' Grifoni,ò da altri : Et perche D. Francefco 
trattando di vnir/ico Francefi non trduawa in loro 
lacorrifpondenza^cheiiautebbevoluro, non fi po- 
tècontpnerdi motteggiarla pòca fodisfattiont-^ji 
che haueua dHoro , jael finodi .Gennaro , dicendo , 
CIk . egli aflfjcuraua, che il Papii leucrebbele Cen- 
fure, quando feglidaiTc parola, di non ciTeguir le 
JLeggi, & che a lui fi puòp& debbe credere , perch«.j 
non ha mai variato n^Ue fue crattationi : Che il nc^ 



,1 6oj gotio è in molto difordia^ per nop eflcre flato trat- 

ptoverdaderaraept^d^JJjirjediacorijliquaJifebcn 
jno^lrano defiderar la paee j hafino £Qf feogn altro 
^fiae,cofa, che non è neKao Rè , il qi^le ha lì medef- 
intere^ della pace d'Italia, che ha la Republica, 
tacite voj te hà propofto qucftp al Senato, che li 
jpa^rebbepyr* pempo di hauer qualche rilpofta . 
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JkoiJE WTRE^ che quefte cofcjfi trattauanoìnj. 
iVX Venetia , in ^Francia l'Ambafciator PriuU 
propofe ^1 Rè quello , che^li fù dato in commifTìo- 
nedal Senato,acciòIa M.S.condefccndefleà dichiai. 
rarfi: llqualrifpofe, Chcnoncra opportunità di 
farl9 acculò noafiperfeuerafre nella durezza j Che 
hau-euahauutolettcreda tutti h Pj-encipi d'Ita ha, 
& altri Grandi , li quali loprcgauano àfarc sforzo 
per accommodar quelli irauagli , proponendoli, 
chela riufcita farà con fua gran gloria, fi come il ri- 
tira rfi, farebbe tirar fopra fela colpa d'ogni (ìniftro, 
die potefieoccorrercicheper quefto hà fpeditoor- 
^ijae al Cardinal di Gioiofa , chepaffi in Italia", per 
V^tierporfi efficacemente à qucfto>accommodamen- 
lft;_Al che replicò il Friuli , lodando la buona vo- 
lOniCà del Rè alla quiete;qia faggiungcndo , Che fi 
ìcedeua poca corri Ipondcni^ìi nd Papa , il qual ci m > 
iiifu porì)i t Q p<u: kp^omefle jdùg] i Spag n ikJ i: & ^ùhé 



pa-ònocfubitaiùr, che ièefli fbfferaperil Papaifeglf i;^ò7 
non douefseefsercoa la KepubP. hauenda Frefhesl 
dato parola perfuo noiiic, che non hanrcbbe tnan- 
cato: mafli m e,che a d'in ft a n tia d i S , Misera di f jofisu 
di aiutar gli Grifoni: Alche ii flè rifpofc,Cbenel 
dar aiu no ali i Grifonijla R^J)éibkifarà ii jpropriorfer-' 
uicÌK> per collferaar l'amore di qucr popoff, & tentò 
aperto ri pafsoj Che egJi non ha darocommi/Tiorici 
Frefnes'di venir a' particolari , Chenoa aà quello y 
che egli habbia detto ne proraefsojjrc intende di cf^- 
(èr obbgato per qoello, & vede bcniffimo 5 che il di-M 
chiararfi , noa farebbe al tuo 5 disperdere Kiuitoricil 
appreffo il' Papa y rtia che di quefto glii fa rebbe rif^' 
ponderepià particolarmente per Villeroy: 11 qnit 
Vilferoy gli ctifife da parte del llèyche vedendola-*. 
Maeftà fuabuana. fperaniai per l'accora moda men- 
to ddnegot io, per non interromperlo 5 & non tur- 
barla cfatratroneijfin che ne teneua vh foloipunto>^ 
non vòfeuadichiararn : pero che hau^ikl fcrictoit: 
Gioioft, che pafTaffe immedìatrà Venef Jal) & poi àr 
Roma j & tra taato ha urebbe fzritto ai! fijo Amba- 
{ciatòr<?5che continuasse con efficaciay & iri confo r-' 
mitàdtqtìietedie.ie ordine à Frelhes dt dirci Ve- 
netia , <Dhe ii Rè era certificato ^ che da(l canto del 
Pàpanon Hi rebbeftato difficoltà alcuna foprar^c- 
tender le promt fse , & che con queftecondiiionr, ili 
acconimodarebbono tutte le controucilfie ; Cbe 11^ 
Prigioni fofscroconfìgnati in manod'vil ConrrtriC^ 
fàrio Ecclefìaftico, Chcfideftinafse vii Ambafciio**^' 
toralPonc^&s'inuiafsejilqualearriuatoadvndC;^ 
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l6t7 terminato Iut3g05Ìl Papa.leu€rcbbc le Ccnfu re ^ Ec 
rifteflb giorno ini Venctià fi leuaffe il Protetto , & 
l'Ambafciator profcguifTcil fuo viaggio , douendo 
eflcr riceuuto in Roma fecondo il còflume ordina- 
rio, accompagnato |)erò^ll^ prima audienia da 
lincourr;» Etpcrcheil PiipaiVuoria parola dal Rè,» 
Chela Republica non vferà le Leggi ;il RèèprontOy 
&defiderofi>di darla , quando la Republica moftri. 
ConiqualchQcenno,haucrlocaro; perilchecgli fia fi- 
curojchelafua parola liabbiaefFcttoiChedelIi Gie- 
fuiti,crede la cofa effcr fenza dilEool ca^fe bcneil Rè,: 
hauendo pa ria to co'l Priuli, ha troua co ren i tcn eia.-,, 
gràndecon più nrolutioncdtqucllo,chcparedtt à S* 
M.potercrederj poiché pafsc)àdirIi,CheaicrcYolcc^ 
la Rcp. haucua hauutò ruttili Prisncipi dì^uropaV 
concra,ne fi era fi,u4rrica, ne ha ueua^ volito prbgiu^i, 
dicarfi^con tutto^ciòcredeuadi nontrou^ tanta^ 
tenitentialnclfa Sereni tàfuajmacheiB gnitificatio- 
ne della M.Regiàjfirtofen ti rcbbe anco in quefti d uc 
punti. ( IlPrenc^ rifpofe immcdiatejconfidcran- 
do:H pregiudici j>jdbcverrcbbono da ciafcuna di que 
llecafe > ) Cheifojcebbc far créder al Mondo > che la 
Rcp-haueffe icomtneflb.qualcbc fàllo;fàrebbe vii far 
URomanunAlakti^&fìrHi; pretender con tutti Iti 
Pi:e/idpijfe ripomflilracjubllo, che|)i-etédono cola. 
Rep< Che li pri giòni fono dd ci al Rè , &^ à I u i appara 
tj^ad&rdiilQroqudio'Ii pi;tcc:mala Rcp. noihauer 
diè.farncalrrb.yla qrualdhcD mn ,confentii-à mai di 
dqftilwr./Vifnba fctlXQhpiliniia^tbe H Piipacbll* huicH 
lewfetO'lfcCKn/uTOiiobn'j^bliwa kuacQ k ingiuoKu-'^ 
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CheleofFefericeuute dalli Giefuiti, fono di trop- 
po grand'ccceflb, bauendo effi inftigato il Papa , & 
ingiuriata in tutti liftati Chriftiani la Republica , 
Che non conuiene metter in cafa d'altri gf inimici 
fuoi,& fé altri hanno altramente operato fi fono go 
uernatico'iloro rifpctti , che non fono i medefinii 
con quelli della Republica : ogn vno sà incafa fua^ 
quello , che fè li conuenga , ne è facile effeguire iiu.; 
ogn i luogo quello , che fi eflegu ifce in vno ; Quan- 
to al Cadinal di Gioiofa,vencndo,fàrà ben vedutOi 
& grato, ma molto più fé fi volterà à Roma , dou^ 
vi cbi fogno dell'opera fu a , per ridurre il Pontefice 
ài termini conuenienti 5 perche efl'endo condefcefa 
la Republica à tutto quello, doue fi poteuajuon re-i 
fta altro,chefarqui, ma tuptoil rimahcntefi debbe 
trattar à Roma. S 

Moftrauanoqueftc tratta tioni, che il Pont. foflS 
poco inclinato all'accordo, fe nò , quado l'otteneffe 
co ogni fuo vataggio,mafTìme, checontinuauanoli 
Spagnuoli nelle prouifioni d'arme : Ma fbpra éutto 
diedefegnod'haucr l'animo tutto alicnodalla con- 
cordia, & volto totalmen te alle tu rba tioni il Ponti- 

ficc,quandoà di Gcnarofcce Conci ftoro,doue 

dichiarò , Di voler far guerra alla Rep. di Venetia^ 
alchehaurebbchauuto dal Redi Spagna 26000; 
fati,^ 4ooo.cauallÌ5dichiaròil Card. Borghèfefuq 
Nepote, Legato con 1 000. feudi al mèfe di piòui- 
fionc. Qucrtadichiaratione del Papa con giùntaci 
con le prouifioni degli Spngnuolijuon «ranomoU 
tó grate* atti Pticncipi d'Italia, & particolarmente al 

f: Gg 
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i^l>7 E>Mc»cti SCUOIA 3 al Gm Duca di Tofi;^a> 

nequanroiinpartafte^che^gli Spagnuoli b«udkro 
m\tc foriQin Italia 5 finche il Papo^ fi fofse gettato 
ip tutto in braccio Ioro:§: ramo hebbe macgior 
penfkìro il Duca diSauoiu , quanto , cIiq il Conte di 

FucntesrbaueuaricercatOjchericmpiffelefuecom 
pagniciii C^Mallaiia, 6i che nceueiTe alcune dellc^ 
g€iiti>64glì ikffe la fortewa delia Garboaariu. > 
iii>pcdirc5 che gl' Vgonoti non palTafferoal foc- 
^(Hfo4e Venetiani 3 dandoHparola , che fubito ab- 
battuta la Republicaiii Venetia., ( il che fipromet- 
|€ua fa r ii> t re mefì) ri ti rerebbe le fuc gen ti,& lafcie 
^4d)be libero il paefe ; della qual cofa anco il Duca fi 
^ llwrìb 6cfe o« dolfc in Spagna : E til Duca di Man- 
toua , ricercato di alloggiar] Napolitani nel Mon^ 
|erfato> fe ne fcusò non folpQo'lConteijmaancora 
«p'I Rèidal quale vennCordine^ Milano^ cheH Du- 
«^npiifoflfeaggrauato . Etperdtueptiriloorfodi 
^^eftidifordini , fece il Duca di Sa uoia trattar pec 
i] Vcrua fuo Ambafciatore cq'1 Papa , che egli fi fa- 
^ — rf^y>e vfìitoco'l Gran Duca di Tolcana", & haurcb-» 
bono ambiduemefìToinficme buone forze pf* aiu-^ 
urlo: ^ dall'altrocanto fece il Duca intender ai Sé- 
ftato Veneto leofFerte fatte al Pontefice, actetìaa- 
dfiiche ciò non era per offender Ja&epi*blica neper 
^ ilipinvniftrar al Papa-fonLC da far guerra 5 niji per 
y^er, che il Papa non funetieffein tutto in mano 
degli Spagnuoli« 

. Mail Pontcficenon riceuctte ijoibene j TAmba^ 

fciata 



tìBw^die^i fece Vcrot, anti fi màraoigli^, chLs» 
egliTion foileviiico' di ÌB tendone con gli Spagnuo- 
li; perilche ancoconwnciòhauer fbfpetta la fua ali- 
data à Veneria^ a farli <ionric!erare , che per Tofti- 
nationcy(co(ì diceuaegli , ) de Venetiani , non ht* 
urcbbe potuto fpuntare , de efsortoJlo , à non voler' 
auucniturarekAia^ripu catione. 

In Spagna fece il Duca di Lernoa querimonf««i« 
con l'Ambafciacor Inglefe,per ledinìoftrationijche 
il fuo Rè faceua a fauor della Repiibl.dicendo, Che 
eUa non fi farebbe moftrata centra il Papa, fc nonr, 
perii fomenti di S.M.perchedi Francia non poteua 
afpeiitare fe no parole^ qualche gente, chehaueA 
fe^ractoconpropri danarijdiceua, che il -Rè luo fi 
oppoAeMi alla rrattatiorjedi pace con gl'HoIlan- 
diefivpcr infiacchire gì' aiuti , che il Papa potefse ri- 
ceuereda Spagna , ma che il Rè Gatolico haurebbfc 
abbandonato ogni imprefa per foftentar la Reli- 
gione: Spenaua però in Dio, eli poterper ièruitio di 
S.M.Diuinaferuirc in ambid^ei luoghi, formando 
vn'efTercitodi '5 oooo.folda tinche bafterà per Italia, 
& FiadrarChe aflTolderà 45 . inlègne di fantaria per 
mandar in Italia fotto Ferdinando di Toledo : Che 
amafferà gentedi Sicilia , Napoli , & Milano , & ne 
V. cauerà di Germania,& di Suiz,2.eri f &cheè rilbluto 
di non abbandonar la caufa del Papa.-Non vuol pe- 
rò reftardi far fa per al Rè della Gran Bretagna,chc 
gli farebbe riufcitòdifficile l'aiuto, che pcnfaua dar 
alla Republica perdieella non haueua quelle for2:c 
che la fatna portaua 3 il tefbro era in nome, j fudditi - 
' Gg 2 ^ 
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1^07 mal contenti , & defiderofi di mutar gòuerno ^ Che 
non era per hauer capo da guèrra di repu tation<L-», 
perche dal Rè Catolico eranooccupa ti tu tti li Pren 
cipi Italiani, fe non ricorrendo à qualche heretico, 
che l'haurebbe fatta odiofa, & alli popoli,6d alli fol* 

' dati:(tuttecofe dette per fine folamentedifar, che 
la Republica abbandonata da tutti c(Jdeflepiù facil 
mente al Pontefice.) 1 ' 

Ma à Venetia fu ten u to quafi per certo , che Ic-j 
controuerlìecon Roma non doueffero più riccuer 
accom moda mento , & che Tanno preifentc noiL.» 
doueilepaflar con quella tranquillità d a rmc;,cb(9 
haueua fattoli paflato 5 in foli negotij, & ia fble^ 
di/putatioiii, tantomaggiormentejchelepr^wilKV 
nidi gente nello Stato, di filano veniuano amplf-» 
fica te volontà ri a mente da' Spagnuoli , & fé bene als 
cuni teneuano per fermo ( fi come anco Pcuentohà 
moftrato, ) che queftedimoftrationi foflbio vfatc^ 
da loro , onero per coftringerconla rcputatione lo- 
laA co'l timore la Republ, à ceder alle dimando del* 
Pont, ò veramente per renderlo per quella via tau-- 
tp più Ibdisfatto, & obligato delle operationi loroj 
tutta via quello partorì più rollo contrario effetto- 
ne gì' animi del Senato Venetiano 3 & fi cominciò 

^ ad'accrefcer con maggiore lludio le preparationi 
della guerra5& à fa rpafsa re oltre, tutte quelle gcti,., 
che fi erano afsoldate di militia Italiana5& Albane-; 
fcjanco qualche numero di Oltramontani^ Fùdeli-, 
bcrato di elegger vnSecretario al Conte di Vaude- 
nxQnt)Sc per fare leprime paghe alle genti , fcriuer- 

li;ichc 
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li, chedouefìe dar principio alla leuata , & fu detto i 
.Gio. Battifta Padauino, ilqual era flato anco nel 
.i 60 1 . per quefto medefmo effetto : li fu dato com- 
niiflìone,chedouèffefarafroldar5ooo.fanti,5ooo. 
tra Francefi5Lorcncfij& Valloni, & 3000. tra Ale^ 
manni &Suizzeri : benché dopo glifoffe regolato 
quefta vltima commidionc, con ordine,che lafciati 
àffolutaméte gl'Alemanni , fo(fcroaffoldati 3000. 
5uiizeri>tu tti in tieramen te5Con In qual na rione gli 
fu aggiunto 5 che in pafìandoghdoueffe dar conto 
delle differente della Kcpublica5& delloccafione, 
che haucuadivalerfi della loro Natione: & in par- 
ticola re faceffe queftiofEci in Zurich,BariIea5& Ber 
na^fenza prolungare punto il fuoviaggio,© tratte- 
ncrfi, pei: quella caufa, di pafsar fubito a Nansx 
per il principale effetto . 

Già fino nell'Aprile dell'anno precedente vritniP 
uandofi all'hora in Vcnctia il Caualier Verdelli , fìi 
deliberato di farli fa pere, Chefelecontrouerfieco'l 
Póteficefofseropafsatcpiù auanrijla Rep.haureb- 
bc hauu to bi fogno di valcrfi delle genti Ol tra mon- 
tane, & però defse noti tia al Conte di Vaudemont 
fuo Padrone , che andafse mettendo all'ordine 1<— > 
cofe Tue, in modo, che potefse ad' ogni occafione 
farne pafsar in ltalia,quellaquantità,chela Rep. li 
ricercafsc , per il fuo feruitio , Il qual fece rifpofta y 
Che delle genti erano fempre all'ordine, & chefii 
haurebbe più fatica , à trattener quelle che abòdaf- 
fero,che à mandar quel numero che fofse ricercato^ 
&che anco del pafso non occorreuametterui alcun 
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xj^rj dubbiojìmperocte per la via de Saiireri^ deCn- 
\ ibnijilContelehaurebbe fotte parta re ficuramen- 
xe; & accennò, che farebbe fta to bene , che foflefa t- 
todar concoal Duca di Lorena , dello fta rodelli ne- 
gocij correnti j& che ciò farebbe arrccaroda lui à 
ingoiar fauorc: Ilchefù meffò immediatamente 
dal Senato in elTecu tione, commettendo all' Amba- 
fciator di Francia, Chcmandafle ilfuo Sccretario 
in^Lorena, & deffe con to a quei Prencìpi , del ncgo- 
cio della Republica, gli ccrtificaffe delle giuftiffime 
fueragioni,&dd torto, che pretendeua farle il Pcn 
tefice : & faceffe intender al Conte, Che Ae(re pre- 
parato delle cofe bi fogne uoH, acciò potefTc c] u n ndo 
il tempo lo ricerca(re,& li foffe fatto faper dalla Re- 
publica eifer più lefto , per far pafsar quelle genti , 
cheli fofsero ricercate. Quando arriuaronoquclli 
ordini ki Francia, fi ritrouaua il Conte di Vaude- 
montà Parigi , trasferitofi in quella Città , per dar 
contoallaM.S. Chriftianiflimadel matrimoniodel 
Duca di Bar fuo fratello, nella figliuola del Duca di 
MantouajondecóluirAmbaftiatormcdellmo hcb 
be commodita di far l'officio , che gli era fta to com- 
mefso, A che egli rifpofc, Che le ragioni di fua Sere^ 
nitàerano piene di honcftà , &: le inftan ticdcl Papa 
fuori del doucre , & che egli hau rebbc inuiato quel 
numero de gcn re,chc li fofee (la ro commefso.Madò 
ancol'Ambafciatorin Lorena al Duca il Sccretario 
Dominico Dominici , il quale arriuato alli 2. di 
Ci ugnoa Nansì ,'communicòal Dllcale<i^^scnffo- 
^i,chepafiauanoco'l Pont.Sdk giullinfinie ragioni,- 

the 
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chchaueualaRepublica di foftenere le fue Leggi ^1(507 
Ódl'antica Tua autoritàjdi giudicare grEcdcfiaftici. 
DimoftròilOuca, Che molto grato lifofle ftato 
rhonore fattogli dalla Rep. con qiieft a: communi- 
catione 3 & fi eftefe alfai nellelodi delli fijaPruden- 
la , &: della fiia Religione , aggii>ngend(& nd parti- 
colare delle materie controuerfc,Che Te ii Cardino.- 
le filo figliuolo hauefie voluto copraircnelfiioft»» 
to lènza licenza , non glierhaurebbe permefib : Et 
intorno al giudicare gl'Ecclefiaftici, difiìr^ Che cosi 
fi pratticaua nel fiio <èato , & per tutta laFrancia^ — 
6c comeconucniualorodi atMuizare «l'altri iniboo^ 
tàj tanto più doueuanoco'I timore delle pene 5 e/fer. 
tenuti nella via dritta: Et nel propofitodelIegemiV 
rifpofe, Cile il Conte era alli ferii i ti j della Republi- ' 
ca, & tuttala fua Cafa prontiilinw al medefimoij 
Cofififtette fino al principio di Ottobre^.^andcy 
eJOfendofi dati i Prigioni in grati£caci(&ne , al lie di 
Fraaciajne vedendofi,chcquefto taiuO:chehaucua 
fatto la Rcpubhca partoriffe alcun buon» effetto, fiat 
datoocdi^edinaouGairAmbafciatorio Ffancia^ 
che mandalfe il fuo Secreta rio in Lorena àdarcon^ 
to al Duca dello llato del negotio^della duierw del 
Pontefice > & che fe le cofe paffaranno troppo più 
inanzijfarebbc neceflitatala Rep. à far paC&rcdel- 
le genti di U da Monti > EfTortòilDuca con molte 
ragioni la Rep airaccòmodamencob ma-lbggiuoiiè» 
Che in cafo di rottura non mancari a quanto hà 
promeffoj&che l'iftelTo credeua delCótCjCo'l quale 
il Secr€tario,(che fu Chiiftoforo Sudano) non par^ 
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r ^07 lò , perche all'hora fi trouaua in Inghilrcrra_,. 

Con quefta dirpofitionedicofe , fiftertefinoal 
mefcdi Genaro del prc(èn te anno, quando nel con- 
corfb vniuerfale di tutti i Prencipi diChriftianità, 
che voleuanointrometterfi nella trattationc,dcfi- 
derandoil Duca di Lorena di farla parte fiia, man-* 
dòà Venetia Monfieurde Marinuille ad effortarci? 
la Republica all'accommoda mento: A che fù rifpo- 
fto in conformità di quello , che era ftato detto d 
gr altri , quanto fi conueniua : & dato parte dclla^ 
miffione del Secretario Padauino , &: della confi- 
denia , che fi haueua della pron rezza , & buona vo- 
lontà del Conte, di effegu ire gli ordini della Repu- 
blica.^ . 

. Mail Padauino paflato per il paefc de* Grifoni, 
( qual ritrouò tutto commoflb per il timore del 
Contedi Fuentes,)arriuòàClarona(Cantone,chc 
confina coni Grifoni , che è mifto di Carolici; & 
Euangelici)doue trouò, che il Conte diFuentes 
haueua con oro guadagnato il Configlio , per otte- 
nere , che foffe dalla parte di Spagna : ma il popolo 
non volfeconfen tire alla propofta j Vifitò il Pada- 
uino li Signori , & lor diede con to delle ragioni del- 
la Republica,&del dcfiderio fuo, di valerfi delle lo^ 
IO genti; Quali promifero di ridur il Configlio, pei? 
darli fodisfattione della leuata , &: approuaronolè 
ragioni: Si come fecero anco quelli del Configlio di 
Zurich , i quali diedero intcntione di confentirc , & 
alla lcuata5i& àdar il paffo; dicendo , che haueuano 
ptohibitoallilorodi andar alla guerra pcrncirurio' 

non 
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non peropporfi alle dimande di Francia, òdi Ve- i 
netia , ma acciò non andaflero per Friburg con tra 
feernasnellacontrouerfia tra quei Cantoni per caù - 
fa de i Baliaggi , eccitata da' Giefuitijln tutti i luo^ 
ghi, il Padauino fu riceuuto, & trattato con molto 
honore, & trouò vniuerfalmente buoniffima diipo» 
fitionedi fodisfare, &di feruirealla Rep non pene* 
trò dentro nelle tratta rioni, perche il tempo non.* 
comportaua,rollecitando di paflare à Nansìi& per-» 
che per li difpareri di Friburg,& Berna fbpradetti,i 
Noncij de Cantoni erano congregati in Solotur^ 
nojfiaftenne il Padauino di andar a Berna, acciò 
douendo paflare di là, nelle miflìoni di quei nego» 
•ti; , & de i Can toni collegati , & non collegati coa^ 
'Spagna , non cagionafle qualche fofpetto, o altra.; 
forte di difpiacere , o di diffidenza > che potefle por* 
tarpregiudiciojInBafilea trouò il Cauallier Ver* 
delli,mandato da Vaudemont per incontrarlo , che 
loafpettaua,qual li diede conto. Che il Conte fi eri 
ritirato nel Contato di Salma, non dependente dai 
Ducatojdi Lorena , ma feudo Imperialeperuenuto 
in lui per con to della dote della mogIie,per ri tirarfi 
da Nansi,doue il Duca,il Cardinale,6^ tuttala Ca- 
-♦'fa di Lorena ha ueua riceuuto Breui dal Papa efpcef ^ 
fi, con termini moltoodiofi con tra la Republica-i.-j 
concludendo, Che con le loro armi non doueflero 
fomentar l'inobedienza , &c pugna tolta contra la»» 
Chiefa : perilche tutti , & in particolar il Cardin. lo 
< tormentaua, acciò non feruifTcla Rep. le quali per- 
iftiafioni erano^ccompagnate da.wfixci deli' Arcj- 

Hh 
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dttca AlbertOj&del DucadiBauierarAggiunfcan- 
co,Che in Nansi proprio vi erano xnol ri, che lo pcr- 
fuadeuano , & alcuni Ecclefiaftici ad'inftanz,ade 
Giefuitijfaceuano ofEcio,che fofle fatta vna raccol- 
ca fra loro5& molti Gctilhuominideuotidegriftef- 
fiPadri pcrfarvn affegnanientoannuodi 12000. 
feudi al Conte, & riniuouerlodal feruitio della Re* 
publica , perilchc anco il Conte s'era ritirato ; Ag- 
giunfeanc» , Chchaurebbe preparate le genti , 1^ 
non haueflc creduto, che lediffcren^e fi foflero di 
già accommodatci onde foffc refta to nu mero di fol- 
dati nel filo picciolo pacfe doue diffegnaua.farl3u 
mafia, che lliaueflero diftru tto afl^atto , ma che con 
tutto ciò haueua dato ordine alla Icuata di ioqq^ 
Suiz.2.eri,& nominati li Capitani, 6c farebbe andato 
prouedcndo al rimanente j fi: che non era bene, che 
egli paflaflepiù auamijChe più tofto haurebbccon 
ÌSL prefeniaà Nansiaccrefciute, chefcematele dif- 
ficolti,na te per li mah vfficij de* Giefuiti,& cosi an- 
dana difficoltando il fuo camino.. 

InBafilea hebbcil Padauino dal Configlio rifpo^ 
Ha gratiofa quanto alla leuata: maquanto al pafib,. 
con dilationc, fin che tornafferoli Noncij da Solo- 
«urno: Perche cfliendo Bafdea porta dell'Eluetia,do. 
aieuano prima , cheintrodur militieefterne, hauer- 
ne il eonien Co dell i fuoi^ ^ 

In Solo turno comparuevn Gen tiFh uomo per ao» 
me dell'Arciduca Alafiimiliano, il quale efpofe-^ 
Chehauendo intefa laudata del Secretarlo Veneao 
pei ottener icua U)Qc pai^OytUuo PauoneucercaiR 
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chefofTeimpeditortino, fidl'alcro , &queftoofHcio 
lo faceua per Religione, poi anco, per quiete dell* 
Eluetiaj&dc confederati principalmente per gli 
flati fuoidi Alfatia,perdouedoucuano paflarì Lo»- 
renefi: Qi^efta inftania fù fauorita dalli Cantoni 
Catolici, Se particolarmente con mol ta follccitudi- 
ne dal figlio del Collonel Lufi da Vnderualden , che 
già fùliccntiato dalli dipendi della Republica per 
poca fodisfàttioncriceuuta da lui: mai Cantoni E* 
uangelici fi oppoféro , dicendo » che non era coftu»- 
me della nationeimpedirpalToàchi non era per fa*- 
re cofadannofa al paefe, & pregiudici ale alli vicini, 
6i amici, anri 5 che fenz' altro i Lorenefi poteuano 
paflTare sfilati con modeftia, & Tenia archibufi , non 
cfrendodoucr,prohibirglielo, hauendo fatto l'iftef- 
fodoi anni prima con gii Spagnuoli andando iiu* 
Fiandra-*. 

Ma tornando al Padaoino , il Verdelli vedendo* 
lorifblutodi voler parlar al Conte, per di uertirlo 
da Nansìj locondufTeà Badunuille(luogodcl Con- 
tato di Salma ) doue (non eflendoui il Conte ) fu ri* 
ceu u to da Monfieu r di Thercl , Secretano, Se Telb^ 
riero fuo,6>c accarezza to,& fpefato,ma egli non con 
tento fi querelò co'l Vcrdclli,dicendo , Che farebbe 
parlò ftrano alla Rcpublica,che vn miniftro iuo fi^i^ 
fe impedirò dair andar innanzi àchicra obligatoà 
feruirla,ma(rimedouendoanco trattar co'l Duca»*, 
& con gV altri figliuoli , & fi lamentò anco del Duca 
fopraquefto , 11 Verdelli fcusò il Duca , che di quc- 
fto non fapcua niente 5 Et che Vaudcmont era be- 
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•I ^07 niflìmo difpofto , ma > che il temperamento di farlo 
fermare era trouato da' fuoi feruitori , per fuggire 
diuerfi mali incontri, &c particolarmente per il Car 
dinale, che per i fuoi intereffi era partialcdi Roma: 
Nequietandofi à queftoil Padauino,il Ver nielli fi ri 
folfe di andar à Nansì in pofta, & di là,li fcrilTe, che 
riouefTe andar à Nansi,& che farebbe andato ad in^ 
contrarlo 5 & così fù fatto: Andò il Verdelli ad in- 
contrarlo con la carrozza del Duca, & li di(re,di^ 
■farebbe ftato ben veduto da tutti , & CheiJ Cardi- 
nal l'haurebbe abbracciato fcnza fcropolo , il quale 
anco fi offeriua interponerfi all' accommodamen- 
C05percheil Papa lo defideraua. Narrò anco il Ver»-- 
delli al Padauino y come il Papa ha ueua feri tto vn-. 
Breue al Cardinale,douelicommetteua, checom-! 

mandaffc à fra Verdelli Hofpitalario, Chejdo- 

uelTcdefifter da far genti perlaRepublica di Vene- 
tiajcontumace alli fuoi commanda meiitijil che an- 
co il Cardinal haueua intimato, metiicndoli innan- 
zi gli intereffi della Religione di S.GiouannijG: fuojL 
propri: & che Monfieur di MalianajPadre d'vn Ca- 
merierodel Papa gli offerì la prima Commcndau^ 
vacante per farlo defiftere : ma , che egli haueii^rri- 
fpofto , che non facendo gente fot to fe > ne con fuoi 
danari , non haueua fcropolo . Hcbbe il Padanina 
auuifoeffendo in Nansì., che Zurich haueua con- 
ceffo il paffojfid laleua-ta affolu tamente , dichiaran- 
do la caufa della Republ. di Venetia giufta^&qucU 
k del Papa imqua,& violenta,& che Bafilea,& Ber- 
na Jiaucuano conceffo il paffqlibfirament^, & fenzA 

alcuna. 
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alcuna condi tiene: &della Icuatahaueuano fatto i 
riiteffo; riferuatofifolameutedi abboccarfi con lui, 
per (labili re Io ftipendio, & le altre conditioni di efr 
fa/econdo lo ftile della Natione,Che non vuole ha- 
uerobligatili Prencipi conduttori , ma li Capitani 
della nation^. 

HebbeilPadauinoaudienzadal Conte di Vau- 
demon t , & efpofc la fua commiffìone , dando anco 
contodellecofc trattate con Zurich^^ altri Suizze- 
ri,& facendoli fapcre, che haueua li danari in pron- 
to,ondc nonoceorreua fc non effettuare. Rifpofe il 
Conte riftrettaraen te, che farebbe il Tuo debito, 
&che farebbe infiemecon luiper trattar dellipar- 
ticolari,ma che però confidera(fe, che egli era figli- 
uolo di famiglia , & ,che liconueniua dipender dal 
Padre , co'l quale era nccelfario prima parlare : Ri- 
^ofeil Padauino, Che haueua ordine di farlo: Due 
giorni dopò,hcbbe a udienza dal Duca, & gli efpofe 
prima,Chela Repub.haueua gradito la miflfionedi 
Mariaville , &: il zelo moftrato alla comraune tran- 
quilli tà,dallaquale la Rep.mai farebbcftataalienay 
ma gV apparecchi del Papa, &: d'altri à fuo fauoreb 
neceffitaua à far apparecchi per la conlèruation^ 
fila. Rifpofe il Duca, Che mandò Mariaville con-. 
buon zc\oy^ che li piaceua, che folle flato gradito, 
élTortò alla quiete,& foggiufe,che era occupato per 
la riduttione,delli Stati di Lorena , fatta in quella-». 
Città , onde non poteua palFar ad altri particolari.. 
Pafsòanco il Padauino comph me tocor^ il Duca di 
Barjma iICardin.ricercato d'audicnza rifpofcjChe 
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X ^07 IVJircbbc in cofa, che fofTe indrizrata à terminar le 
con troucrfie; ma per compi imeneo non haucua ca- 
ro ammetterlo,per la dignità, che teneua di Cardi- 
nale,^: pernondaroccafioncdidifcorfi. Spedì però 
il Cardinal Corriere à Roma jauuifando la venuta 
del Padauino , &la quanti tàde danari , che porta* 
ua , & le prouifioni , che fi faceuano da diuerfe ban- 
de,infiemecon la rifpofta hauutadal Vcrdelh' ; Co- 
nobbe il Padauiooi combattimenti grandi ^cheil 
Conte haueua da diuerie bande pcrleuarloda fcr^ 
uir la Republica in quello particolare . 

Il Papa haueua rinouatoleiallanzecóaltri Bre* 
ui , dolendoli , che vn figlio dcila cala di Lorena fer» 
uiflecontra la Chiefa per fiifienrarroftinatione,& 
ribellione de contumaci, madirae cfsendo fuora-» 
d*obIigo di condotta,pere{rer pacatili 7. anni: Gli 
offerì ancora di farlo Confalonier della Chiefii di li 
^ da i monti , ( titolo nuouo, & che al Pontefice noa^f 
coftau a niente.) 

La Gran Duchefla fua fordla gli fcriHc^Chenon 
volefse,con feruirinfauoredclla Republica cau far 
vna guerra dannofa in eftremoài fuoicongiunti,& 
pregiudicialeà tutto il Ch ri ftiancfmo 5 raccordan- 
doli, che haueuavn anima /bla, & che doueua far 
ogni cofa per faluarla , & non perderla ,* che auuer- 
tifle di non metterfi tanto auanri,che non poffa poi 
più ri tirarfi^che non voglia efser quel lui^che metta 
vn* incendio in Italia, che farebbe meglio reftituir 
ruttili danari hauu ti dalla Repobl., che intricar/! 
più innanzi,!! Cafdin.ancora per ottener dal Pont. 

alcuni 
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alcuni bencficij che pretendeua>faceua ogni cofi-» i 
perluijinftauaco'lPadrejChenonerafuofèruitio 
elTercontra il Papa ; che la Rcpublica non fi doue* 
uadolcrjpercheconlanominationedclli Capitani^ 
s'haueua dato affai riputatione alli negocij fuoij 
che non era da paflar à cofc maggiori , ma da ado- 
pcrarfi per l'accom moda mcnto,come tuttigji ^Icri 
' Prencipi faceoano: Aqcora li gpuerna tori d'Ai fa- 
tia fcrillero d'hauer ordinedinoa dar paffo alle-/ 
gentÌ5(oppofitionedinefsun momento, perche fi 
poteuapafsar per mille altre vie. ) 

In Grifoni ancora le cofe pafsauanocon confir» 
fioneafsainotabileiImperodieilContedi pMcntcs 
dall'vncancoi &dall atro, quelli del Contado di 
Tirolo per£èuerauano in dar lor'occafioni grandi 
di gelofie, facendo pafsar fama, di voler io uaderla 
ValTelina da tre pa rtii Con le genti di Milano,per 
illago j Con quelle del Tirolo 5 perla Val delSole^ 
Et dal Trentino, per Bormioi&giàhaueuanolcua- 
Jole Monache fuoii d alcuni monafteri>. che fono 
in quei pafiìjScfarcodelli Monafterialloggiamco»- 
ridi foldati; Perilchè il Salice in Venistiacou ci nua- 
ua/acendo offici > Che fpfse dalla Rep. ppEto quale 
che aiuto incffetti^afferraando. Che non s'harebbe 
potuto marrccner quel prelìdio tanto neceisArip 
per cooferuarcà loro laValTeIina,&: alla Kepub.il 
pafso, fen che le geni i li fo fse ro pa ga te: C he le 
ti mandate iaVal Tclina, erano per feruitio (.iella 
Rep. & però doucu a no eiser paga te da qudla j ^:he 
Jbifognauaancodanaùp^jrfab^^jiai: 
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1^07 à quello di Fuentesrl pericoli, &ifofpettIn5eranò' 
veramente tanto grancli,quàto erano rapprefenta-* 
ti 5 ma s'amplificauano per cauar danari dalla Rep. 
&li 1 800. fanti pofti in Val Telinafotto 12. Capi-* 
tanijcrano gente buona,ma da fida rfi poco di leijeC 
fendo della Dioccfi di Como , contaminati da quel 
Ve{couo,con fcritturefparfc: con tuttociò pereffi* 
caci inftanic del Salice ilSenatodeliberòfbmmini- 
ftrarlipcrpagamétodiquclprefidio 27000. fcudfj 
3 o o o .al mele, per p.mefi,& ordinò, che glie ne fofle 
dato ^ooo.air bora per due mcfi,li quali poi,inftaa 
do di nuouo il Salice,di maggior foccorfo accrebbe- 
ro fino alla fbmma di roooo.dicendoli, Chequan^ 
to al fabricar il Forte, non eflendo fermata la ddU 
beracione,nè del doue , nè del quado nopoteua dir 
il fuo parere,ma che venendofi ad aperta rottura,Ia 
Republkanon macarebbc di dar tutti quelli mag- 
gior aiuti,chefaràconuenientej&inftando di nuo-ì 
uo il Salice per ladichiarationc della quatità de gli 
aiuti furonodeputati 2.Sauij delCollegio,che trat 
taffero coJi efTo lui, & intendeflcro lo ftato delle co- 
fe fu'l minuto, & li bi fogni . Ma come fpeffo auuie- 
ne,cheli medcfimi fonofpaucntàti,& fpauentati:il 
Conte di Fuentes, vdita la calata de'Grifoni in Val 
Telina , con fiderò quanto era facile à loro fefofifero 
calati grofli , correre tutto lo Stato aperto, & non 
incora proueduto di gente j Perilchc mandò ij 
Marchefcdi Como , fcriffe al DucaSfondr^to, & al 
Cónte Tolomeo Gallio, che ftaffero in orditie per 
ogni accidente > fece dcfcri^er legeii ti dèi paefe ulL 
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numero di circa 7000. inermi, &da poco, acquali 1^07 
prepofe il Gouernator di Lodi , con difgufto del 
Marchere,Duca5& Conte, & de gì' altri titolati del 
paere,mandò tamburi, & bandiere per difciplinar-? 
li, con ftupordi tutti, (come con tra il folitodefle-Jt 
le arme in manoa'paefani confinanti, che hanno 
parenti dall'altra parte, & non fono intieramente 
fodisfatti degli Spagnuoli.) Pensò il Con te di Fuen 
tes di metter qualche diuifione tra li Grifoni fotto 
pretefto di Religione, inuitando i Catolici di loro> 
&: promettendo di farli condurr' alli foldi del Papa^ 
cofa , che fece contrario effetto , perche di ciò Gri- 
foni s*infofpettirono:fece anco andar à Milano il 
Predicante di Bargaglia, Euangelico,con conceA. ^ — ^ 
fionedel Borromeo,per trattar anco con quell'altra 
parte, effendoli promefTo da alcuni Grifoni Gia-f 
nizzeri,che haurcbbeottenutoleuata ; perilcheera- 
leuataqualchefcditione,ondenel Pitach ridottola 
fine di Febraro mctteuano difficoltà alla leuata , &: 
al paflb per la Rep.ma arriuata la nuoua delli dan^ 
ri conceÌTì,il Configlio fecreto ringratiò,& il Pitach 
tutto,etiandio icontrariconfontironola leuata ,& 
il paffo per le genti . Non ceffaua però il Vefoouòdi 

Coirà, (douunquetrouaua Catolici) di farofficio " 

per Spagna nelle Prediche,vfando per coperta , che 
non doueuano andar contra la Chiefa , & abbanr 
donarla Patria,& fece mutare quelli di LongatifTai 
& di Vifilis, che erano perla maggior parte CatoH^» 
ci, ne gli amici della Rep. fi opponeuano , come do*- 
-ucuano^lperando poter per li tumulti raaggiori,ca 

li 
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1^07 uar ibmma maggiore di danari , onde nacquero 
nuoui tumulti , quali il Vincenti Secretano deiJa.* 
Rep.acquetò, fatti alcuni donatiui al Pi tach , che fi 
fece in principio di Marzo. Nonpcrqucftoceflraua 
il Vefcouo di continuar i mali offici contra la Rep. 
così nelle Prediche , comcin qualunque altra occa- 
iionc;onde di nuouo fi eccitò tumulto in alcuni Ca* 
toni Catolici> cj^uali fbmentauano il prefidio di Val 
Telina perfiiadendolo à mandar in dietro li danari 
riceuu ti, con fperania,che dicendo volerne 2 o o o 
al mele, gli haurebbono hauuti;pcrilche il prefidio 
mandò a di r alli capi delle Leghc,che non concedei 
Icronè paflbnèlcuataa Venctiani > fe no crefceua* 
noIrftipendij ,poiche per caufaloronafceua ogni 
difordinc : che il Conte di Fuentes non fi cnouereb- 
be , quando foffe certificato , che non fbfle conceflo 
paflb à gente di là da Monti per venir in ItaliaiMari 
darono anco foldati perii communi à far offcio,ciìe 
inarboraflfero le bandiere, & fi riduccfleroinfieme 
per impedir il pafib,& a qucfti vi fi vnirono li Spa- 
gnuolanti,che colfo fparger danari fomcntauano 1& 
fcditionerfic fecero protcfto alli capi delle Leghe , di 
chiamar li conmi uni àloro fpefc, quando non fer* 
mafTerolaleuata j perilchec/Tì mandarono à dir allii 
Capitani eletti per Venetia , che non leua/fcro k-j» 
bandiere , Scche non fi moueffcro ; di cheli Capita- 
ni fecero querimonia co'l Vincenti perle fpefijfat- 
te in caparre,^ fpefe cibarie. Ma il Vincenti,al qua. 
Iceranogià arriuatii danari per la leuata > mandai 
tilida Venecia^con haucrlidtto vn pocodi pirte> li 

«juietò^ 



LibroSesto. IJI 
quietò . Incominciauano le bandiere à ridurfi,&la i ^07 
prima fù quella di Cou tenal t deJIe dieci dri tt u rc^ > 
checon circa 200. huomini fi prefentò à Coirà»., 
doue non volendo quelli della Città ammetterli 
dcn tro , fi fermò di fuori , a fpct tando al tri, pcrilche 
anco il Vincenti, che ftaua fuori della Città così 
configliato, fi ritirò dentro . Crefceua ogni giorno 
lacommotione5giungcndoaJtrein£bgne,ondecre' 
Iciuti al numero di j8oo. fecero inftania di entrare 
nella Città, il che per minor male lor fù conceflb, 
ilando però la Città con bone guardie. 

Li Predicanti faceuano ogni buon' officio , mifti 
tra li folleuati , ma il Vcfcouo di Coirà , & gli Spa- . 
gnuolantioperauanoin contrario. LiMiniftridcl 
Rèdi Francia , & della Rep. mandarono danari fo- 
pra li communi , per moucrli contra qucfii fblleua-» 
ti,cercando anco di quietar li Capi de folleuati con 
danari , ma la rabbia della commotione era coft 
grande, chenien te riufcì . Si mantcneuano ancora 
fenza feditione quelli di Agnedina,& di Pofchia- 
uo , li quali baftauano per tener il paflb aperto. 
Quelli di Val Telina pentiti, fi riduffero à ÀariiL^ 
fed€,& fu dato prìndpio à lauorar vna trincera, af-» 
fiftendoui il Capitan Dù Long France<è,& vn Inge- 
gnerò del Conte Francefco Martinengo . Fù chia^ 
matoà 24.di Marzo vn Pitach in Coira,doue il Vin 
centi diede conto delle prouifioni, che la Rcpublica 
baucua affegnato.Il Francefe anco promife per no- 
me del Rè, che bau rebbe dati 7000. feudi al mefc->. 
perii prefidiodi ValTdii^^^chehaurebbe fatta 
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Co'J vn forte à fue fpefc, & pagato il prefidio per man te* 
iierlo5nominando però egli il Capitano 5 che fofle— » 
dclJiloro. 

Ma à Roma capitò certo auuifo, come il Rè di 
Francia per mezzo di Caumartin fuo Ambafcia- 
torin Dieta di Sok turno, haueua dimandato vna 
Iellata di lowoo. Suizzeri , con non molta fodisfat- 
tione della Nationej perche non haueua l'Amba- 
scia tor nominato ne tempo, ne Iuogo,nc Capitani, 
pe sborfato alcun denaro , ne efplicato doue hauefr 
fero a feruire,ma folo con dire , che egli doueua an7 
dar à Parigi , & che farebbe venuto Monficur di 
Reffuge fuo fuccelTore , con le cofcnecefl'arieper 
Tcfpcditione: Eranochi penfauano, (attefecjuefte 
circoilanze)Cheil ChriftianifTinio non haueffe ani- 
mo di cifettuarequefta lena ta, ma folo impedirà; 
cheii Spagnuoli non potefsero ottenerne altra : al-? 
cunianco dauanopiùfiniftra in terp reta tione, di- 
cendo, Che lo facefse, acciò gli amici non potcfscro' 
hauer gente fenza riconofcerladalui , ma pcrdie. 
haueua ancoalleflito ioooo.fantiFracefi,&400o.. 
Caualh.Quefte cofe perucnuteaUorccchicdcl Poa. 
tefice fe ben non diffidaua del Re di Francia, lo tur- 
barono però molto , & certo è che lagrimò , perché» 
vedeua beniffimo , chequefto era vn*impedire , che» 
il Re di Spagna nons!applicafse all'aiuto fuo, co-- 
meeglidefiderauaj Perilchèattcfoqueiloacciden- 
%e>:& confiderata l'andata del Padauino di là da 
MontÌ5Vcnnein rifolutionedi voler attender all'ac 
jGommodamcntoiaogni maniera > & ricercò il Re 
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Francia, che non doucflfc abbandonar la tratta- 1^07 
tione5& che douefTc folleci tar il Card, di Gioiof*L^. 
Ecofanranifefta jchcil Redi Francia, fubito in te- 
fa refpeditione fatta in Spagna della perfona di D. 
Francefco, venne in ri folu tiene di mandar efTo an- 
cora vnoftraordinario^ & molti delfi principali di 
quel Regno furono pofti inconlideratione; mail 
ReprudentiflimamcntCjeleffela pei fona del Car- 
dinale 5 così per le qualità eccellen ti di luijcome an-» 
Cora 5 per cffcr molto grato al Pont. & confidente 
de gli altri Prencipi, chehaueuano mano nel nego- 
tio 5 & appreflb anco, per effcr pericna , che ccmc> 
Ecclefiaftic05& delli primi della Corte,poteua efler 
iion folo mezxano allacompofitione, ma anco mi-» 
uiftrodeircffccutione di efla, (come in fatti riufcì.); 
ElTendo il Card, in viaggio , erano {ofpGÙ gl'animi 
fè foffe per andar à Romajò a Venetia , ma come fu. 
gionto in Italia 5 fi publicò 5 che era per Venetia. In 
Turino il Noncio ApoftolicofeceeftcacifTimoofìi-!'^"'^'^ 
tic col Card, acciò nonammettefle alla Tua vifita 
t Amba fciat© re della Republica : ma il Cardinale 
confiderato quanto fofle poco àpropofi co quello,, 
percondur ilnegotio fuo àfine,non hauendo rìC- 
guardo aU'inftanzadcl Noncio, riceuetterAmba- 
fciatorcon ogni dimoftrationed'honore , & fu gra- 
ta al Pontefice la venuta di quefto Card. , feben no 
li piacque in prima faccia, che vn Card, delli primi;^ — — 
della Corte,andafse in vna Città reputata interdec 
ta ,&ad vnaRep che egli tcneua per contumace, 
nondimeno il defiderio dell'accordo , lo fece con- 
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T 507 tcntarcjanzi, che vedendo non elTer effettua ta cofa 
alcuna da D.Fracefcogli feccde(ìderare,che il Car- 
dinal aggiungeffe l'opera fua • Si fermò il Cardinal 
moki giorni alle Papotie, villaggio Ferrarefe al co- 
finodcl DoininioVenetOjafì^ettandoreflìtodel ne- 
go tiato di D.Francelco , & rifpoftadcl Rèdi Fran- 
da,&: commiflìonedel Pontefice . 
- In queilo men ere i Giefu i ti in Roma , & in Spa- 
gna , ma più in Spagna faccuano fbllcciti offici; per 
cfler inclufi nel trattato dell' accordo , moftrando i 
loro gran meriti con la Corona 5 la poca riputatio- 
nedel Papa/e fi concludcu a con efclufione di quel- 
li , chehaueuano foftentatopiùdi, ruttigli intereffi 
del Poiiteficc,& con minor riputa tione del Rè^qual 
parerebbe non hauer forze per ridurr i Venetiani à 
ragione, &portauanoreflempiodi Demoftenc-», 
V^deìl'accordo fra i lupi^S: le pecore , efclufi i cani , ri- 
putando tutto'! Mondo pecore, che habbianobi fo- 
gno della loro cuftodia, & mandarono fuori vna_* 
fcrittura fopra queftc confiderà tioni.-adoperaro- 

^ no anco in quefto il Confefibre della Regina , So- 
cio della loro Compagnia, quale apertamente an- 
dana dicendo non Iblo al Rè, ma anco a tutta ]a_» 
Corte, che non fi poteua con buona cofcìenza com^ 
^ porre quefta controuerfia fenza l'inclufionede Gie 
fuiiij&fentaobligarelaRepublica alla loro rcfti- 
ru tione. 

Ma il Cardinal di Gioiofa hauendo finalmente 
riccuutoda S. Santità , inftruttione ampliffima , 
dai Rè nuoui ordini per Corrieroefpretfo, à mezzo ^ 

Febr;iro 
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Febraro, fi transferì à Veaecia5cIouepre(èncò le fue i6oj 
lettere di lega tione del Cliriftianiffimoinaudienza 
publica,& pafsò molte parole di complimento, co- 
si per nome del Rcjcome proprio,& il giorno fegue- 
lefù vi fi tato dal Prenci pe, do ue fi trattò con fi mil - ^ 
forte di ragionamentiifii lionorato non folocon di- 
moftra tione di o{ììci,ma anco con publicoalloggio» 
& c5 Ibntflofi^Tìme fpcfe publichc, le quali però egli' 
pregò di non riceuere, ma viuere à fpefè proprie, & 
cosi volle 5 che in effetto fi faceflfe. , 

Diede principio il Cardinal immediate al flio ne 
gotio, efponendo, Che haueua commiffione dal Rè 
dfprocurare il beneficio, & la fodisfattione della-* 
Republica 5 & perciò, cono/cendo gioueuoleà Iei> 
& à tutta la Chriftianità,la pace , & la quiete^ fi era 
incerpofto in quefto accom moda mento : Perilche 
defideraua,chefi troua(fe qualche temperamenta 
di/bdisfattioncal Papa , & riputatìone alJaRepu- 
blica : Che il Papa voleua5& proponcua, cbeoltrc-> 
quelJOj che fi era trattato, folfc mandato vo Amba- 
éiatoredalia Republica perricercaredalla Santità 
fu a jche fbflfero le u a te le Cen (ìi re: Che foffero rimef^ 
fi tutti li Religiofiictiaodio li GiefuitiiEtjcheir Rè 
pocelTèdareU parola al Pontefice, che nonfi vfèreb 
bonolc Leggi durante la trattationea Roma:&in- 
Cftcndo fòpraqucftopiù, che (òpraogn'altracofii^ 
il Cardi iiaJ piegò , che fi tro uà (Te modo , come il Rè 
poteffe dar quella parola^& fi faceflè preilo^&coa 
iècretezza^» 

Pareua motto ftraiio al Senato, Che iTPonteficè 



2^6 XiBRO Sesto. 

1^07 andaflepcr tanti girì;con tuttociò non volfemai ri 
ti rarfi dalle cofc vna volta promcfle; anzi confermò 
al Cardinal quanto già haucua dato intentioneà 
Monfieurdi Frefnes Ambafciatorejcioc, Cheleua- 
te le Céfure fi haurcbbe creato l'Ambafciatore per 
, andar àrifiederapprèlfo il Pontefice, dal quale fa- 
rebbe anco ftato t ratta toà Roma quello, che occor 
reuacircale Religioni vfcite dal Dominio ;chein- 
torno alle Leggijfi farebbe nell'vlb di quelle, proce- 
duto con quella nioderatione,6^ pietà, che c fem- 
pre fiata propria della Republica , .& de fuoi mag- 
giori:& che di quefto tanto,doueua bcniffimo rima 
ner fodisfatca la Santità del Pontefice , Se la Maeftà 
del Rè ChriftianilTìmo . Teftificò il Cardinal , che il 
Rè fuo Signore era fodisfattiflìmo di quanto la Re- 
publica haueua deliberato concederai Papa in fua 
gratificatione,ma non volendofi il Pontefice conte- 
tare di tanto,Ia Maeftà Sua,per feruitio della Repu 
blica,& bene della Chriftianità,&:defiderio della pa 
ce,pregaua trouar qualche tcmperamento,col qua- 
le fenra lefione della libertà , & dignità della Repu- 
blica fi potefle terminare il negocio : con tutto ciò 
aggiunfeil Cardin. che non parendo à fua Serenità 
di paffar più innanzi , haurcbbe più penfatamente 
ponderato qucllo,che fe gì* era detto, Si letto , & fa- 
rebbe tornato per trattarecon maggior fodezza_,. 

Rftornò vn altro giorno il Cardinal con vna in- 
ftanza più particola rej& più vehemente , ricercan- 
do, Che il Rè potelTc dar la parola al Papa , che no fi 
ferebbero vlàte le Leggi durate la tratta tione,pro- 

curando 
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cirràliciodi pefruaderlo,&diceua5cheilll.è5 zelante 1 607. 
del bene della Chriftianiti, &amicodeHa Republi- 
ca hauendo penfato ii pericolo, che porta feco la di- 
fcordiadi doi Prencipi tanto vicini , & congiunti 
d'intererse5& i danni della guerra^ hauendo il tu tto^ ' 
ben ponderato, configliajchefi troui modo di acco- 
modar il negotio con ripu ta tione , & iàluezza della 
hberta , mentre la ftagioneimpedifce il maneggiar 
karmi, & però ha dato ordine à lui di parlar ( come 
fi debbecon amici ) chiaro,& libero, ma col debito 
rilpetto,checonuicne,di non far prcgiudicio alcu- 
no air amico ; & per tantodirà chiaramente à Su2l^ 
Serenità, Che fi come il Rè approua , che non fi fac- 
cia decreto , nel qual appaia fofpcnfione delle Leg- 
gi,òdi eflecutioncdi effe^nc al cro,chepofla pregiu- 
dicare aila dignità,© libertà publica^ nè alcun' altra 
cofa'^ che pofl'a reftar in (cri tto , o per memorie paf- 
far allipofterijcofi anco confiderà , Che hauendo il 
Papa fatto le Cenfure in colpetto del Momio , c ne- 
ceflario 5 che habbia qualche apparente rifpetto dì- 
poterle leuare,&defKÌerando il Papavna fofpenfio- 
ne tanto abhorrita dalla Republica , la Maeftà Sua 
cfsendofiinterpofta, vedendo le parti tanto lonta- 
ne, ha rifoluto perdarfegno della fua affettiono-i 
verfb la Republica di tener ferme le ragioni di non' 
venir à decreto , & infieme dar qualche fbdisfattio- 
ne al Papa,pigliando egli quella carica, & adofsan- 
do il tutto fopra di fe,& dando egli al Papa la paro- 
la dimanda ta,(ènza però,che la Republicane facci* 
decreto , con conditone però dal canto del Papa-i.,- 

kk 
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doy Che la parola nonsmtendainaidata,fenon coni 
Ccurerza, che il Papa neirifteflb tempo leui le Cen-/ 
(ure, &con conditionedel canta defla Republica 
cheadoflandofila Maeftà fua queft' obligoja Repii 
blica moftri à lei quefto rifpetto, di non far cofa in_;, 
eflccutione delle Leggi, che dia mala fodisfattione 
al Papa > col qual temperamento par' al Rè , che fi 
pofla terminaril negotiocon (bdisfattionedi ambe 
le parti 5 & faluala libertàdella Rcpubhca, & con-, 
maggior fuafodisfattione . 

Ag^iunfe il Cardinal vna lunga confiderà tione^ 
Come nel principio, mezro,8c fine di quella con- 
trouerfia, tutto era paflatocon tanta riputatione 
per parte della Rep. che non fi poteua afpcttardi a- 
uanzare 5 ma ben il tempo configliaua à confid«rap 
i pericoli j& danni, che poteu ano fiicceder per la ul!> 
uenire , dal che tutti abhorriuano , fi comeper con* 
trario l'accommodamentoera dcfiderato dall* vni^ 
uerfiile , perilclie non era da rifiu tar vn parti to, per 
mezzo del quale fi poteua componer ogni contro-» 
uerfia con: intiera riputatione . Et dopo lui fece_^ 
grandifiìmc inftanze Monfieur di Frcfiìcs, dicen»- 
do, Che hauendo il Rèconofciu to , efler neceflarip 
dar quefta parola al Papa , poi cheegli vuol in ogni 
modo quefta fodisfattione , & conuien dargliela»^ 
poi che ad inftanzadel Rè ècondcfcefo alla tratta-^ 
tionc , noafi può metter quefto punto in difficoltà,, 
ma bifogna hauerloper rifoluto, ne occorre cfla- 
mina r doue fia la ragione , perche ciò non fi propo- 
ne per ragione, ma perdarprcteftoal Papa di po^ 
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«erfi con qualche riputatione ritirare, & però ve i 
dendoilPapa rifolutoà voler quefta parola, & giu- 
dicando, che il Senato non debbia far decreto , è 
neceflarioxrouar modo di darla , perche ( parlando 
liberamente) chi vuol confiderar litteralmente il 
-decreto del Senato letto à loro dcfcritto , doue fi 
dice , Che nell'ufo delle Leg^i non fi partirà dalU /o/ita 
f ietà , gjrr, fi vede chiaro, che la Republica fi riferua 
rvro,& il Papa non vuol,chefi vfino,ma vuol, ch^ 
Tcftino con la parola del Rè,coTne legate , è neceffa- 
rio dichiafarfii^ fe il Senato hàin ten tione,che que- 
fte parole bafti no per in tendere , che le Leggi non fi 
^reranno,ma fi adoperi quella parola Oiell'rvfo ; ac- 
ciò non apparifca in fcritto,che fi ciedi all'eflecu tio- 
iie,è ncce(rario,almcno accennaTlo,acciò il Cardin. 
pofla valerfidi quefta cfpofitione , che tanto bade- 
rà à lui , che fi li fia detto , ò fatto almeno qualche—» 
cenno, da che lo pofia comprendere : perche douen- 
do il Rè dar la parola in fcritto, è necefiario, che fia 
certo , che farà aggradita dalla Republica , & non_. 
habbia occafione di pen tirfi d'hauerla data, ne di re 
ftar difguftato , eflendo ben molto , che il Rè faccia 
contentar il Papa di quefta falfa moneta , douendo 
{èruirqueftaparola,per fola cerimonia; perclie dice 
S.M.chc confiftendo le Leggi /« non f Attendo , hanno 
apuntolafuaefTccutione, mentrelacofaftà in fo- 
fpefojdouendo operare il Rè,che anco dalla partc^ 
del Papa , & degli Ecdefiaftìci non fi faccia alcuna 
cofain contrario 5 & haurebbe potuto il Re dar- 
quefta parola fenza dir altro jcffendoficuro, Ch^ 
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507 quando dàlia parte Ecclefiaftica non foffe fa rtd ten 
ta ti uo alcuno , non farebbe occorfo a Hi Miniftri 
della llcp. far cofa alcuna in eflecutione delle Legr 
gi : onde , fi come da vna parte non farebbono elTe*- 
quite 5 coli dall'altra non haurcbbono occafione di 
rimaner in terrotterEt pu r'(replicò ancora l'Amba^ 
rciatore,)Cliefebenil Rè può dar qucfta parola.^ 
fenxa placito della Republica, perche li bafta a/li- 
curarfi co'l Pontefice, che nefl'un Ecclefiafl:icodia_^ 
occafionedi effequirle contra volontà di fua Santih 
tàjnedi interromperlecontrala volontà della Rept 
con tutto ciò era necefTariOj elle dal Senato fofT^ 
dato qualche rifpofta : Aggiunfcancora^l'Amba*- 
fciator. Che hauendointefo gli Spagnuoli procu- 
rar d'hauerrifte/Ta paroIa,ma più aperta,& e^plica^ 
ta,il Cardin. hà voluto far la fua propofta così tem- 
pera tajnon credendo efferfcruitio della Rcp.reftar 
obligataper la parola di doi Rè , màffimc, che gli 
Spagnuoli non iì contentarebbono della moderata 
dolcez,za , della quale fi contenta il fuo Rè .vEtfece 
inftanza. Che almeno con qualche cenno foffe ri- 
Iblu tOjperche non vedeua, che altro relbffe.-perdie 
non metteua neffuna difficoltà nella rcflitution^ 
de Giefuici , poi che ne meno il Rè vi mette difficolr 
tà alcuna , elTendo cofa ordinaria ne gh accomraOr 
damenti , che li fa u tori dcH' vn a pa r t€ , & dell' altra 
tornino alle cafe loro , & maffime , che il Papa con-, 
fua riputatione non potrà confentiie ^che quelli 
vfcitiper obedienza fua reftino efclufi : nè.fi può 
feofar di fuperar quefta difficoUà, maflime hauen- 
^ - doda. 
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-do da fare con la tcftadel Papadura,& non dTendo 1 6o)j 
di caufa particolare,per laquale fi pofla negarli que 
•ila (bdisfattione.-chcegli ha voluto paffarà c^uefto, 
che era taciuto' dal Card, per modelli a , accio fopra 
<li quefto non nafceflfe qualche oppofitionc alla con 
elulione nel negotio. 

Rifpofe il Senato al Card. Che il bando de Gie- 
.fuiti era decretato percaufecofi importantÌ5&con 
tanta l1:rettez,za di decreto , che per le Leggi della.. 
Rcpublica non fi poteua riuocare;ne,quando negli 
^ccommodamenti vengono ritornatila vna parte, 
& dall'altra, i fautorijs'intcndonoquelli^che hanno 
filtro tali ofFefe^per lequali fdretJbono fcacciati,an- / 
-co fuori delle occafioni dicontrouerfia : & quanto 
allariputatione del Papa, Che ritorninoli partici 
per fuaobedicnza y quella è ben redintegrata affai ^ 
co'l ritorno de gì' altri^chenon hanno colpa più par 
ticolareiNelrimanentedifl'eil SenatoXhenon po* 
xeua fe non lodar la buona volontà del Rè , & del 
CardinaleyS^ ringratiar ambidueddli buoni ricor- 
di,ma in materia di dar alcuna parola Ibpra l'eflccu 
tionedcllc Leggi , non può il Senato dirli altro, le-> 
non replicarli quello, che tante volte ha detto , Che ^ 
oeli'u^o di elIe,non fi partirà dall'antica fua pietà,& / 
Religione 3 &: che tanto può ballare à cialcuno ìil^ 
queÓo propofito,.aggiungendojchequefto iftefso fi 
communichcràà D. Francefco. 

11 Cardinale haurebbe ben defiderato di ottener 
piùj&d'hauer rifpofta più conforme alla fua prò- 
pofitione inon dimeno perche era venuto con rilbr- 
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507 lutione del Pontefice, di volcrfiin ogni modo ac- 
commodare , ma con maggior vantaggio , che fofle 
po(IibiIe,di(re,chc quantunque haurcbbe voluto 
vdirdal Senato rifpofta più conforme alla Tua di- 
manda, (& però non ha grand occafione di ringra- 
tiaredella riceuuta)tutta viavolédoil Rèjchefi ca- 
mini à fine , con fodisfa ttione della Republica fe ne 
xx>ntenta, fiipplicando,chediquefta rifpofta non_. 
Xia dato parte alcuna, ma refti fecreta, imperoche il 
nego tio potrebbe effere flu rbato da qu alche fpi ri to 
nemico del ben commune,& la fola fccreteiza la-* 
può tirar al fine. 

Dìffc il Prencipe, che non fi potcua rcftardi non 
jifponder à gli offici di D.Francefco,al quale,( por- 
tando innanzi fimili , & equiualenti) eraneceffario 
darfifteffa rifpofta, tanto più, quanto moftra otti- 
ma intentione, però fi farà caftigatamentcjfiicon 
ogni cautela, chela fecretezz.a refti : Etquefto non 
debba mouer li miniftri del Rè Chriftianiflìmo, poi 
che già è molto ben noto à tutti, che ogni co fa fi fà 
in fua gratifica tione,& che tutto quello , che fegui- 
rà di bene fi douràafcriuerà lui: Et il Cardinale-» 
confefsò buona intentione in D.France(co,afFer- 
mandojche direbbe il medefimo ad ogn vno, ma pc 
rònoncredeua,cheeglihauefle dalfuoRèi! pote- 
rein quefto negotio,quale haueuano li Miniftri del 
Chriftianrfiìmo, perche il termine , che dilfegnaua- 
nov&recol Pont.èpenfierodi S.M. fola , nel quale, 
quando altri vi haue(reparte,andercbbevolontieri 
vnitoconloro,ma non fapendo fe altri habbiano 

fifteffa 
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fiftefla facoltàjgiudica la fecrccciza neceflaria, do- i Co-j 
oendofi proceder con deftericà5& non dir tutto in 
vna volta , ma valerfi drquelloche torna commodo 
per effettuar il negc do . 

Reftò fermo il Senato nella delibera tione di com* 
municar il tutto a D. Francefco, così perche egli 
fia ueu.s fatto ecjuiualentepropolltione, come anco 
perche allarriuo del Cardinale , era fìatoàvifitar- 
Io,&haueua offerto di vniificonlui^effendociò, 
mente & del Papa , & del Re Ca colico , Se della Re- 
publicaj&erapaflfatofinoadirc al Cardinale, che 
militerà fotto le fueinfcgncjàche hauendoil Car-. 
dinaie rifpoflo , Di non poterli dir al ero , perche af- 
pettaua certa rifpofla dalla Rep.refìòmarauiglia- 
to D. Francefco, che il Card, metteffc difficoltàà 
q^u^fla vnione5&: fecepiàvolte inflanza nel Colle- 
gip, che li foffe dichiarato , che rifpofla era q uclla , 
cheil Card.afpettaua r'&febenedalSenato gli era 
Gommunicaco ogni co fa, & egli neera certificato j 
comprendeua beniflìmo , che non età per farfì più y 
tuttauiaeffo ancora fepararamentefaceua inllan- 
ra,Chc per far honor al fuo Re,& à lui flcffojfi con- 
cedcifc lo roqu alche cofa di piìì,non pregi udicialej 
attefo che quantunque il fatto fin quìjfoffe molto, 
tuttavia fionbaflauajma quando fi concedeffe vna 
fofpenfione delle Leggi , per qualche mefe , fi come 
Bà propofto,tutto rcfterebbeaccommodato,facen» 
dòfi non di jpeno prefto,. acciò le armi , che fono in 
pronto, non partorifsero qualche fcandalo. Ma 
quando li fu comnuinicata qucfia vltima rifppfla: 
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f 07 data al Cardinale, diTse, Che rhaurebbe defiderata 
più chiara^ ma fé ben le parole non efprimono quair 
co vorrebbe,tutta via pareua :i lui inferi rejche il R-e 
potclFeda ria parola,che mentre fi trattn^nonfi vfe-^ 
ranno le Leggi 5 & checos ì egli intende 5 ma perche 
vuolcaminarfaldamentecon fincerità, raccorda 
che quando fi lafciò in tendere , che il Papa hau reb- 
beleuateleCenfijre,&vltimato il liegotio, purché 
hauefsela parola del Re, che fra tan to non fi vfereb 
bono le Leggi, ciò diifc, fiipponcndola parola chia- 
ra,& fenza velame, però fe ben credcjche voglia diri 
così, vorrebbe nondimeno la rifpofta più chiaràs &^ 
fe bene Tene con tenta, poiché prefiippone, cheil' 
Cardinale fene fia contentato^ non vuol però im>^ 
pegnar la Tua parola in cofa incerta , della qaafei,' 
che il Papa fin'hora non fi fodisfà ; ma raprcfenteri» 
loftatodel ncgotio,& vedrà quello chclarà detto-' 
dal Pontefice 5 s'imagina che il Card, fe ne fia con- 

tentato,per hauergli egli ftefso detto,chc ha porta- 
to vn penfierodelfuo Re, (òpra ilqualeafpettaua 
dalla Rep.la rirpofta,& non li debbe cfler djfcarojlè 
il Cardinale può far miglior mercato, Se prezzo; 
Soggiunfe , Che fe ben li difpiaceua la dilatione , la 
qual era caufata da non parlarchiaro,&: che farà 
perneceflStàilnegotiolungojrepIicando molte vo! 
te, che quantunque defiderafse maggior eh iarez- 
za,egli però in tendeua, che in virtù di quella rifpo- 
fta , poteficdar la parola , in fine concludendo , che 
riceuerà il tacer per confe(Iìone . 
• Aquefto vi timo pun to «(pofe il Prencipe', -Che 

iJ Senato 



Libro Sesto. 2$f 
ilSenato parlaua molto chiaro^fi chepgn'vno poto- i6oj 
ua intenderlo, fenza bifognodierpofitionc, ò con- 
gietturciChe non intendeua in modo alcuno di ccf- 
fare dallVfo delle fue Leggi , ftatuite con equità , & 
auttorità Icgitima^ mabenejchcpromctteua vfarlc 
con la mcdefima equità , & moderatione , che cra-# 
folita, Se checonueniua all'adi tica pietà , & Religio- 
ne della Republica-,. 

Le tra ttationi erano tanto innanzi, che dauano: 
quafi ferma fperanza dcllaccordojfein contrario il: 
fbllecito armarfi del Contedi Fuentes5& li moti 
nelli Grifoni , che non folo fèguiuano , ma fi au- 
mentauano ancora, non haueflero fatto tener per 
fcrmojcheli Spagnuoli voleffcro la guerra,ma trat- 
tenefferocon tra ttationi di concordia,perche li Spa 
gnuolanticontinuauano aireccitarmalihumori,& 
procurar di far nafcer folleuationi parte co falfi au- 
HÌfi5(chepo{ronoaflai coì popolo bafro)&: parte con 
donatiui, che vincono li non foggiettià gl'inganni.. 
Conobbero in Spagna il pericolo, che portaua la.» 
fama corrente, perilchein quel tempo apunto, che 
il Rèconcelfe al Conte di Fuentes feftrattione di 
I oooo. mofchetti , li fcriffe infieme5Che vedendoli 
pericolo della guerra per le di^^enfloni tra il Pon tefi 
ccj&la Rcpubl.per diuertirla , s'era dichiarato co'I 
Papa5peracquiftar merito appreffoJui, & farlo con 
defcender ad accetta ri parti ti,che reculàuajEt per 
venirne à fine haueua mandato D. Francefco à Ve- 
ne tia , doue trouando maggior du rezze, che non^ 
baur^bbecicdiitoj gli ordinò di vnirgl' offici fuoì 
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1 507 con quelli de gì' altri Prencipi: Ma crefccndo le dif- 
ficoltà, haiieua voluto anco tcntarrultimo meizo>. 
che era di moftrarfi intereffato con la Chiefa^per le- 
uar alla Republica le fperanze, fondate fopra la dc- 
boleiia del Papa: ma perche queftoera finiftramcn 
t€ interpretato da mal intentionatijhaueua rifblu- 
to di publicar quefta fua delibcratione, facendo in- 
tender alli fuoiMiniftri, che non fivalelfero diop- 
portunità alcuna per incominciar à fomentar la_» 
guerra^. 

Nelli Grifoni erano li folleuati al numero di 
200 o. fra quali era artificiofamcn te ftata fparfa fa- 
ma. Chela Republ. di Venetiahaucua comprato il 
paflbper 80000. fcudÌ5& per tanto voleuano inue- 
iligar per qualmano erano andati li danari: pere- 
quai co fa, il Refidente Veneto non tcnendofi più iiy, 
curo in Coira,pensò di ritirarfi à Tofana * Ma li fot- 
leuatijfenzaneffun rifpetto, in numero di 200. an- 
darono alla cafa fua, &: lo fermarono, dicendo. Che 
Bon era tempo di partire>ma di dar conto>chi haue- 
ua hauuto lidanari fpefi dalla Signoria di Venetia 
paffandoad infolentiflime parole: Perilche il Refi- 
déte fii sforzato à ritirarfi.Fece querimonia dique* 
fio affronto co l Configlio, in ft andò , che folTero ca- 
ftigati: ma nel Configlio non vi era ne forz.a,nè vir- 
tù , eifendo alfenti tutti li principali, & gl' huomini 
divalore,parte ritirati per li ftrepiti , alcuni ancora, 
fi ritrouauano in Valtelina^& altri in Ambafciarie» 
offerirono però quei del Configlio al Refidentc-/» 
guardia per ritirarfi à Tofana , con quale cffendo > 
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f gli In viaggio,fù aflaltato da vna molticudinc>alIa i 
quale coniienne cedere 5 & tornar àcafa,doue era^ 
cuftodito come prigionejche non poteua nè fcriuer, 
ne riceuer lettcrcrin quello però procederono meno 
barbaramente, cheli diedcroquattro Gentil' liuo- 
mini, che li teneflcro compagnia . Si eccitò vna cer- 
ta voce 5 che i Lorenefi haueuano leuate le infegne , 
&diceuanovolerfi aprir ilpaflb per forza, fe noiu. 
per volontà : ondell rinouòla fblleuatione, & andò 
la moltitudine alla cafa del Refiden te con tanta fu- 
ria , che con difficoltà egli fu difcfo dalle guardia: 
perfeuerauanoliSpagnuoIanti,fcbenfalliti,àfparr 
ger danari , & faceuano metter in arme i loro adhc- 
renti , con tutto ciò non poterono tanto fare, che la 
moltitudine non folfceccitata dalli migliori, & per 
fuafaadafpettarlariduttionedi tutte le bandiere, 
& frà tanto,à lafciar libero il Refidente Veneto,con 
prome(ra,cheeglihaurebbc afpettatola riduttio- 
ne: onde lo lafciarono libero il fet timo giorno, do- 
pò,chefù violentato: & fubitoli fu ccefTenuouo in- 
contro, Perilche li foldati , che già erano leuati per 
andar al (èruitio della Republica , citarono i Capi- 
tani,& li fecero condannar à dar lor vna paga : per- 
ilche fù neceflìtato il Refidente , per non abbando^ 
nariCapitani,darloro 2ooo.fcudi,conchequieta- 
rono la feditione , & in quefto mentre le bandiera 
s andarono riducendo. 

In Spagna,vedendo,cheil negotìatodi D.Frace- 
fco non proffittauacome defiderauano, & facendo 
il Duca di Sauoia continue inftanze al Rè , Che ag- 
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160 j gradifle là fua andata à Venetia , fi lifolfero di còn^ 
tentarfi , fe ben l'haucuano più per folda to , che per 
iftromen to di Pace,penfando anco , che era cofa ar- 
dua negarli vna tal peri tionerRilpo fero però ambii- 
guarnente, Che S.M. credcua, che egh* non foflc per 
trattare conforme all' in tentione di Spagna, anzi, 
chepenfalTcpiù tofto ad efler adoperato in guerra.» 
■da vna delle parti,chcà comj>o rie infieme; Etperw 
the fi cominciòàfbfpet tare, che il PontefiGe,fonda- 
tolbpra li aiuti di Spagna , ftafse duro più del cx)n^ 
ueniente à riccuer la concordia , il Rè , facendo dar 
conto al Noncio, che per efserpiùefpedito in Ita* 
fia,haueua ordinato à tutti li Capi da guerra, ridot 
ti àcafa per ripofare,che douefsero ridurfi con quat- 
ta più gente fi poteua,aIli confini di Fracia, & fcrit*- 
toalli Viceré di Barcellona5& Nauarra,chc mettcH 
feroquanta gente poteuano nelle forteziedifronv 
tiera-, : Soggionfero però , Che farebbe officio del ' 
Pontefice diuertirqueftiromori,& perÌ€oli,co'J ibp' 
portarqualche cofa ne i fuoi figliuoli,fe ben à lui pa 
refse difetto : Et pochi giorni dòpo, con al tra occa- 
fionclidifseroaiKora, CheilRèfcruepiù laSed^-» 
Apofioliea , con reprimere gf heretici di Fiandra», j^ 
checon fomentarle turbulenzed'ltaha,&che quan- 
to più il Papa farà aiutato da Spagna, tatopiùi V^et 
netiani fi riftringeranno con li nemici della Fcde^ 
Catolica.'laonde farebbe buon configlio,che il Pon-t 
teficc per bene vniuerfale , ferrafse gì' occhi à qual- 
che ragione particolare: Et in fine per parlarli più 
ahiuQ li diJ&ero,Chc non conueniua ad' vn Padr^- 

di. 
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di tutta la Chriftianità,fondarvna guerra coficru- i 
da 5 & dannofaal popolo Chrifliano (òpra vn Rc-i 
tantopio:&cbelti SuaSantfràabbaflaua la digni- 
tà Apoftolica, volendo con meii homani fomentar 
l'auttorità data da Dio : li fecero anco mentioni^, 
Che conueniua ricompenfàr il Kè con qualche 
cofa per la dichiara tione fatta , poiché fi era tirato 
addoifo molti nemici, (accennando le decime del 
Regno di Napoli, oucro la reminone del feudo,) 
Certo è , che il Papa hauendoqnefti auuifi , fi tenne 
burlato, vedendo , che lontano dal bifbgno, non^ 
mancauano Offerte , & al tempo dell'effetto , Riti^ 
ratc^- 

Ma. in Lorena , ilContedi Vaudemont, fi^eraLr 
meffo al letto amalato, della qual infirmiti alcuni 
afcriuonola caufa ad' vna ferita, che già vn'anno 
hebbe nel capo con effufione di molto fangue5ef- 
lèndo allacacciadelceruoraltri al tranaglio,che ri- 
€cueua per li combattimenti, che gf erano fitti da 
tante parti;& d'Italia continuauanoglauuifijche il 
iicgotio folfc per accommodarfi li Montaguto Re-^ 
fidente in Veneriapcr il Gran Duca,fcrifl'eal Duca 
di Lorena,che il Cardinal di Gioiofa, &: l' Ambalcia 
tor F refnes- l'ha ueu ano alTìcu rato, che Tacco rdofa- 
rebbe-feguiro certamente,ma che tenelTeroil tutto 
fècreto, perche non piacendo à tutri,vi era pericolo, 
che rifapu to,non folfe turbato. Il Duca vifitò Vau- 
demont, & con queir auuifo lo conlblò , prometv 
tendo, che ha urebbe fatto partir il* Padauino con- 
temo; pcrikhe anco lo chiamò JÌ&: fcufatofi prima... 
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itfoy di haucr differito tanto à tràtcarcon lui jpercaufji 
della dictajpafsò adirli, che di Roma, & di Francia 
era certificato dell* acce nvmod a mento , & anco 1^ 
prouifionid Milano, &à Romafi rallenta u ano, & 
cheperòceflaual'occafioncdella leuata,& fcbcn-, 
cglihaueuaordinedi follecitarcieffendo Iceolc in 
termini differenti , doueua fopralldcr fino à nuou© 
ordine^che la volontà fua era ottima , nedifferiua à 
mouerri,renóperrirparnii(>dcldanaro:che rappre- 
fentaffe à Venetia quefto fuo oiBcio , & il configlio , 
che daua con candore di animo . Il Padauino lo rin- 
gratiò, & li confiderò inficme , Che le voci di Pace-/ 
fpeffo diffemina te , erano Tempre riufci te va ne ; che 
il Papa air hora più Te ne allontana, quanto più par 
vicino: al quale le fodisfattioni date dalla lUpubli* 
ca in luogo di acquetarlo,rhanno fatto Tempre pre- 
téder più:ChehaucndoilPapapublicatoin Conci- 
/lorolVltiraa fua deliberatione alla guerra, gioì ian 
dofi d adherentia de Prencipi,& dichiarando Lega- 
to, ha fatto rifoluere la Republ. d armarfi per quie- 
te commune:Chelaprontcz.iamoftrata dal Conte, 
in voler feruire haueua moffo il Senato à madar lui 
in Lorena: Che neffun fàpeuameglio,che la Repub. 
lleffa,il fuo bifbgno, &che il Duca lo doueua crede- 
re, fapcndo, che il Senato non fi conduceuaà /pen- 
dere fenza neceffità ; Perilche non era à propofito 
feri uercofa alcuna à Venetia , chedifferiflelaleua- 
ta,ma fibenedarordini ri foluti,per poter fcriuere, 
chelegcntimarchiauano.il Duca replicò. Che del- 
ia pace parla u a con fondamento, & che defideraua 
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qucfta fbd i sfa tt ione; Che fcriucfl'c fecóndo il fuoco i 
figlio, poi chcancorindifpofitionedi Vaiidcmont 
Inupcdiuadall adopcrarfi perquaLhejìiorni * Af- 
setìilPadauinoàfcriuerper Cornerò clpreflbjfpe- 
rando, che fra tan to, che veniiia la rifpofta, Vaiide- 
niont ri fa nato 5 dopò venuta , attcndefse alla leua- 
tajàcheilDuca non rifpofe, & con tutto, che più 
volte, ancora interrogatiuamente, facelle infìanza 
d'haucrrifpofta, fe Vaudemont vi haurd)beattcfb, 
& fe il Duca l'ha urebbe coadiuuato, non potè mai 
cauarrifpolla alcuna. IlContcmandòà veder feil 
Padauinoera fodisfattodel Duca ; Alqual rifpofe. 
Che attendefle à guarire , che 2 Vcnetia fi faccua o- 
ratione perlui,doue haueua (tritio, afTicurando la 
Rcpublica del fuo feruitio: Sicon(l)lò Vaudemont; 
Et il Duca ringratio il Padauino, dicendo, Che ha- 
arebbe riconolciuto la vita dei (ìglio da lui. 

Arriuò in quefto tempo à Nansì il CriuelliCa» 
mericr'dci Duca di Bau iera, portando vnBreuc del 
Papa,&rinouandole inibnz.€,Chcil Conte fi Ic- 
oarte-daUeruitiodelIa RcpuWica , hcbbc audicnza 
da tutti (èparatamente,còfua (bdisfattione.ll Con 
te,non loammefle,{culando l'indifpofiiione^ ma do 
pò qualche dì, importunato, rammcffc , con condì- 
tionc: che parla fife poco, fi contcntalTcdibriDiien- 
{pofta,&: non faceflc replica. A ndò,& cercò di rimo- 
uerilContccon ragioni di Religione, & diSxatoi 
alqual il Conte rifpofe» Che llimaua l'honor luo, 
il qual era congiu n to con la Religione, & non fi pOr 
teuano feparare > li Padauino incontrò quefto Cri- 
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1.507 uelli in Chiefa , il quale glVsò cortefi parole, dicen- 
do5Che il Tuo Ducadefideniua la quiete5& per que- 
fto haueua fatto far orationi , &determinaua anco 
far alcuni peregrinaggi , & che fperaua doueffe fe- 
guir lapace^percheli Spagnuoli la voleuanoin ogni 
modo, per lecofc di Fiandra , &per l'clctcione del 
Rè de Romani. 



SETTIMO. 

MENTRE, che il Padauino afpetta la ri/pofta 
da Venetia, arriuò Monlieur de Baflbmpicr- 
^ re, per abboccarfi co'l Padauino, perpaffarpoial 
ferui tio della Rcpublica, fi come haueua promefTo 
^ all'Ambafciator Priuli in Francia , & portò amba- 
(ciata al Conte, chelicentiandofidal Rè, la Maeftà 
fua li commifedi dirli per fuo nome,chenon fblo nÒ 
poteua faluarlafua riputa rione,mancando alla Re 
publica, ma ne meno trouare prctefto apparente di 
fcufàrfi in parte . Li portò anco auuifo , che il Duca 
di Guifa fi offeriua per fuo Luogotenente, & che-? 
gran quantitàdi foldati fi metteuano in punto per 
paffarconluijlafciandofi intender il Rè di darli* 
centia à tutti , eccetto a fuoi Officiali . Hebbeap- 
prefTo il Conte , pcrfona efpreffa mandatagli dal 
Canton di Sciafuia , il qual gli offerì leuata , & ogn 
altra commodità . Tornò anco Marinuille da Fio- 
tcnza poriando certa fperanza dciraccQmmoda- 

mento 
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pientójaqual ancora fi accrebbe per Corrie- i6o^j 

10 arrìtiacoal Duca indiligentia , con auui£>, Che 
Gioiofa dooeua partir da Venetia, decanta ogni 
fbdisfattioneper il Papa. Ma giunto il Cornerò 
da Venetia con la rifpofta, fece il Padauinodogliea 
za per nome della Rcpublica , co'l Conce , <che li 
foldati non foflcro in ordine,cotne egli haueua pro- 
meffo 5 8c k) ricercò, che fupplifle con altrettanta* 
celerità, per medicar il mancamento paflato . Ilj 
Conte reftòattonito,& rifpofe, Che haurebbe fat- 
to il fuo debito, fc il Padre glicrhaueffe conceflb». 
co l quale bifbgnaua parlare. Riipofeil Padauino,; 
Che l'haurcbbe fatto, 6^ ne tencua ordine, però ha- 
ueua fatto capocon lui,che era il principalc,tratte-! 
nercbbe il Co rriero vn giorno, ò d ue , per poter ri A; 
pondere alfolu tamen te,& non complimen ti,& leu-, 
fe,ma effetti . Si congregarono il Padre tutti i fi- 
gli al configlio,fopra la rifpoftachedoucuanodarCt 

11 Cardinale fù il primo adire. Che la Cafà loro era, 
fempre fiata diuota dcllaChielà , contra k qual^. 
neffuno de' fuoi, portò mai arme^ ne adeffo li do- 
ueua fardiuerfamente, adofsandofi macchia ,&o-, 
dio vniuerfalede Catolici poltra il pericolo di Cen-. 
furc,da'qualibi/bgnaua guardarli , tenendo auanr 
li gì' occhi li trauaglihauuti dal Duca di Bar, perii 
matrimonio, che contrafsecon la forclla del Rè:, 
Efsaggerò quefte ragioni j& conci ufc, che douefsQ 
efser data negatiua aperta al Padauino,perchequq 
ftacaufarebbela Pacejattclbjchela Republica fpo-t 
giliatadiquefto aiuto, fi humilierebbe^il P^pa.. 
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1^07 Duca di Bar a&ntì alle cofedetcedei Cardinale^ 
aggtufigendoui ^ Che conueaiua trouar tempera* 
mento co! quale fi falu affé la reputationedel Con- 
te- li Conte medefimo portò dallVn canto quello > 
che li vcniua riferito da parte del Redi Francia , 6c 
degli altri che lamnwniuano dell ohligoru05& dal* 
Faltrojquello che veniua fcritto di Tofeana^conclu* 
den€lo5che fi guardaffcbene^ checofa lui era tenuta 
di fare 5 perche doueua anteporre l'obligationefiia 
ad ogn altro rifpetto. 11 Padrcdiffe fentir grandiffi- 
ma pafTionejperchela ragion di Religione, & di Stai 
to non permetteua5che li fuoi s arni afferò contra la 
Chiefa , & niafiime quando altri Prencipi Carolici 
iionfacefferoriftcffo: oltreché la guerra d'I calia fa- 
rebbe Aaca ruina del Chriflianefiniot& dall'altra 
cant05defidcraua dar qualche fodisfattione alla Re 
publica. Con tutto ciò anteponeua le ragioni di ca- 
fk fua à tutte le altre : Perilcherifolueua in fc ftello> 
quando non potefie fodìsfar in parole, lafciar in- 
correr ogn altra cofa,prima che confentireà qucfta 
leuata «Perilche, quando il Padauino andò ali au* 
dieniajche il Duca lidiede, prefente il figlio Duca-- 
diBar, efponendo , Che à Venetia, fc bene era fiata: 
liceuuto à marauiglia gràde,che le genti nò foflera 
in pront05ficredeua tu-ttauia per certo,efferrcdin- 
tegrati conaltretantadiligenia. RifpofèilDuca,, 
Che teneu a la pace per condu fa,I a onde non era bi* 
fogno far altro moto:che laRepublica accommode- 
là il Negptio , &: le Cenfiire caderanno fopra cala 
fca.-però non fi vogli fenia frutto addoffargli trauai 
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gli'orpcrchequantopiùdefidera in (^ioccoiten- i 
za gratificar la Republica, rantopiù fiduoledi non 
poter permettere, che i fuoi figli fcruano contro la 
Chiefajnelrefto farà ièmpre pronto, & elfo, & tutti 
li figli per adoperarfi in feruitio della Republica» 
con tutte le foreeloro. II Padauino , fentendo vni 
negaciua cofi chiara, giudicò neceflario parlar apcr 
tamente,&di(re. Chele voci di pace erano fenzz 
fondamentoj chefe foffero vere , egli non haurebbc 
ordini frequenti, & iterati per follecitare, & quan- 
do bene la pace haueffc ì feguire , negando il Conce 
il debito feruicio, la difficolcarebbe ; Perche il Papa 
darebbe fui durojChe la Republica non premereb- 
be la leuaca fe non conofcefle il fuo bifogno : Che^ 
chi fi mette al feruitio dVn Prencìpe, debbe vbidir ^ 
& non voler e(fer giudice, (è quello, che egli com- 
manda fia necefsario,& opportuno,ouero al trimeiì 
t i;Che il temer di Cen fure è vani tà,perche fi fapeua 
beniffimo,Che il Papa conofceua lerror fotte, & no 
nefarebbevnaltro;& lèlafcommunìca valefseia 
lutti i cafi,i Prencipi farebbono fpeditìj Che non bi 
fogna prefupponer infallibilità nei Papi , poich^-i^ 
Dio ne permette de' cat ti ui percaftigo del mondo; 
Chel obligodi Vaudemont,co fafsenfo di efio Du- 
ca, ccontratto nel tempo delle contefe, onde chi 
non hebbe thnor del promettere,non debbe hauer- 
Jo deir attendere . Soggianfe, CJie hauendo il Du- 
ca dimandato termine tanto, che fi fcriueffe^ & ri- 
ceueffe ri fpofta , »on fapeua vedere , come adeffo lì 
paiTaife ad vna negaciua^ ftnza mancamento di pa- 

Mm 2 
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rola. Rifpofcil Duca>Che téneua k pace per flcma^^^ 
&'d'hora in borane afpettaua la cinclufione : &: 
dopo due hore di audienra , doue paffarono 
molte rifpofte, & repliche dallVna parte & dall'al- 
tra , reftando Tempre il Duca, nel metter innanzi la 
fiiaarpettatione , pafs© il Padauino à dirli,chefe la 
loro riipoftaera rifoluta lodiceffero, che fi parti- 
rebbe immediate per procurare al troue il fcruitio 
del fuo Pi*encipe, che non può trouar dìrquelli, che 
fono debitori 5 Lo pregè» il Duca di afpettar tre, ò» 
quattro giorni j U di feguente andò- il Padauino al- 
laudienza del Con te, quale à prima vifta MdiS^^ 
Chedefiderana più tofto efler trouato morto , che 
inquello ftato>douenon haurebbe creduto arriuatf 
ipaij chenonpuòdiflimular il Tuo ramarico, per-» 
che dallVn canto vede il fuo obligo, dall'altro, la_». 
vobntà del Padre,al quale non ardifce contraucni-i 
jieiChe li breui del Papa, & li offici di diuerfi, maffi-» 
SJe de'Giefiiiti , haucuanoimpre/Tonel Duca fero-? 
poli, chenon fipoteualcua4-Ii>;e(rendo vecbhio, ac 
ibggiettoadefferimpreflbdaquei timori ^ Che co-» 
Hofceua la giuda caufa, di dolerfi nella Republica.; 
perii danaro riceuuto^,&per il mancamento nel 
bifogno i ma.proteftaua che la volpa non era fua^S^ 
pregaua il Padauino ì compatirlo, parlò con cam 
to affetto , che li vfcirono le lagrime.U Padauino la 
confolò dicendo. Che neH'auuerfità bifognatìà'v^ 
far prudenz^a; ficeffer. da dolerfi, che.il Papa mercan) 
taflela fijariputatione permeilo di fuo Padre : fio 
xepUcò l'iftcfle cofe^ dectt alDuca con maggio^ 
a fonav 



forza, 6^conficlenita, efsortandoloàfarnuòtio ten- 1^07* 
tatiao col Padre per lenarloftacolo, acciò non paf- 
iàfsc^iiotitiadegrhuomihivnattione^hepotcfse 
tìeturpariifuobonore.Promifeil Conte, di òperar 
efficacemente col Padre, ma raccordado,che per gU 
anni era debole di corpo, & di fpirito, &opprefso 
dalle foggellioni di diuerfi . Vide il Padauino , Che 
tutti erano artifici 3 & afpettati li 4. giorni diman- 
dò audientia per licentiarfi , la qual andauano pro- 
«•hendopervaler/ìdel tempo, ma ridotti in necef- 
fità , propofcpartitail Conte, di far laleuata, con- 
promefsa, che le genti non fcruircbbono contro il 
Papa, ( & quefto per leu ar lo fcropòlo al Duca ) da> 
uendo poi,t]uandò i foldati fofsero in Italia, vbidi^ 
re alii'oomraanda menti della Republica,lcn2.a rifer 
uatione, laquaicondiuonc il Padauinb non rice*- 
nette per noaviólar ia capitnlatione' diferuir ^oa- 
^^iof/^M^ònPei!iIchèil Padauino era rifoluto dt 
pàfiirjJo'fSt^icilBrijfubito che hauefse haùùtoauui^ 
C>^del Iliog(DLiel.<juaJe doueua conuenir con li dcpu?- 
tati dclli.Ca moni V ' . .t 

Noa craialcianail Pont, cofa alcuna,chc li paref 
fcpoterfoilcnjarla fuadignitàin quc/fe occafionrj 
perilchèbaucndo dalle fcritture Venete 'comipréfo 
efser in Gejwua vna Legge antica cdnformcmtutr 
to alla Venctiana, Cheprohibifceà gh Ecclefiaflid 
acquiftarejfeceinftanzacherannullafscro, alchc-r / 
quella Rep fù pronta,per far cofà grata à fua Satii / 
tà,&: peF moftrareche fofse ftata Ipontanca la riuo- 
(4iionede'loro Editti fattalamio precedete, drchc, 
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60 J già fi èdctto,6c€rodendoancocon quefto, di aggfa 
uare la cauradellaRq)ublica Veneta: Etad inftan- 
xa deir ifteffo Pontefice,fecerodar conto in Spagna 
per il loro Ambascia tordella riuocatione, laqual 
cofa fù rìceuuta in quella Corte, per quella affetta* 
tione, che manifedamente appariua , moftrando dì 
voler dar eflempio , non à Venetia (blamente , ma^ 
anco a Portogallo, & Aragona^ il che era vn volerlo 
dare anco al Rè. 

11 Duca di Sauoia fece dir al Rè , per Giacomo 
Antonio dalla Torre, Ambafciatorfuo ftraordina- 
rio, andato pochi giorni prima in Spagna , per dar 
conto della conclufione del matrimonio ddia figlia 
«elPrencipedi Mantoua,che l'Altezza Sua haueua 
accettato lecomiflfìoni dall'Imperatore, per in ter- 
porfi tra il Pontefice>& la Republica di Venetia . A 
che rirpofe il Rè con parole generali: ma il Duca di 
Lermalolodò,Oievbidifleà l'Imperatore, & ag- 
giunfi: , CheilRè fenriua tantogulèo^cheledifle-^ 
rcnze s*:iccommodairero,cheprég^ ua Dio, che deP 
fe al Duca buona ven tu ra , in maniera, che per ma- 
no Aia riulciflecofi buon' effetto . 11 Duca , fcnza». 
più afpettar , publicò il fiio viagg io, diede ordine 
alla fila Corte,che fi metreflcin puto.Perilche in Ve 
nctia fi vdiuadi giorno in giorno crefcer la fama.» 
della venuta fiia, perinccreffarfi nel prefènte Nego 
tioj Se in quefti giorni S. A.mandò Gio.Battifta So- 
larojcon lettere fiiedi credenz,a, deili i7.Febraro,à 

^ dar conto al Senato, come l'Imperatore haueua-f 
mandato àTurinoil Marchelè di Caftiglione, ac- 
ciò 
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ciò fbllecitaffe fua A.à paflar inVenetia,pcr accom- i 
modare le controoerfierà che volendo attendere > 
cosi pervbidir à rimperatore, come perfèruir Ja 
Rcpublica , haueua determinato non differir nien- 
te» ma metterfi immediate in camino y credendo, 
che laRepublica (àrà peraggradirc la fuavenuta,& 
la fua operar&haueua mandatoli fuoAmbafciato- 
re acciò faceffe certa la Rcpublica della fùabuona 
volon rà,& della diligenzajchc era per Yfare.Fùda ta 
audienza alfAmbafciatorcalli r i.Marzo^&rifpo- 
ftacortefè, Che il Senato haarebbe aggraditola ve* 
nutadi S.A.PerqueftacaofàilCardinaledeliberò- 
mandar vn fuogentilhuomoà Roma, per portar al 
Pontefice le cofè deliberate^^ procurare per mezzo 
lit Alincourt la conctnfione del Nego tio mentre 
Io fpediua mutò penfìero^Sc rifblfè andareflb mede 
fimo in perfona , & parti il giorno fcguentechc fi 
aJlii2* 

Partfto il Cardi naIe5capKÒ in Venetja il Marche- 
fè di CafìiglioneAmbafciator CefàreoalPontcfi- 
cciSc fenza voler riccucrincontropublico, fìpre- 
fèntò al Prencipe> Doue^ramemoratigloffid fatti 
da lui in Roma nel principio delli romorr, acciò il 
Papa fofpendcfle il Tuo Monitorio, fe ben non heb- 
be effe t to per la ca tt i u a di fpofì rione delle cofè , ag-^ 
giunfè hauer fatto fèmpre l'i fteffo alla Corte Cefi- 
rea 5 onde rimperator accefb di defidcrio di veder 
accommodate le differenze, per ciò haueua defli-^ 
nato il Ducadi Sauoia^per effettuare quef!a buoa* 
opera,al quale haueuavoluto aggiungere la fuaper 



\6oj fona come afFcccuoriffiimi4ttiffepul)lfca,cos^ per li 
rifpetri fuoi proprijCarncdrtnTW IifearcaravEr no 
potendofi il Duca mctten'n camino cofi Cubito per 
la molto compagnia apparecchiata à fcguirIo,I'^m^i 
peratorc haueua conrmandato ad' cffo Marchcfedi 
accelerare il fuO viaggio perintrodurre il Ncgotioy 
acciò tardando'tahto, non fi veniflTeaUarmi dallaJ 
parte de' Grifoni , ilche rendeffe il Negotio incnmJ 
modabilerhora refta'conlò4aco,bauendointefo,Che 
la prudtìnzadel Senato haueife fatto rifblutiono 
pietoià,& tronato modojChe il Cardinale folfe parw 
titofodisfattoperRoma,&Iecofe foffero accom- 
modate: pregauaeffer fattoconfapeuole delii par- 
ticolari 5 olFerendofi coadiuuare per nome dell' Im- 
pera toreàleua rie difficoltà, che re/laffero, &:pre- 
icntò lettere di credenza dell' Impera tore,& del Du 
ca: Li fùcommunicato per ordine del Senato Io 
ftatodel Negotio , & in particolare la riipofta viti- 
ma data al Cardinale.Reftò il Marchefe folpe/ò, du 
bitandojChenon fegli foffe communicato J'intie- 
ro^òc quel tu tta^, à che la Republica era condcfccfa 
Ma di nuouo certi fica tocche niuna cofa gli era cela- 
ta, fece inftanza di poterportar anch'egh* qualche 
fbdisfattioneal Pontcfice50ttenutaingratificatio- 
nc dell'Impera torc.-Non ottenne altro,dicédoiJ Se- 
nato, Che elfendocondeicefòà tutto quel più 5 che 
poteua falua la fua libertàjno li reftaua altrojchepo 
ter conceder di piùjfenonjche egli pote^^e proporre 
al Pont, le medefme fodisfattioni ^che fi erano dare 
alii ininiftri di Fr-aciaj&di Spagna ^ <S: trattare l'ac- 

com- 
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S commodamentocon le fteffe conditionì. Li Spa- 1^07 
I ^nuolijiquali (vedendo il Cardinal di Gioiofa venti 
to à Venetia ) tennero il Negotio per accommoda- 
to , vedendolo hora partire fenza hauer hau utopia 
di quello5che fù conceflb à FrefneSjSi à loro, reputa- 
ta rono, che il Negotio foflc rotto , òche il Rèdi Spa- 
gna fofle ingannato dal Papa^j il quale procedeflc-» 
con efso doppiamente, ma con li Francefi s'intcdef- 
fcin fccrero: & l'Ambafciator Caftro, ridotta in-j 
feri tto la delibera tione de 1 Sena to communica tali , 
ne mandò in diligenza la copia à Roma , la quale fù 
communicata non folo al Papa, ma dall' Ambafcia- 
tor Catolico fù publicata anco per tutta la Cortejà 
fin che fofse fatto notoà tutti ,.cheli Francefi non_, 
poceuano prometter più, che eflì: Dia il Senato, ac- 
ciò non fofse rapprefcntato diuerfamente lo flato 
delle cofe,fecóndo!eaffettioni di quelli, che tratta- 
nano, diedèpartédel tutto alHMiniftrifuoiin tut^ 
te le Corti, mandando in ogni luogo copia dell' vlti-^ 

hia fua rifòlutione. ^ 
' AU'arriuodel Cardinale in Roma, ficommofle 
tuttala Corte , &ognVnoparlaua fecondo il pro- 
prio affetto: altridcllderauano l'accommodamen- 
to, altri l'abhorriuano: da alcuni era tenuto per 
concIufo,altri lo credeuano rotto, & impollìbilci 6c 
nelli primi giorni il Papa era combattuto da diuer- 
fe parti , in maniera , che così egli , come li miniftri 
fuoi, erano titubanti j parendo loro alcune voi 
che mancaflero molti punti da concordare , & hora 
parendo, che. tutto folfc comporto erano fatti 
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i6qj offici con la Santità Sua canto vanj jchc conrcfsòà 
perfbne degne di fede> d; ricrquarfi irrefolutOjSc 
pcrpleffo. Et aU'Ambafciatoi: Alincourc^qualejco- 
nolciutaqueftairrefblucionedcl Papa, il tcfiogior 
no dopò l'arriuodel Cardinale, andò à dolcrfi del- 
la fama fparfa da alcuni per Roma , che ilnegocio 
non fi pocefle più accommoda re, ò almeno non fi po 
teffe concludere con IccoiKlitioni ottenute dal Rè, 
(che.eFavnl.cuar il mcritodi canta opera, & fatica 
alla Maefta Sua ) rifpofe. Che Ce ben era flato com- 
battutoda ran te parti,fi che per tre giorni era flatp 
poflo in croce,& quatunquc dal Cardinal di Gioio- 
fa , & dall' Ambafciator Caftiglione , non cauafife fe 
non parole generali portate da Venetia, era nondi- 
meno rifblu co di concordare , pu rche fi faccflc nuo- 
^ ua prona per il ritorno de* Giefuiti. Certacolìiè, 
che molti Cardinali , ^' quali non era piaciuto , chg 
il Papa fi folTeprecipioato eo'l vcnii? ajlc Cenfurc^, 
dilpiaceu.a però anco in quefto tempo,chefi utiraC» 
fe fenz,a ottener il d ifTcgno di far , che la Republica 
cedeffe : & alcuni diloro s'erano amrau tina ci, con_. 
difl'egno di paffarà qualche con tradittione in Con-r 
ciiloro, al elìcerà no anco confortati da certi, per 
impedir totalmente l'accommodamento ; da altri , 
per impedir almeno, che non fuccedeffc per mano 
di Gioiofa. Qi}ello,che particolarmente fù trattato 
in Roma dal Card. & da gì' Ambafciatori del Chri- 
ftianiflimo , & Catolico , non fù con parcicipatione 
alcuna del Senato Veneto, perilche non fi è fapu- 
co delli lono negotiatij faluo , che quanto differo 
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TAmbafciator Caft ro, & Frerncs,& quelIo,che è fta 1 5o 
to feri cto dal Ca rd i nal d i Perona5& dall' Arci uefco- 
uod Vrbino. Quello, chelidoi Ambafciatoridif- 
' (ero fi narrerà al Tuo luogo.L^ relation idei Cardia. 
& dell' Arciuefcoiio porranojche al Cardinal di Ci© 
iofa arriuato à Roma per negotiare , & concludere 
accommodamento co'l Pontc^ce pareua non hauer 
altra difficoltà , faluo, che il non poter prometterla 
reftitutionede Giefuiti ,laqualeper moire ragioni 
era ddìdcra tidima dal Pontefice , perilche ridottofi 
à configliocoirAmbafciator Alincourt,^ con iCar 
dinali Prancefij deliberòdi rapprefentar qucfta par 
te al Pontefice , con qualche dolce^ia . La onde-/ 
dopò hauer trattato delle altre cofe , & haucr qiiafi 
che contentato la Santità Tua, diflCjNon poteri! fpc 
taredi ottener con particolar trattato, cheli Gie- 
fuiti fodero riceuuti , ma hauer ben egli vn partito, 
colquale fenzadubbiohaurebbe ottenuta la rimeP- 
fione loro5& quefto era , che la Sa ti tà fua li met tefle 
in mano vnBreue con facoltà afToluta di leuar ì(t^ 
Cenfu re, quale egli haurebbe portato à Venetia , & 
moftratol'auttorità fua : ma aggiunto , di hauer in 
commiffione di non effeguire cofa alcuna , fe non_, 
con eonditione, che li Giefuiti foflcro riceuuti : & 
fperaua,che à Venetia , quando fi fofTe veduto , che 
niente altro rimaneua per effettuar la Concordia , 
fifarebbecondefcefo anco à darli quefta fodisfat- 
tionc-^. 

VideilPontefice,cheviandauamoltodeirhonor 
fuOjfehaue{reabbandonatiliGiefuicifcacciati,(co' 
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16^7 me fi pierfuadeua)perhauervbiditoaI fuo interdeti- 
to, & a quali haucua promefTo, che non farebbe 
entrato in alcun accordo fe non con condition^^ 
che foflcro reftituiti ; al che ancora fi aggiungeua^ 
vn'altrocapodìfiia ripu catione, ChefepcrdueprQ, 
ti carcerati haucua fatto tanto moto ypareua, che 
per nefluaacaufa doueflc fopportare,che tutto vn 
Ordinefofle badito; Ma il Cardinale di Pcrona per 
fu afe il Pontefice , con dirli , che quando altro capa 
non fofle reftato, faliio, che quefto, fi haurebbe fat- 
to 5 che la cau fa vniucrfale , quale era in con trouer- 
(ia5diuentafle caufa particolare de* Giefuiti, & non. 
della Sede Apoftolrcajaggiungendo, chebifognaua 
prima riftabilire Tau ttori tà della Santità fua in Ve- 
netia, la qual fermata 5 era facile con quella intro- 
^^ durliGiefuiti^onde, il non nominarli alprefcnt^ 
non era efcludere , ma differire la loro reÓitutione.. 
Propofeleffempio di Clemente Vili, chenell'accor» 
do fatto con Francia, con tutto, che l'articolo de^ 
ritorno de Giefuiti folfe tanto /limato da lui,vedu- 
ta però la difficoltà 5 fi contentò dipartirfcne eoo.* 

{perania, che ha u rcbbe facilmente co'l tempo otte- 
nuto quelloj che airhora pareua impoflìbile^ & non, 
rcftàingannato, percheii fucccfTc dopò , con faci- 
^ Utà. Si con tentò il Pontefice, che il Gioiofa face/Te 
perla rcftitutione de Giefuiti tutto il pol7ìbile,fen- 
za però in topparfijquando-vcdefTe per quefta caufa; 
non poter paffarauan ti. . 

Ma olrra di ciò , alla trattatione del Cardinale ff 
attiaucrfarono anco tre difficoltà; LVna, Perche 

volcua 
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voleua il Pontefice, che Monfieur di Frefnes,Amba 1^07 
fciator in Venetia , dimandafle in fcritto per nome 
del Rèj& della Republica, che le Cenfure foflero le- 
u a te, fi come D. I ni go d i Ca rd i nes, A ni ba fci a to r del 
Catolicojhaucua fatto . Ma i miniftridel Chriftia- 
niflimo voleuano ^ che quefto foffe fatto da M. d'A- 
lincourtjdel che finalmente il Pon tefiee fi compi ac- 
quCafi come anco fi cóten tò, che il Card.di Gioiofa , 
& il detto Alincourt li deffe parola à nome del Rè , 
che non fàrebbono elfequitele Leggi fin tanto , che 
l'accordo fi hauefle potuto effettuare:&: il Pont, vo- 
leua altramente, pretendendo , che quefto fi dieeffe 
elTer di confenib della Republica, & fin che Taccom 
modamento foffe effettuato . Ma il Card, di Gioio- 
fa, nonhauendo riceuuto parola alcuna fopra que- 
fto|dallaRepublÌGa(comesc detto ) non poteuadi- 
se,che foffe con fuo cófenfò. Di quefte feri ttu re fat- 
te da Cardines, Alincourt, & Gioiofa, fono andate 
attorno copie,che non fi sa fe fiano vere, h falfe, non 
cffendo di queflo flato communicato cofa alcuna in 
Venetia, ne hauendo mai il Senato dato altra paro- 
la', faluo, che quanto fi enarrato . Infinevoleuail 
Pontefice, fecondo IVfo della Cor te, che le Cenfure 
£bfferoleuateinRoma5parcndogliindignità,(oltre 
l'effercofa infolita).che fi diminuiffe tanto la fua ri- 
putatione,cfie liconucniffe mandar vn Cardinale 
perquffto effetto: Ma fù m^Ito ben confideraro 
dalli Miniflridi Francia, che quefìo farebbe flato 
vn diffoluer totalmente le eofe conclufe 5 perche-»^ 
fcnzadubbio in Roma molte cofe fàrebbono flate^ 
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J óoy propoftcda diuerfiperactrauerrarer&moltedifH- 
colti farcbbono di nuouo nate , & quando poi il 
tutto fofle conclufo , non fi farebbe fatto in Roma , 
fe non in modo, che moftraffe colpa nel Senato Ve- 
neto; &àVenctia non farebbe ftato riceuuto itLJ 
modo alcuno cofa, che moft rafie le Cenfu re effer^ 
Ila te valide: onde li FrancefÌ5(ripu tato qucfìo pun- 
to cffentiali(Timo) tanto fecerojche il Papaficon-* 
teotòjchein Roma non foffe fatto atto alcuno. Vo- 
leuano anco, che al primo Conciftoro il Pontefice^ 
deffecontodella deliberatione fatta alli Cardinali: 
maegli non confcnti di farlo,foIo nellaudientia pri 
uata neparlòcon alcuni^co rifolutionedi chiamar- 
ne quattro , ò fci al giorno in camera , & intender il 
voto di ciaicuno à pa rtc«^ . 

Prefupponeuail Pontefice, che li prigioni li fof- 
fero refi fenza protefto,ma hauendo intefo, cheà 
Venetia era prefa rifol u rione di protefta re, fùper 
rompere l'accordo, fe il Cardinale di Perona non 
l'haueffe perfuafo , con dire , che fc per quefta caufa 
fi doueua rompere, era più con fu a dignità , che fi 
rompeffe in Venetia: impcroche all'hora farebbe 
da tutti attribuita la caufa a Venetiani j che fe fi 
rompeffe in Roma , farebbe attribuita alla fua du- 
rezza : perilcheil Pontefice fermato, pafsò innanzi 
quefla difficoltà. • ^ 
Al primo Conci/loro, che fi fece, andarono tu tti 
li Cardinali,anco quelli, che perloroindifpofitione 
fònofoliti andarui pochiflìme volte , tenendo per 
fermo, chedal Pontefice fofsedatocontodellafua^ 

riiòlu- 
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rifolutioncprefa , &alcunidi eflJ erano preparati i6oj 
anco per con tradire. Ma il Pontefice trattate le co- 
fc Conci ftoriali, non fece parola di qucfto : bene in 
fci giorni afcokò tutti in audienza priuata,parlan-» 
do con ciafcunocome di cofa fatta; pcrilchc altri ri* 
fpoferojcom menda ndo molto; altri con poche paro 
le;alcuni pochi fi oppofero;altri,per metter difficol- 
tà raccordarono nuoue cautele: alcuni ancora pro- 
Dofero, che foffe meglio mandar il Cardinal Borghe 
rcjalcri volcuano,cheà Gioiofa fi aggiungefic anco*' 
ra Zappata. Ma il Ponteficerilolutoin felèefìfojnon 
fi partì dalla dclibcrationeprefa > flcdallccofecon* 
clufcco'l Gioiofi.Reftaua la formatione del Breue, 
piena di molte diffìcoltà5& infuperabili,volendo fai 
uarela dignità del Ponteficc,& del Senatoinficme: 
cola tanto pili ardua, quanto non ha ueuaeflfempio 
(lelli tempi palfatirimperochc altre voi te fi Pontefi- 
ci, leuandoleCenfureà fupplicationedelli Cenfu- 
rati^poteuano con inferir nel breue, la penitenza,^ 
humiliationeloro , rcnderfi formidabili non meno 
nel perdonarCjche nel fulminare ; uia Io (lato della.» 
prefente caufa era in tu tto diuerfb , doue non fi pò- 
^eua metter parola in clTaltationedeirattione Pon- 
tificia,© à fauo re delle Cenfurcfu^jchenon folTcper 
romperla tcattationedciraccordo.Trouòil Cardi- 
nal vn nuouo,^ prudente temperamento, di non^ 
ifpedir breue alcuno, ma trattarin Yenctiail tutto 
con la fola parohaacciònonportaffe cofa a Veneti^ 
ombralo jrQfpetto,& reftaflc libero, alla Corte di 
pre^iicare , che vi foife interuenuto qualunqu\aii- 
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1^07 uantaggioperlapartedel PonteficeiPerilchefufor 
mata folo vn inftruttione al Cardinale, fottofcrit'* 
ta di mano del Papa . Voleua il Pontefice accompa- 
gnar il Cardinale con miniftri, cheinteruenifTcro 
alle a t tion i prefcri t te nell'inftru t tione da oflcr ua rfi 
nella confignationedelli prigioni, &neirafrolutio-* 
ne delle Cenfure ; Et per riceuer li Prigioni , fu no- 
minato Claudio Motano, giudice criminale in Fer- 
rara.Reftaiia vn Notaio,che faccffe rogito de gli al- 
triattij&à qucfto effetto furono nominati molti 
Notaj Camerali, de quali, non piacendo alcuno 
al Cardinale, (chepreucdeua quanto impedimento 

^haurebbe porta toaireffecutioneilcoftumeRonia*^ 

no ) propofe, che Paulo Caftello , Tuo familiare , 8é 
Capellanojfoflecreato Protonotario Apo/loIico,& 
adoperato pcrminiftro in quelle attieni : le quali 
cofe tutte furono accettate dal Pontefice,defidero- 
fiflìmo di vfcir in ogni maniera di quefto impaccio ; 
&crcò Paulo Caftello Protonotario, e fottofcriffé 
i'inftruttione per il Cardinale, & lo fpedì , fi comc-^ 
era còcertato . Di quelle trattationi niente fi feppe 
à Venetia,&: quanto sa fpetta à Paulo Caftello, egli 
quando venne co'l Cardinale, non fu mai conofciu- 
to per Protonotario , ò miniftrodel Papa , ne com- 

^ — parue in altra qualità, che di Caudatario dclCar- 
dinale,ne fù mai vcdu to far al tro officio,che quello. 
Tutto quefto, che se detto , se tratto dalle relatio- 
ni feri tte da Roma... 

Ma ben altrimenti parlarono mVcnetia li due 
Ambafciatoridi Fràcia, &di Spagna,il 29. di Mar- 

10.11 
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T.0 . n primo fu D.FrancefcQ di Caftro, il quale por- i 
tò nuouajche le cofe à Roma andauano bcnejefscn- 
dofi il Pontefice contentato del punto principale^ 
erseguitodairAmbafciator Aiton 5<on hauerdato 
ài Papa,per nome del Rè , la parola la qual Tua San- 
tità voleua:aggiungendo5chefeil Cardirtal diGio- 
iofa haurà fatto riftefso , farà da ambidoi fatto vn.^ 
bel colpo . I>ifse5che il Papa fi era<:ontentat05che la 
clettionedeirAmbafciatorefcguiJrcjdopòleuatelc 

Cenfure.-che quanto al puntodc Gicfuiti , farebbe 
ftatofupcratoognidifflcoltà,quandofifofsepar!a- 
to chiaro in darla parola delia fofpenfione de]I<i-^ 
Leggi ; ma che il Papa ftà colante nella fua delibe- 
rationejdicendoiChe ncltecofe defideratc da lui, fi 
parla indora to^Sc in quello, che altri vuole, fi parla 
chiaro. Replicò immediate il Prencipe, CheilSe- 
natohaparlatochiaro,anzichiari(Tìmo,^chcnon 
intcndedicfserinobligodi alcuna cofa più oltra, 
che di quello, che hà efprefsamcn te detto . 
- L'Ambafciatordi Francia dopò lui riferi, Che il 
Cardinale,giuntoàRomahaueuatrouatoil Papa 
informatodi tutto quello, che egli haurebbe volu- 
to proponerli innanzi lo fapefseda altri , & però la 
Santità fuaeraafsairafFreddata.-laqual finalmente 
anco feoperfe, che Don Francefco haueua fpedito 
quattro Corrieri vn dict ro l'altro, con a uuifo , che 
efso Cardinale non haueua hauuto parola più di 
lui,& chequanto haueua ottenuto, fi nioftraua an- 
co per Roma in fcritto : 5^ che erano parole genera- 
li, lequali nonfolonon concludcuano quello, che 
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1607 la Santità fua pretcndcua, an^i il contrario: onde fi 
vedeua, che il viaggiodci Cardinale non era fonda- 
^fi^fopro^.cof^/oda, Macheii Card, dopo hauerlaP 
ciato dir al Papa tutto quello, che li parue, li diede 
così buon con cpj che lo fece acquietare; & già tutto 
farebbe terminato bene, quando non fofle il puntp 
de'Giefuitijdouc il Papa preme alTai. Chela Santi»^ 
tà fua fi era contentata dellaparola datali per no^ 
me del Rè, dal Cardin. &da Alincourt,fe ben.fape- 
uachenonThanno hauuta dalla Rep.ma perfeue- 
rando tutta via in volerla reftitutionede Giefuitij 
non sàil Cardin. che prometterfi,& refta con qual- 
che dubbip, che la rifolu tione poflì andar lunga. \ 
Ma il giorno i^gucnte ritornò l'Ambafciatoc 
Spagnuolò à darnuouay Che con Corriero fpedi- 
toglidaAiton indiligentiajhaucuaauuifojchel'in- 
toppo de Giefuiti era leuato , perche il Pont, ilqual 
fino all'hora era ftato fermo , con rifolutione di 
Vjpler più tofto rompere, hauendo fentito le ragio- 
^*.^i,che elfo D. Francefco gl'haueua fatto rapprcfen- 
tarpervnCcntilhuomomandatoà poftaà Roma^ 
fi era contentato lafciar fuori quefto punto in gra- 
tificatione del Re di Spagna, & fua: che le difficoltà 
erano fiate graiKii, &: nonfapeua fe nel fuperarle 
foffe ftato aiutato da altri: ma ben prega ua, che in 
ricompenfa li foffe conceflTa vna ibfpenfione tempo 
rale delle Leggi , procedendo D. Francefco in ciò 
con varie fornie,8c varie repliche: hora ricercando- 
la per gratifica tione'del Papa,hora per fiia propria> 
hora per gratificationedelkè, hora per total con- 
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clufionedel Negotio: foggiungendoin fine, che ^- i 
meno li fofle conceflTa fino alla fua partita : ma , rc- 
ftando il Prencipe nella rifpofta data prima, moftrò 
defiderio , chequefta fua propofitione fofle figniiì- 
cata al Senato. Il Senato, il giorno feguente , dccre- 
tò,cheli fofle rifpofto,con ringratiamento dell'ope- 
rato, per la cfclufione dclli Giefuiri,aggiungendo , 
Che nel reft^o, eflcndo flato detto quato conueniua, 
non giudicaua neceflario aggiunger altro. Ma il fe- 
condo giorno d'Aprile, l'Ambafeiatordi Francia»* 
portò nuoua della total conci ufionedcir accommo- 
damcnto,dicédo. Che il Cardinale volcuaefl'cr egli 
in pcrfbna l'apporta tordi quefto auuifb: ma haucn 
do intcfojchc altri haucuano fpcdito Corricro , ha- 
ueua voluto ipedir eflb ancora , & che il Papa haiie- 
uaprcfb tanta confidanza in lui,che,nonafcoltate 
lepropofted'altri , s'era contentato di darli facolni 
di IcuarlcCcnfure, il che s'haurebbeefl-'ettuato al 
fuo a rriuo in Venctia . 

La prima cura del Cardinale , doppo conclufo 
raccommodamento,fii didarneauuifoal Rè,da_. 
cui era mandato: madopòquefto,neflimacofalifù 
più à cuore , quanto l'auuilar il Duca di Lorena , sì 
perche da lui n era ftatoefficaccmente pregato, co- 
TRcanco perche conoiceua , quanto importafle al 
Papa il fermare le leuate delle genti di là d' Monti. 
Il Duca, hauuto l'auuifb, chiamò ilPadauino, 6^1i 
diede nuoua deiraccommodamentofeguito,dicen- 
do, hauerlo hauuto per vn Corriere con lettere^ 
di Gioiofà 3 & del Gran Duca, ac^^iungendo, Che-» 

Òo 2 



2p2 X l'Elio) SMtt I MOi 

1 60 7 Icuato il rirpetto del Papa/i conten taua della kua^ 
ta 5 & fcufando la negatiua pafsata perii rilpctti di 
Religione, di anima, & di confcicntia , 6c per gli in- 
tcrefli di ftaco ancora , che faceuano ftar la fua cafa 
fìrettamete congiunta conia Cliicfa : olerà la certa 
^eranza,che teneiia deiraceonimodamento, fenz-a 
la qualdirse,che forfè non fi farebbcmofto.il Pada- 
nino altro non difsc, fe no in giullificatione dell'att 
tioni della Kcpublicadannikio gli Ecclefiaftici, che 
volcuano la quarta corona con fottomettcr li Pren 
cipi.Drfseil Diica,Queftecfser materie da efseguL- 
re>& non da deliberare , non fapcndo> che il goucr- 
no delle Republiche porta altri modi, non potendo 
proueder, fe non pervia delle Leggi. 11 Conte di 
*Vaudemont raoftrò fentirgrand allegrczzaj&pro^ 
mifealPadauinodi principiar la leuata fubito do- 
po Pafqua, aggiungendo , die fofsc bene far pafsar 
primaliSuiiLcripcr habilitarcon quefli il paffoa 
Lorcnefi. Conobbe il Padauino il diilegno del Conr 
te di farla leuata per coprir la perdita di riputatio- 
ne 5 & per ottener dalla Republ. la ricondotta, & fe 
ne certificò, q Bando Monfieur di Vadiot li narrò-, 
cheli Spagnuoli offeriuano i5ooG.fcudi all'anno 
al Conte per condurlo a feruicij del Re j àchedice- 
ua,che Vaudemon t non daua orecchie, per inclina^ 
tione,chchaueuaalfcruitiodeDaRepublica:Etchc 
il Conte nelle cofe paffateera andato rifèruato , ac- 
ciòch'il Padre nel teftamento non. lo difauantagr 
giaflc , ma non farebbe però di bifogno , che tcncffe 
VideiTo conto del fratello perche haueua flati prò- 
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prlj^per quaca leuata fofìc bifognata. Aggiunfe Va 1 507 
diotjChc fé ben la leuata non era ftata fatta intiera 
niente innanzi la conclulìoncdeiraGGordo5però co 
lecofefatte fi era data repiitationealla Rcpublica. 
Difcefe anco ai particolare 5 dicendo, Che il Duca 
nonhaurebbe confcntito alla ratificationc della»» 
condotta, fc non leuata la conditione , Coltra quo- 
fcunque. Ma il Padauino , ben certificato della con- 
clufionc della concordia per auuifi certi mandati 
dalla corte di Francia , folpefe lo sborfb del danaro 
dellaleuata per ficurarfi prima del paflode i Grifo- 
ni. Non haueua potuto il Padauino 5 ne alcuno di / 
cafa fu a jcon fefla r fi , per ope ra fa 1 1 a d a' G i efu i t i con / 
tutti li Confeffori di Nansi. Ma, venuta la nucua-^ 
delfaccommodamentoil P.Rettoredi effi Gicfuiti 
mandò à fcu fa rfi,offercndo,Che l'hau rebbono licen 
tiato di confc(farfi,{èvoleua prometter di non ope- 
rar più cofa contra il Papa. A che egli rifpofc. Che, / 
non haucndo fino ali bora imparato alle loro fcuo- ' 
le^ non volcua dar principio in quefio caio. 

Anco in Spagna innanzi la Palqua era arriuato 
nuoua indubitata , che l'accordo farebbe feguito al 
ficuro. Perilchè. ilNoncio fece intender alI'Am- 
bafciator Veneto, Che fi afteneffe dalla commu- y 
nione per Pafqua, che prefto l'haurcbbe potuto far 
con permiffione del Pontefice. 11 qual configlio non 
fu d'all'Ambafciator riccuuto , anzi da Maeftro 
Francefco Spinofa, Prior di N. Signora di Zochia 
dell'ordine Dominicano, fu confeflato , & com- 
municato il Giouedi Santo , sfattoli portar l'om- 

Oo 3 
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1 507 brclla del Santiffìmo Sacrament05& ritenuto à tut* 
y tele Cerimonie Ecclefiaftiche di quel giorno à 
definareancoraco'l Conuentodclli Frati j&èveri- 
fmiile 5 che quel Padrefacefteciò , hauendo auctori 
non folodi Theologia , che glielo infegnaflcro, ma 
Maeftri ancora di altra profefTìonejfcnza i quali nel 
la Corte dVn gran Re neflun ardiicc metterfi à tal* 
imprefe . 

Ma il Cardinalejdeflderofodiconduràfinc il fiio 
Ncgotio, & fpcrandoanco, che nclli giorni fanti 
potefrepiù facilmente ottenere qualche cofadi più 
àfauoredel Pontefice,chein altro tcmpo/eceil fuo 
viaggiocon tanta fretta, che paffando da Ancona à 
Vcnetia per mare, efpofe la vira fuaà qualche pe- 
ricolo. Giunfe il Lunedì della Settimana Sanra_» 
con grandelideriodidarperfettioneal tutto innan 
zi Palqua: ma il Negotio non comportò di effer co- 
fi tofto fpcdito: ne il Senato , con/ciò della fua inno- 
cenza, hebbe pcrneceffaria alcuna acceleratione, 
fendo ficuro di poter attender alli leruitij Diuini 
vgualmente innanzi la conclufione di quefto Ne- 
gotio, come dopò. Andò il Cardinale il dì feguen- 
te , che fù il decimo Aprile in Collegio, & fece la fua 
cfpofitione, non facendo alcuna mentione di bre- 
ue,chehaueffedal Pontefice, &: già fi fapeua,chc 
non haueua altro, che vna inftruttione fbttofcritta 
di mano del Papa.E li fiì creduto dell' auttorità,che 
afferì haueredal Pontefice, (cffendo Cardinalecofi 
principnledella Corte Romana , & miniftro del Rè 
Chriftianìffimo)fenta5chemoftraflcdclPont.fcrit- 

turc 
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tu re di forte alcuna . Egli accertò prima la Republi i ^07 
ca, della buona voion tà del Papa , & della in ten rio- 
ne retta, inuiata al ben publico della Chriftianità, 
fcufandojchela durciza nioftrata nella trattatione 
non eraprocedutafenondazclo di foftentar ladi- 
gnità Pontificia, ma con tuttala buona inclinauo- 
ne del Pont.ilncgotioera ftato difficile da conclu- 
dere, &haueua portato pericolo perii mali offici 
fatti da diuerfeperfone; che ledifficoltà erano in fi- 
ne riftretteàdue. LVna,didellinarerAmba(ciato- 
re,prima chefoffero leuateleCenfure: L'altrajla re 
fticutionede Giefuiti: che la prima fi era facilmen- 
te terminata, &c s'era contentato il Pont, chele Ce- 
fure foflero leuate prima ; ma la feconda , non. era»» 
affatto fuperata , checgli non doueffe parlarnean- 
coracon fua Serenità. Pafbòpoi adefplicare lecon- 
ditioni , & modo, con quale lì farebbonoleuatelc-» 
Cenfurejquali eraiio,Che foffero confegnatili Prir 
gioni fenta proteftoj Che foffero rimedi li Religio- 
fi partiti per cau fa dell'in terdetto,& reftituitiiloro 
beni: Chefofseriuocatoil Protefto, &tuttelecofe 
dipendenti da quello annullate, infieme convna>> 
lettera, che andaua attorno fcritta alle Città fog- 
giette.Fece grandi/lima inftanz.a per la reftitutione 
dc'Giefuin'jafserendo bene,chepoteu alenar le Cen 
fure fenzia qucftacondi rione, ma moftrando con pa 
roleefficaciffime & affettuofiffime, che quefio fa- 
rebbe ftato il compimento deiraccommodamen-» 
to,comecofa defiderata dal Pontefice,per fua ripu- 
wtionci dal Chriftiaaiffimo, per fodisfactionedd 



2p5 Libro Setti m«V^ 

Pontefice5& à fejper fodisfattione del Papa,piij gra 
ta, chclacquiftodVn Regno : Che configliaua.» 
la Rcpublica farlo per ftabilire vna pace ferma 
durabile.Rifpofeil Prcncipe5& il Collegio, imme^ 
diate. Chela delibera tione di donare li Prigioni al 
Rè in g ra ti fica tione , fcnz.a pregi ud icio della u tori-, 
tà della Republicajera Aata accettata da S.M.&: per 
tanto non fi poteua ri«ocar in dubbio al prefente V 
Ne fi poteua fperare , che in modo alcuno fi poteP 
iè ottener dal SenatOjdiela Proteftatione folte tra- 
lafciata , Sicomeanco la rcfti tu tione delli Giefuiti. 
erapropofta impofTìbile da ottenere, per le grandi 
ofFefe riceuu te daloro in ogni tcmpo,&: per le ftret- 
tezze con quali era ftabilito il loro bando. Pafsò poi 
il Cardinale à parlar del modo dilcuarlcCenfure, 
fbpra,che fu qualche di fEcoltà: imperoche il Cardi- 
nal certificatOjche la Rcpublica perfiftcua fermiffì- 
ma in riconofcer l'innocenza fua , & affermare affe- 
uerantementedi nó-eflerincorfain Cenfurediqual 
fi voglia fortej& perciò anco ,'rifolu ta à rie u fa re af- 
folu tione, ( non hauendone di bi fogno )voleu a al- 
meno far qualche attione,per quale potelTe apparir 
al mondo,che il Prencipe rhaueflTe riceuuta: &pro- 
pofedi andar in Chiefa di S.Marcoco'I Prencipe, & 
la Signoria,& iui celebrare, ò aflìftereadVna Mefla 
folenne, ò prìuata , & in fine dar vna benedittione , 
dicendo, che per quefta attione fuadi celebrare al 
Prrencipe , ò adiftere con lui alla Meffa , fi fa rebbc 
vedutochiaro,che le Ccnfure farebbono leuat«-# 
eoa la bcncdictione,che eglihauefse data . Queft<? 

modo 
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irnocfoiion piacque, perche haueua certa apparen- i 
za di aflbliitioncjda quale fi poteua concludere, che 
il Prencipe confeffaffe d effere ftato in colpa . Et ri- 
fpofe il Prencipe conaperte parole. Che ficome Fin- 
nocenza fua,& della Republicacra manife/la,& fea 
ia apparenza di<:olpa,coficonueniua,che non vi in 
terueniffc, nèmenoapparenza di pentimento , òdi 
remi(Tione,ò di afiolu tioncj Che fi fapena molto be- 
ne quello, che in al tre occafioni eraauuenu to à moi 
ti Prencipi,a quali era attribuito à recogni rione di^ 
colpa,qn a Iche atto fatto per loro Di uotione, & Re- 
ligionejChefi menanointrionfoi vind,iion<iuelli, 
che hanno difcfocon modi legi timi l'auttori tà data 
lor da Dio. Et-dicendoilCardinalevChelabene- 
dittione Apoftolica non fi debbe in alc»n tempo, & 
in neflim cafo rifiu tare: Venne rifpofto, Efler vero: 
anzi,chemailaRepublicanonrhà rifiutata, ne è 
per rifiutarla : foluo , che, doue fi deffe occafione di 
crederqualchefalfità: come nel cafo pr^fente da- 
rebbea credere , che hauefle commeflb qualche col- 
pa : cofa in tutto contraria, effendo ella certiflima-» 
della fiia innocenza 

Oltra la trattationehauuta quel giorno dal Car 
dinaie , nelli quattro feguenti furonomandatià lui 
due Senatori del Collegio, che trattarono fopra i 
punti propofti,& fopra gli altri, chehaueuanoqual 
che difficoltà, Del modo del leuar le Cenlure, di- 
ceuanoiSenatoTÌ,chcalla Republica baitauala pa- 
rola del Cardinale: Quantoalla rcftitutione delti 
Rdigiofi parti ti, confefltiuano, conquefto, ch^ 
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tCo2 foffe reciproca : & che il Papa eflb ancora riceueflè 
in gratiaquelli, che erano reftatf. al feruitio. delJa.^ 
Republica Quantoalle fcritturCjChe la Republica 
haurcbbe fattOj.dellevfciteà fuafauore, quellojche 
il Papahauefle fatta delle fue . Quanto all'Amba- 
fciatorCjChe^leuaceleCenfure, fi farebbe eletto , & 
mandato àrifieder fecondo l'ordinario . Intorno al 
leuar ilManifeftojCheparimente fi farcbbeieuata, 
dopò leuajtail Monitorio, che haueiiadato occafio- 
neà quello . Et per contodella lettera fcritta alli 
Rettori,& communitàjChe molte lettere erano Ila 
te fcritte fecondo l'efiìgenza delli negotij , ma quel- 
le erano fecretC5& non conueniua, che alcuno vo- 
leffe porre Legge al Prencipe di quello , che debbia 
fcriuerea! fuoi miniflri, & fudditi ;.quella >che era 
andàtaattorno non era vera , & però non conueni- 
ua tenerne alcun conto , non cfiendo dignità d'vn,^ 
Prencipe trattar di fcritture falfe-^. Intorno alli 
Giefuiti, che il trattar di loro era metter tuttolac- 
-cordatoindifbrdine , perche alficurolauientcdel 
Senato erajche folfero cfclufi. 

Per l'altra partejil Cardinale dicendo hauer com* 
millionedaliìè, di conferuar inelfenza la libertà 
,dcllaRepublica>&inapparenzaladignitìdel Pa- 
!pa;perfuadeuaàriceuer vna benedittione, non per 
affoUitioneymacomela benedittione ordinaria^. „ 
-chcilPapamanda. Per conto delle fcritture^^ delli 
- Icrittori 5 diceua 5 noa voler conceder cofa alcuna ài 
. £iuo re della Republica5perefler5(diceuaegli)mate- 
<£2adeir loqiiiiicioAe >^dgiu wanco il Papa può mec- 
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terlamano. Pro{x)neuaancora,chefimandafltj> i 
non vno,raa due Anibafciatori,attefo5che la grati'a 
fetta dal Papa meritaua vn ringratiaméto ringoia- 
re . Inftaua ancora , che fi publicafle il manifefto ri- 
uocatoriodel primo, innanzi fofferoleuatele Cen- 
fure. Etnoneflendo vera la lettera di uolgata, fi f;t- 
ccfle nien rione di lei,dichiarandoIa falfa . Propone- 
ua ancora il Cardinale, che fi fecefle vna fcrittura.» 
con li Capitoli delle cofe accordate ^ dicendo d'ha- 
uerneportato la formula da Roma, nella quale fi 
tacefledelh Giefiiiti i & poiché non fi reftituiuano, 
almeno non fi nominaffe l'elei ufionc-^ . Et quando 
parefle pun to cofi importali te , che non douelTe re- 
ftar in ambiguo, almeno fi nominaffela loro efclu- 
fione più dolcemente, che foffe poffibile . Ma quan- 
to al confègnar li prigioni con Protefto>rAmbafcia 
tor Frefiiesdecireladifficoltà,dicendo,chc Ibnodél 
Rè,&àlui come Ambalciator fiio debbono efl'er 
confegnati , & egli fi conrentaua di riceuerli con la 
protelbcione , diche nè il Papa , nè altri haueuano 
daintromctterfi* 

Le alt re difficoltà furono di nuouo ventila te iiL* 
Senato il di i4.&poi trattate co'l Cardinale li tre 
giorni fegucnti,& rilbluto il tutto in quella ma- 
niera. 

Che il Cardinale in Collegio , fcnza far altra at* 
iione,annontiafiè,cheeranoleuate,oueroleuaflele - 
Cenfure : ( cola, che non meno fi poteuafare , pre- 
fupponendole inualide . ) Et nell'ifteffo tempo il 
Precipeli mettef$eÌHinanolariuocatione delPro* 

Pp 2 
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1^07 tcfto.Fù ancora conclufo il mododiconfegnar Iiprc 
gioni fecondo la riiblu tione di Frcfiies , che non fi 
formaffe Scrittura akuna delH Capitoli dellaccom: 
modamento, ma baftafee la parola della Republica; 
dallVn canto , & del Cardinale dall'altra . Fii ftabi- 
Htala reftitutionedelli Religiofi partiti j Fermata, 
l efclufionedelli Giefuiti) & di 14. altri Religiofiji^ 
^ quali erano firggi ti non per vbidienza del Papa^ma 
per loro colpe, (cfsendoconuenicnte,cheli/cditio- 
fi ftefsero lontani 5) Che non fifacefsementionedi 
lettera fcritta alli Rettori , ma folo fbfse febrieata 
vn Manifefto per riuocatione del Protefto , il quale 
anco fi ftampafse^dopò leuate le CenfurerSi creafse- 
rAmbafciatore:De gli altri particolari non fi facef- 
fèmen tione, ma fi rimettefsero ad efsere trattari o- 
roicheuolmen te co'l Pontefice . Rcftaua folo la for- 
matione del Manifefto , nella quale per conuenir 
nelle parolcjfù mandato il Secrctario Marco Otto- 
bon al Cardinale, & àMonfieur di Frefnes ridotti 
i«fieme,fra quali facilmente fu conuenuto del te^ 
Horc , fenon douediceua , (^he, leuate le Cenfìtn , tra. 
£lato parimente leuato il TrotetloiW infiftcua il Card^ 
che non fi douefee ò 'ixjeuato ti Prote fio jmz ùuocato-^x 
qual difiScoltànon hauendo potuto comporre iiSe- 
cretario,Ia portò in Collegiojdouejfc ben non fi ca-r 
pina la fottilità, che fofse fotto la parola , Bjuocdre t 
che voleua fi vfafteil Cardinale più tofto, che Lr«4- 
r^,nodimenopiaeeua piùquefta , perche sVfaua da 
ambedue leparti, adoperandocofinel parlar della 
Caiiiire , come acl Protetto il vocabolo , Leuarc^^ 

Ma 
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Ma,dicendo il Cardinale non poter in ciò tranfgre- 1 60 J, 
dire le commiflìoni del Pontefice , & non conolcen- 
do il Collegio differenza alcuna , (per non parere ^ 
che fi negaffe fole, perche fofle inftantemcnte ricer- 
cato } condefcefeàdouervfarla parola di nuocatio^ 
ne: Et per moftrare, che in vn iftcflb tempo fi faceC- 
fe 5 fu conci ufo di dire, E re flato far mente rtuocatoii 
Pro<fiifo.StabilitÌ5& concordati tuttili particolari, 
& formato il Manifefto,fùdeftinato il %i. Aprile 
darperfettioncallecofeordinatejilchefùfatto nef 

la maniera, che fégae. 

Habitaua il Cardinal nel Palazzo,che già èra del 
Duca di Ferrara: Quella mattina per tempo fi ritto 
uò.iui anco Monficur di Frefiies,doiie andato Mar- 
còOttobon Secretario,condueNotaijordinarideI 
la Cancdlaria Ducale, &li Miniftri , die conduce- 
uano feco Marco Antonio Brandolino Valdima-^ 
rino, AbbatedìNeruefa,& ScipionSara<:eno5Ca- 
nonico di Viccnra, prigioni, entrò con tutta ìa^ 
compagnia in vna Camera, doue erano TAmba- 
fciator con molti fuoi famigliari , èc altri della cafx 
del Cardinale, & fatta riuerenza all'Ambafciator > 
lidifTe il Secreta rio. Che quelli erano li prigioni, 
che , fecondo il concertato , il Sereniamo Prencipe 
mandaua àconfegnareà fua Eccellenza , in gratifir 
catione del Rè Chrifti ani (limo , & con protclb tio- 
ne,chequefìofo(fe, & s'intendeffcefTer fenza prcr 
giudicio deli' auttorità della Republicadi giudica- 
re Ecclefiaftici Rifpofel'Ambafeiatorc, Che cosili 
liceueua . All'hora il Secretarlo ne rogò publico ia* 
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fbrumento per Girolamo Poluerin , & Giouanni 
Riiiardo,Notari DucalÌ5Ìn prefcnza di quelli delk 
Corte del Cardinale , Se deirAmbafciatore , & dellì 
miniftri publici • 11 che fatto, li prigioni,!! raccom- 
mandaronoairAmbafciatore: Qualecon patolc» 
cortefi li promife la fua procettione,& vfcitorAm- 
bafciatore fuori della Camera con la compagnia»» > 
facendo condur dietroafe ii Prigioni in vna log- 
gia5doue il Cardinale pafTeggiaua^diflerAmbafcia 
core al Cardinale, Qnefti fono li Prigioni,chefi han 
no da confegnar al Papa, & il Cardinale moftrando 
vnOjdifTe, Da teli à quello talc:& quello era Claudio 
Montano, Commiifario mandato dal Pontefice à 
quefto effetto, il qua le li toccò, in fegnodi Domi- 
nio, ficpoflciro,^ pregò li Minillri di giuflicia, che 
. li conduceuano, che fi concentalfero di cuftodir- 
/ glieli . 

Fatto quefto attOjfi parti il Cardinale con TAm- 
bafciatore , & andò àritrouar il Prencipe ,il qua- 
le dopò la Meffa era andato con la Signoria ,& con 
liSaui nel Collegio, doue poftifi à federe tutti fe- 
condo j1 foli to,difle il Cardinalequefte formali pa- 
role , rallegro^ che fid 'venuto queUo feltafjimogxor^ 
ìio molto defidetatoda mt , nel quale dico à Vcflrs 
\ Serenità , che tutte le (jnfu re fono leuate , come in effet^ 
fi^o , Cs* fit fento piacere aperti beneficio , che nerice" 
ne U (hrifiramtà , ^5* tn péortKoUre t ftaha . Et il Do- 
gelidicdein mano il decreto della riuocatione del 
protefto.Etdopòpaffateultreparoledicompliraen 
to, il Cardinale pregò, che<]uanto prima ù man- 

daffe 
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dafle r Ambalci atocà Roma ;& fi par ti. i 

, Lariuocacionedel Protefto fù diretta aUi Prela- 
ri,à i quali cflb Protetto fù d rizzato,& ia foftaza di- 
CQ\X2iXbe,€PendoJi trvuat a modo ^00/ qua/e il Pont, s'è po~ 
tuto certificare deUàCAndidez^ delCAnimoy pnceritk 
delle operatwmdelWT^j^ubliCA , leu/tnda le CAufe de pre— 
fenttdifpàrert^ ficomefemprehà proctirato- UùuonAin" 
telltgenz^ con USant A Sede ycostricetic contento d'hduer ^ 
<onfeguito quello giufio defiderto^^del che ha uoluto dar^^ 
ne loro notttta: aggiungendo, che^effendo ffatoejfeguito' 
da. ambe le parti qtéello-che conueniua, (gjr ejjendofiate 
Mate le (jenfure^ r re fiato parimente rcuocato tlProtefto » 
Haucuagià deliberato il Cardinale > dòpo rau-- 
dienLa del Précipc , d'andar alla Chiefa. Ca thedralc 
di S.Pictrojper celebrar m quella, &:rÀmbafciator 
GaiìroVhaueu a. ricercato di affifter alla fuaMefla 
&quefta fama era vici ta per tutta la Città; onde la 
mattina nrolto per tempo concorfe popolo affai > 
perilche anco furono celebrate dal principio del 
giorno wjolte Meffe, continuando fcmpre fino al 
mezzo giorno, jfi come anco in tutti li giorni pre^ 
cedentr,così in quella Chiefa^come nelle altre,s era 
vfata maggior frequentatione delle Meire,& Offici 
Diuini, pregando DÀOychefaccffenufcirà fua glo- 
iiaquelio,chefi tratvauapercomponimentodi tan? 
ta cótroirerfia.Partito il Cardinale di ColIegio,s'Hv 
uiòàS» Pietro, &iaquel tempo il Conte di Caftro. ^ 
andò a 1 audienza del Prencipe per congratularfi* 
Giunfc il Cardinale alIaChiefa Catheiicale >. doue- 
per la molticudiue del popolo iicekbraua ia ere 
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I do7 tari, afpettò là in Chicfa qualche fpatio di tempo 
finojchcil Contedi Caftro con Don Innico venne- 
ro5Continuandori tuttavia altre Mefledopoquelle, 
& finalmente giunti gli Ambafciatori, celebrò il 
Cardinale ancora alla prefenza d'innumerabil po- 
polo. 

Doppò ildefinare5quel giorno fu /parlo vnro- 
more 5 che la mattina nel Collegio fofle fiata data 
dal Cardinale vnafTolu rione, il che portò moltodi- 
fpiacere alk zelati del publico honof e , quali anco fi 
diedero immediate à ricercare l'origine della fama, 
con animo di volerui porger rimedio, { tanto refla- 
ua fifla nell'animo dell' vniuerfale la rifolu rione di 
iTiollrarconflantemente,chela Repub-non era fia- 
ta in alcuna colpa)maprefloiì qui etòognifblleci tu 
dine : perche inueftigando , fi trouòla fama efferc-j» 
Iparfada Francefi,qualidiceuano,chcmix)nandofi 
t u td li Senatori del Collegio alli fuoi luogh*, afpct- 
tando ( fi come è (olito , ) che il Doge feddTe prima , 
per fcdcr poi e(Tì , il Cardinale fece vn fegno di cro- 
ce fbtto la Mozzetta,la qual cofa intefa,la fbllccitu- 
dine pafsò più tofloin piaceuolezza. Perche ben fi 
sàda tutti, che gì' Ecclefiaflici poffono affoluere-» 
dalleloro Cenfure, ancoquelli,che repugnano;che 
neffunolipuò impedire, pofTono, fecondo la loro 
dottrina,afroluere gli affenri,& come loro piacejpe 
rò fe il Cardinale ha fatto vna Croce lòtto la Moz- 
/ ietta , potala anco farla con più commodo nel fuo 
alloggiamcn cojche ciò n icn te importa: bafla bene, 
che l'interdetto non è llato olTeruato vn punco^ 

£cche 
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Ecche il Senato ha ricufato non folo afsolution<L-/, 1^07 
ma ogni cerimonia ancora , chemoftrafseapparcn* 
za di quella. 

Si congregò la fera dell* iftefso giorno il Senato^ 
6:fuprefaparte di elegger vn* Ambafcia/tore,chc 
andafseà Roma^pef rifieder apprefso fuaSacità>&ì 
fii eietto Francefco Con tarini Gauallier,che già era 
ànco ftato mandato dalla Republica efprcfsamen-i 
te con altri trepercongratularficon la Santità fuà 
dcirafsuntioneal Pontificato. Et cofi hebbe fin^ 
quefto trauagliofo fuccefso, il quale pareua impof-< 
fibilefofsecoitìpofto per accordo. Et veramente 
alladeftrcLza del Cardinale conuiene attribuir^ 
gran parte del buon fuccefso: il quale, tralafciatii 
puntigli, non difseàV^netia tutto quello, chela.* 
Corte Romana haurcbbe volutOjS: che e^ bcnifS- 
mo vedeua,che non farebbe ftato confentico^ 

Fùconfiderato da molti , che fofsc neccfsario 
mahda r Ambafciatori efpreftì in Francfa,& in Spa- 
gna, percorrifpondercàquci Rè,che s eranointer- 
pofti,& adoperati perla corapofitione: maffimO 
attefe le quali tàdcUi Miniftri adoperati in ciò.ef- 
prefsamente, de quali vnocinfigne, come il pii 
vecchio Cardinale , & l'altro ,coi»e nipote dei Da- 
«radi Lerma. L'opinione piaccuaaH' vniuerfalc-i, 
comequclla , chehaueua per fondamento il termi- 
nedi gratitudinc,pcrilche fù anco mefsa inconfùl- 
tationc nel Senato: doueefsendo ventilate le ragio- 
ni, cheoonfortauanoàciò fare, Maitre, che diisua- 
ycaano,pcr<;he farebbe ftato vn dar troppo riputa- 
uup Qq 
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1 6>oj tiortealfNegotio>& far creder al Mondo> che la Re* 
publica ri pu caffè d'efler vfcita d'vn pericolo merit:^ 
to. Tanto fiiftimatoquefto rirpect0 5.checoucor- 
demente fu rifoluto baftare, che tal complimento 
foflfe facto per gli Ambafciacori ordinari. Simil-» 
mentegrand'efpetcajcioneera io alcuai>che£i facei^ 
fero perciò in Venctìa fègoi d'^dLegrczzaifè non cor^ 
iihro^ almeno con campa ne Con tu eco ciò y non 4 
ce fegno^ikuno , ne campar»^ fi fijonarono nè in^f 
Venetia , ne in Cicca alcuna dello Stato , quando la 
nuoua andò^non perche non icntiflèroj, cosi i j Sena* 
ta cometutte le Città fogge t te alkgretia grande» 
d*drcrliberatidalli pericoli della guerra ^ noa acciò 
non foffe interpretata aUiegrez.ia|>er qualche affo- 
lationc riceuuta x che moftra/Te la Republica cifcrc 
ftata prima in colpa;dalche , ( fi come da coÌ4 falla ). 
ella fempre mai abhojfrì * ^^u-f . 

oiJù per ordine del Senato dato paj te di tutte 
cofe fucccffe , & deiraccpmoiQdatncnto feguito,. 
air Ambafciator d'Inghilterra , &c (critto alli Mini- 
ilri della Republica in tutte l€Cortii& alli Rettorj; 
ilelldCittàdcLDominiD: iSc al Padauino parcn<;o^^ 
BK^ntCìoltre Pauuifib dell* accommpdameato /ègui- 
•co., fu dato ordine di lieeri tiare legenti Francefi> &: 
JLorenefiy&partirfiinunediatediLorena^^an^iHr 
in Suizr.eri>& far leuatadijooo.di quella Natione^ 
Dopoianco Icriffe il Senato lettiere alU RcdiFran- 
<ia 5 A: Spagna Ma alRèdella Gran gre tagJ^a fece 
molti rÌRgratiamenti,com€fBeritau4'U» proat^^z^ 
•via ta in dichia rarfi di a/Iiftcre alla JRep,i»n le forze 
y^. quanda 




óooo* feudi d'argento al Cardinale,&: à D. Francar. 
f^ovn altrodi 5000. 

•'In Roma hcbbcauuifo il Pontefice dell' acconj- 
modamentofeguùoj&diquaoto il Cardinale har 
ueua operato >&infieme la riuocationeddProter 
fto . La quale non K piacque molto in quella part^ 
douedtcej frc/f^fo fArtfntntt rmecàto 5 & meno piac- 
que alla Correrla qual fé ben non lodaua le cofe fa Ct 
te dal Ponteficc,hawrebbe però volu to, che fecondo 
ilfolito,haueflerohauutofine,con vittoria di qu ei- 
h Sede, la quale nclli Negotij Tempre era foli ta re? 
ftarfiiperiore:& molti offici furono fatti co'l Ponte- 
fice da diueriì,& per diucrfi fini,accìò eccìtaffeqiial 
che nuouadifiìcoltà. Ma la Santità fuajabhorrendo 
li trauagli,approuòIecofefattc,&nefcrifleal Car- 
dinale dì Gioiola ; & à 50. d'Aprile diede conto ia^ 
ConciftoK) dell'Accordo feguico , bc della Pace fat- 
ta. U Cardinal Colonna accennò certo che in con* 
trariò^&dalCardinaldi Pcrona li fiirifpofto con 
breuifTìme parole: ne al tro fù fopra ciò detto. 

Andò Tauuifo dell' accommodamento à Mila- 
no jqualeil Conte di Fuentes moftrauadi non ere- 
dere,& fingeua d'eifcr più attento,che mai alle pror 
uifioni della guerra : Et queftofaceuajacciò, chelp 
Stato non reclamaffe maggiormente per li danni, 
che riceueua j & acciò li foldati , fa pendo di douer 
efferliccniìatijnonfacefTero inftanza delle paghe, 
maffime , chegli Alemanni > & Suizzeri , haueuano 
conuenu to di doucr' effer pagati per tre mefi 5 ch<^ 
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fyè^haurebbeimportato3ooooe.fcudi:&non vi erano 
" danari : &la Communitàera in debito di 50000, 
feudi per alloggiamenti . Ma^quando il Secretarlo 
Veneto li diede conto dell* accommodaniento per 
ordinedel Senat05rirpofecortefemente,macon po- 
co gufto . Ne fi potè contener che non rifpondefle 
brufcamentcad vn officio , che fece far con lui il 
Ponteficcjacciò licentiafTcrefrercito, condire. Che 
egli fapeua molto bene quello ,chehaueua da fare , 
^- 11 Cardinal di Gioiofa in Venetia, auuifato del 
difpiacere riceuutodel Papa perla forma del Ma-i 
nifefto 5 pregò , che fi addokiffe nelle letterc5chc fa-f 
rebbonofcritte per l'Ambalciator ai Papa> &alli 
Cardinali, & elTortò la Republica per nome del Rèj 
alla buona intclligenLa con la Santità fua* ' , 
>- Pafsò poi per Roma certa voce, Che il Papa non 
reftaua contento,perche, ben peniate le cofe, ritro? 
uaua,cheil Proteftononera riuocato con leparo^ 
ledei Manifefto, & che non voleua apportare , che 
y ncffun Religiofo reftaffe cfclufb : perche queftoera 
y confermar l'au t tori tà deUa Repubhca, di gi udicar- 
li,&cheminacciauadiritrattarognicofa. Che dal 
Contedi Fuentes li foffe offerto 50000. huomini 
per sforzar la Republica, & quelle voci atterrironq 
afico il Cardinaledi Gioioià . Ma il Papa fù lonta- 
niamo da queftipcnficri, aniideftinò il Vefcouo 
y' diRiminiperNontioàVenetia:& dalSenatoVcT 
neto fù fpedito il Contarinià p. del mele di Mag^ 
gio, conordine |che andaffe allaudienza folo,acci^ 
alcuno non penfaffe condurlo in trionfo . Il quale 

andato> 
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andata, alli I5>.hebbe da Sua Santità aadie.nia,& i 
fij riccuuto benignamente 5 atteftando il Pontefice 
di non voler raccordarfi mai più neffìiaa cofa pafr 
fata,&: vfando il motto della Scrìttura^Heceiianc -pty 
ura, noua (hit omnia. Pafl'andoanco ad'eflbrtar il Se- 
nato 5 poiché fi ritrouaua con.tanta armata , à mor 
lìerficontra il Turco > Vfcr vn foglio in Itampa delli 
Capitoli dell'Accordo , pieno di falfità notorie , del 
quale fù ftimato au ttore il Card. Gaetano, per efler 
certo 5 cheegli ne mandò molti eflcmplari à Milano 
in fue lettere al Capitano Sceu eroi a, & fi può cre- 
dere, per effere (laro auttore d'vndifcorfo fcritto 
fotto nome di Nicomacp Filali reo, non difFereiitc 
in materia 5 & informa: andò il foglio fudettofinp 
in Francia, doue fù prohibito dalla MaeAà Chri^ 
ftianiffima. Giunfe anco alli a. di Giugno il Nontia 
à Vcnetia,dotte fù riceuuto fecondo il coftiime. 1 
Ma D. Francefco immediate dopo l'accommo- 
damen IO fpedì corriere al fuo Re, & li diede conto 
del fucceffo , itqualc fù fentitd da quella Corte eoa 
eftremo piacere . Al Re parue d effer liberato da va 
grand affanno : alla Nobiltà riufcl grato , non folo 
pcrcffer liberata dalla guerra, ma anco fperando 
•con quello effempio di moderar gli acquifii degli 
Ecclefiailici in Cartiglia , delli beni ,che chiamano 
di Radice , fi come fono moderati in Portt)gallo , & 
Aragona , eifendo cofa certa , che da quaran ta anni 
in quàjiibliRegolari hanno acquiftato per 2 5 0009 
icudi in quel lòlo Regno . 

i Dopo giunto il Corriere di Francefco > ar?ir 
i 4 Qil 3 
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t f "àò r pet vn al ero Cornerò cfprbflo, ordincairAm» 
^afcia ter Veneto, di compii re co'l llèr'dcl che non 
difendo andato ordine alcufloat Nòntio pcr molti 
dì dopò, il Duca di Lorena fi dolfecon lui graucmc* 
te, che fbfle dal Pontefice tenuto cofi poco conto 
d Vn tanto Rè , ilquale con tan ca fua fpela ha ueuaxi 
ibft^tìtatorauttoricàddU Sede Apoftohca . Die* 
deroordìne immediate al Coticcdi Fuentes di di- 
farmar^:il<:]iiale,ouero pei* mancamento di danari^ 
òper qualche fuodifTcgno particolare, ò per ilfuo 
lolitOj di non vbidir alla prima , dicendo , Che chi è 
lontano, non vedei bisogni; non licentiòle gentil 
ma le mi fé (opra le fpalledelle Communita. Ddchc 
fluendo effe fupplìcato al Rè per effere fgrauatc-j i 
(póichelafbla Communità di Milano fpendcua in 
ciò 7000. feudi al giorno)conuenne, che foffe repli- 
catoalContccon vnapoftfcritradi propria mano 
di S.Macftà, Te ben haueuano gran rifpettodi com- 
mandarli affolu tamere, per non auentu rare l'autto 
rità Regia. Ma perche era paffatoà noti tia del Ré, 
chefeil Contedi Fuentes reftaua lungamente ar* 
mato, era neceffario, che feguiffe qualche inconucr 
TI ien te; perche d i fg u fta u a t u tre le Ci t tà dello Sta ro 
con gh alloggiamenti, contila li priuilegi loro,(fe 
ben egli pretendeua di èfler ringratiato d'hauer'in- 
terrottilfpriuilegià quella gran Città fcnza moto) 
vennero in rifolutionedi commandarglielo afsolu- 
tamente: ondcquelhdel Configl io, (che erano alie- 
ni dal veder moto in Italia ) confKicrauano, la con- 
cordia noniblohftiierli liberati dalle moJefticdVna 

guerra 
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guerra piena di gran pericoli , maeflèr*'atK:o ftata^ 1 60 j 
vciie,per gli inconuenien tinche haurebbono potuto 
occorrere per il cer uello d ci Con te , difficile ad efli^r 
maneggiato : & per la varietà del Papa , non fern?a 
nelle fuedelibcrationi* > r 

i' Il 12. giornodlMaggioD.IaoicodiedecantoaJ 
Prendpe dellordine vltirao venuio aJ Co te di Fué-» 
tcs, che clilàrmaffeaflFatto,& dimane. òpaflb per il 
Dominio della iUpubl.alli Alemanni del Madruc- 
ciò , da ritornar à cafa loro j il qual li fu cortefèmen- 
teconceffoichcpairalferodifarmati^^alla^filataj 

i'50o.ciieflivQÌeuaiiofar la via.de Grifoni >. tóa d^ 
kwolifuaeglaco H pùflb v o©ide.e(fi aiKQ»^^ furono 
sforiatifarJaviadellagodi Garda pifr lo Sc^lodeJr 
la Republica*. Certa cofa èchelafpcfa fatta perK 
motidr Roma , &: de Grifoni dal Coa te di Fneiite5 
afcendead 8qooqo. foudi , non computatele fpefe 
fatte dalleCoromunità delle Città> territorijche 
fiMp fomma ineftinaabile . - ' r ji. ^ 

W^ìÌ>SlM ATION e P arti e,0 L '41 È 

-oio.'O ibt*' < 

E Sfendo co(a non mai più occorfa , che va Breuf 
. Pontificio di CenfurejCofifolennemeDte public 
catcs& coir canta conftan7.a impugnato. fofle abor 
Uro fenia fcafittara)& feni'atto veruno,.fai^ain 
ma 5 d iede molta d a pen fa re alle per fone cu riofe pet 
/apcre,comeveramcnte tutto il negociofoflepaira-- 
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to:& preftò anco materia à qu 3lli,che vogliono fem 
prcftaraldifopra,&checon fcritture falfeauuan'» 
raggiano il partito loro,di vfare le medefime arti an 
conell'occafione prefcnte: Per laqualcaufafono 
purancoinq^ueftocafoftate finte quattro fcrittu- 
turcjcioè : Vnbreue al Cardinal di Gioiofa^cheli 
daua facoltà di leuarelccenfurervn'iftrométod'aP 
folutionedata il ii. Aprile dall' ifteflbCardinalci 
Vn'iftiomento della confignatione delli pregionii 
& vn decretodel Senato della reftitutione delli Re- 
ligiofi , & della relaffa rione delli fequeftri , fatti fo- 
pra Tentrate degl' Eccleriaftici,che erano fuoridelf 
loStatorlequalifcritturenon hanno hauutoardi- 
i«di mandar attorno in copie formali , ma hanno 
fatto pafsare fotte mano certi fommarij di efse,ha- 
uendo forfè in ten rione , che doppo qualche tempo , 
quando non farà cofi facileil riprouarlc , come al 
prefen te/i moftrino , Se fi portino per Vere , & fiano 
anco fatte credere tali per forza , come pur è à quei 
tali riufcitod accreditare molte altre fcritture, pre 
giudiciali à diuerfi Principi. 

Dellequali quattro fcritture finte douendo pàrr 
lare particolarmente, cominciaremo dalla prima , 
nella quale fi finge vnbreue al Cardinale di Gioio- 
fa di facoltà datagli di leuare le Cenfure . 

SeilPoteficehabbiacfpeditovn breueal fudet- 
to Cardinal di Gioiofa, prefcriuendogli forma di 
afioluere dalla fcómunica , proteftationc,rifserue, 
& altre claufttle,che fi mandano attorno in fomma- 
rio,nonlo afFermarÒ5nè lo negarò: Dirò folamcnte, 

che 
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che molte volte fono ftati efpediti da Roma Breui, 
non vedu ti da quelli , del cui in tereffe fi traicaua , li 
quali ancora reftano,rimanendoparimcntemeino- 
ria^iclle hiftorie , che il negocio pafsò tutto in con- 
trario diquan to nel breue fi dice. Haueua comman 
dato Gregorio 1 1. ad Alfonfb Rè di Spagna, che la- 
{ciatolomcio Mozarabo, riceucfTe il Romano, 3£ 
innocentio HI. fcriuel. 9- epift.i.che era Aato rice- 
unto, nondimeno cocordano tutti gli Hidorici Spa 
gnoh, che mai q uel Rè-comportò , che fi facefTe mu- 
catione del Tuo officio , nè che il Romano fofle rice- 
auto. Nel Capitolo i . de^poftuL pr^latorum Inno- 
cenzo IIl.Tannoii 99.dice^herinterdettopofto in 
Fracia , per hauer Filippo Augufto Rè repudiata la 
moglie Ifemberga,era feruato in quel Regno,e tu t- 
tauia teftificano gli Hiftorici Franceficoncordemc 
te,chenon fùofìeruato, & cheil Rè punì tutti gl'Ec 
clefiafticijche feguironolipenfieridel Pontefice-». 
Aggiongerò ancora,cheiBolte voltefono vfci te del- 
le Bolle fot co nomede Pontefici>chceffi poi fonofta 
ti sforzati ànegarlc, ò riconofcerle per eftorte . A- 
driano II. dell' 870. mandò vn Monitorio fèueroà 
Carlo Caluo Rè di Francia, comandandolijche s'a- 
fleneffe di occupar il Regnodi Lotario fuo nipote 
morto,fi:riuendo l'iftefloinfue lettere, vna alli Pre- 
Iati , d'altra alla nobiltà del Regno, U Rè profcguì 
la i'ua imprefa, & rifpofe al Pontefice molto rifenti- 
tamente j Per il che la Santità fua replicò al Rè , fa- 
cendo prima vn encomio-delie virtù Regie,de qua- 
li vdiua,che era orcato, teftificando poi Li fua benc- 

Rr 
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uolcnià VerTo lui ,ét concludendo, che fe gli erano 
ftatej>ortare Tue lettere, che foflerodi altro tenore 
i^i riiperficfe,&: die Tifonaferofenfi più duri, acri, -ò 
bordaci , qHeì le gl i erano fta re rabba te a fcoù mea- 
'èè,?) Mtè ^ér fÓFza,<]uàndo craamalaro,òchet?rar 
ttóé«teda<!fHak:hccluno. ^' 
^ sLiGitirifconfultji tu tti^»nootHÌano, che alcuno 
nòH può próuat^d*hauer giiiritìittiohe fopra vn' al 
'tr05moftrabdocitàtionc,decreto,ò fenteiTtia, ma fo 
io-quando moflf ara, chela citationefia intimata-» ^ 
che il decreto fia vbidito^t)chc la fententia fia manr 
Vlata in eflecutione. Se il Sommo Pontefice hà efpe- 
kiito vn Breue al Cardinaldi Gioiofa , cofa , che non 
credo,nè però nego, noncfifendo quello ftato vedu- 
to dal Prenci pe,nc da akun minirtropublico,ii€ ine 
no da perfone priua te di quefto fta to , che fi fàppia ,. 
fia in quel Breue qual fi voglia cora,non puòeffcr di 
pregiudicio alle ragioni d i quello Prcncipe . & à chi 
Vorrà far fondamento fopra quel Breue, toccarài 
lui moftnre,che fra riccuutoj ò almeno preientato 
' final mente per il meno ved u to,ò fa pu to, ò hau u to- 
%iequalche notitiaj Uche non c au uenuto in queilo^ 
diche trattiamo . Et fediquà qualche anni Compaq- 
^irà Breue afcuno di qual fi voglia tenore, non per- 
•ciòdouerà effcr leuata la fede alla veridica narratio^ 
nedeirHiftorie,chediranno,noneflerintetoenuto 

in queft' a ttione Breue akuno . Per il che refta. fola 

vedrà quello, che il Càrdi naie hàefequ ito* 

Intorno al che (? porta vn itìromento d'un certo> 

Paolo CaftcUo Protonorario Apoftolicorilqiw^^ 

nomi- 
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fìonììniti pernome^. Configlieri, 5. Capidcl Con- 
feglioclÌ40.& 1 6. Sauij, per dar credito maggiora 
alla falfi tà , aflerifcc , che ri Cardinale gli habbia af- 
foluti dalla fco'mmunica , importa loro penitcntia.^ 
falutareadarbicriodeIloroconfcfìbre,&chciIDun 
ce,Configlieri,& Sauij predetti l'hanno humilmen- 
te riceuuta;prefenti Monficurdi Frefnes ,& Pietra 
Pofier Monfieurdella Paume. 
-' In qucfto particolare non faràdifficileàciafcuna: 
perfonajper la fola euidentia del fatto, notoà ruttor 
il mondo, & più chiaro , che la 1 uce di mezo giorno , 
conofcere, fela Republicaharichiefta,òriceuuta-, 
affol u tione5COTne la fudetta feri ttu ra ha falfamen te 
in uen tato , ò pu re , fe etìendo certa dell'innocenza^ 
fua ha fempreconftanremente affermato di non ha* 
iierbifognodialTolutionealcuna. E' chiara cofa per 
la parola di Dio, che nella Chiefa non vi è au ttorità 
di rimetteteli peccati,^: aiToluercfe non quelli,che 
fe ne pentono : Et è anco opinione di furti li Thco- 
Ioghi,e Ca nonifti,che non fia fifteffo delle Ccnfure, 
dallequaliaffermanoconcordemente,chevnopuò 
efTer aflbluto , quan tunque non fi penti , quantun- 
que non dimandi, ^quantunque ancora repugni, 
& neghi di voler affol utione , Queftoèftatoprati- 
cato dalli Pontefici Romani , &: n'è memorando ef- 
fempio il Rè Filippo Bello di Francia , il quale fece 
imprigionar il Vefcouo di Rimini per parole, Oc pre 
certi , troppo arditi, fattili per nome del.Ponteficc 
Bòriifacio VII L per il che il Papa lo fcómunicò l'an- 
no I joo. &ilfeguenteanno 1^0 1. replicò vn altra 

Rr 2 
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fcommumca con interdetto per hauer ricufaco di 
riconofcerlo per fuperiorc temporale, & le fcommi* 
niche pafTarono tanto hinanii , cheil.Rè fcacciò di 
•Franeiaf Archidiaconodi Narbona Noncio delPa 
pa, e fece abbracciare publicamcntc le Bolle Pon ci- 
fieie5& continuorono le con trouerfie fino al i ? o 5 . 
quandodoppo hauer aggionta Bonifacio vna terza 
fcommunica contro Filippo , il Rè mandò ad* Ana- 
gni,doue ilPapaera^Monfieur dlNsgaret, che con 
li CoIonnefi5& altri prefero il Papajil qual anco pò- 
chi giorni doppo mori.. Non ricercò il Rè afTolutio- 
nedelkfudettecenfure5maBcnedcttoXI. chea Bo- 
nifacio fuccelTe 5 ri/lcffo anno i 5o^aflblfeilRèda. 
quelle, facendo nella Bolla raentione, che il Rè noa 
haueuaciòdimandato:Et tanto fcriuonogl'Hifto- 
riciFraHcefi5& Inglciì. Etquefto non reftò quel Rè 
di fare per fuperbm,& mal! animo , ma perche fi co- 
nofceuainHocentejIn fegnodi che Clemente V. del 
rjof in Gonciftorodechiaròjche untele cofe fatte 
dal Rè contro Bonifacio erano fta te fatte cò buona 
intentione:&doppoqueftodel 13 i l. nel Concilia 
generaldi Vienna il ConciIio,& il Pontefice dechia^ 
rarono , che li protefti fulminati da Bonifacio con- 
tro il Rè erano ingiù (li., j > 

Reftando adunque percofa chiara^Sc decifijche 
fi alfoluino dalle Cenfurequellijchehauendocono- 
fciutodeffer flati legitimaroenteCenfurati,pétitL 
delli loro folli richiedono la penitencia,& affolu tio- 
ne;màc:he alcune volte il Prelato^qual indebitamcf 
te. haueua fulminato Ccnfura coi^tra vn' innocen- 
- . • te,. 
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teyper propria ripu tatioiie,ò per qual fi voglia altra 
caufa^vuol* aflbluerlo,feberbecollii non dimandasse 
ancora>che apertamente dica non ha uerne alcun bi 
iogno;Pretendendo hora i\ falfo Paolo Caflcllo, che 
id Cardinale drCioiofa habbia aflblaco il Duce,& il 
ColIegio,fègli dÌHianda^fegli hiaiTolutijComequel 
l4,che hanno riconoiciuto d'hauer fallato y & hanno 
richieftorafTolutione? Queftonon potrà dirc,per-» 
chchauendo il Prencipe, & ri Senato da principia 
dechiaratifi d'hauerele Cenfure pernii Ile, &coma* 
datOjche l'Interdetto del PoQtefìcejComeniillOjnoa 
foflTe offeruato, mai fi fono rimoflì da quefta delibe- 
ra rione 5 & perciò lidi ui ni Offici; fi fono continua ti 
in Venetia,& nello Stato fcmptei Si che anco la mat 
dna dclli 21. Aprile, giorno della prercfa affolutio- 
nejfuronocelcbrate le Meflb,& li Diuint Officij, fe- 
condo il fblito per tuttala Citta, & in tutte le Città 
del IX)mimo,& quella ficfTa mattina^fècondo il core 
filerò di tutti gli altri giorni,!! Preacipe, co'l Colle*- 
gio vdila Mcfla nella fija capella, inanzi la venu- 
ta del Cardinale: Adunque non ha mai riconofcin- 
to la Republica d'efTer in errore,& per tanto non ha 
alterate le deliberationi fatte 5 che fehaueflc conc- 
ici uto fallo, conueniua correggere almeno Terrore ^ 
fenon farne peniteniajNe gli Ecclefiailicifono-cofi 
poco accufrati in far proclama delleloro ragioni,ch$ 
«quando vno fi pente,66li chiede alTolu tione, non ne 
vogli no di moflrationi publichcjcautioiiiin futuro, 
& altri tali cofe,di che ne fono pieni li deGretalÌ5& 1« 
Hiftorie ne portano molti cfTempijVi quali anco.n& 
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poflbno efler negati da chi confefla haucr errato, 5f 
richiede perdono» Efl'cndo adonque vero,com e no- 
torio à tutto il mondo , che quel pretcfo Interdetto 
fionfùferuato nè meno pervn momento, come fi 
trouerà perfona fi fciocca, che podj creder efTcrui in 
teruenuco pen ri mento ?màfceflì dira nno,chehab- 
biano dato raifolu tione al Collegio, fcnz.' il Tuo con- 
iènfbjChihà potuto tenerli di non farlo? L'aflblu tio- 
ne del le Cenfure fi può da re coli àchi vuole , comeà 
chi non vuole, coli in aflenza, com* in prefenza , cofi 
con parole, come in qualunque altro modo : Adon- 
que vengano per la brcue,& dicano, che il Cardinal 
jncafarua,òinbarca badata vn'aflblutioncfoléne; 
Chi lo potrà negare ?qucfl:oè tanto, come quello, 
che dicotio,che furciuaméte fbtto la Mozzetta hab- 
bia fatto vn fegnodi Croce, che ha feruito pcrafso- 
Iutione5fequcftohà fatto,chi hi potuto impedirlo? 

DifsegnauabenilCardinale,didarvn*afsolutio 
ne, fe hauefse potuto ottenerlo , e perciò fa re non fi 
contentò d'vn (blo tenta tiuo,ma {èmpreperò fenza 
fruttoperla Confìanza del Senato, ilquale certo 
delia propria innocenza la ricusò, ondenon poten- 
do hauere l'in tento, cercò di farqualcheattione in 
pubIico,che hauefse qualche apparenza di benedit- 
tione,òdi afsolutione , Et però propofè di dir MeA 
fa al Prenci pe, &: poi d'interuenir in Chiefa alla_» 
Mefsa con lui,&: non haucndo trouatoconfcnfoad? 
alcuna di quelle cofe ,voleuapurfar riceuerevna_# 
benedittiowe, come s'èdetto, allegando, che la be* 
fv^ditcìone Apoftolica, non iì doueua mai rifiuurc: 



. Al che quando fu replicata , che veramente non fi 
^oueua ne gli altri cafi, quando non dauajndicio di 
coIpa,ma non in quefto, quando i'bauerebbc dato 5 
Se il Cardinale habbiavolutOjò nel caminarc,ò vc^ 
IO fedendo in Collegio far vna croce fbtto la Moz- 
ietta,aon fi può argomentare» che allblucione fofTe 
TÌceuu ta più,che da mille croci)Che il Cardinale ba* 
■ueffe fatto incafa,ouero in barca,ò altroue. Ma che 
modo di iffolutionefù quello,doue dalle Z2. perfo- 
ne nominate (émpre mentre il Cardinal fu in Colle- 
gio, niffimo fi Icuò da federe , neffuno fi traile di car 
polabarctta , chclègnofi viddedi riceuereaflblur 
tione^ Aggiongiamo ancora , che il Papa nel fuo 
Breue fcommunica il Ducejil SenatOy& gli adhereti 

• ti, bifbgna adunque aflbluere tu ttiqueili » llfalfo 
Paolo Caftello dice 5 che il Collegio li rappre(ènta- 
ua. Et douc è quefto Procura torioc* doue troua egli 
quella rapprefentatione? In altre occorreuz,e,quan 

do vna Communi tà è ftata alToluta hanno beni Rc^ 
ma regiilratili Procuratori/ diquella.Raccordinfi,, 
x:hedei 160^* hanno ftampatoin Roma il Procura- 
loriodclli rapprelèntantila Republicaa Papa Cle- 
mente V. Se tre Procuratori] delli ra pprelèntan ti ^ 
: Papa Giulio, bora mò pretendono il Senato a(]bli>- 
- toin perfoncjche non hanno mandato da lui . Quo- 
-fta è ben degna della loro fufficienza nella dottrina 
^legale-» • 

Ma con vna chia ra , & b reu e ragione fi può dil i|- 
-eidar ognidubbio,&conuinQerequej(li falfarij.Nel 
laccommodamcnto fucceflb nonjs efatia fcritcur^ 



» 
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alcuna autentfca5& prercntata,& intimata dal can 
todel Papajò della Republica,ò dalli miniftri loro, 
faluo, chela lettera del PreiKipe alli Prelati dello 
Stato publicatafotto li i !. Aprile, & confignata-. 
queft*ifteflbdial Cardinal di Gioiofa5& riceuuta 
<la lui 5 &c mandata al Pon tefice^om' ogn* vno con- 
ferà: In quella fi dice : 7- ouhe colU gratta dei Signor 
VJto s'è trouato modo , col quale la SantttÀ del 
Ufice 'Paolo J^tnto hà potuto certificarli delU càndide^:' 
f{a del noflro ammo , delia finceritk delle noflre ope^- 
rattom j le quali parole chiunque vorrà, etiandio fu- 
perfìcialmentcconfidcrarc, con a!ggiongere il tem- 
po quando fono prefenta te al Cardinale,cheè quel- 
l'ifteflb, quando il Cartello finge la Tua affolutione, 
come non reitera certificato,che il Prencipej&il Se- 
nato hanno ten u to Tempre , di non efler in colpa , & 
l'hannodetto al Cardinale in Scrittura, nel ponto 
proprio , quando Cartello dice , che riceuono Taffo- 
iutionc-/. 

Troppo fi potrebbe dire, per confirmatione di 
queft a verità, mà tanto è anco foprabondante : Re- 
ità folo mortrarela falfità della fcrittura peraltro.^ 
circonfta^iiej Vencndoquelia mattina il Card. di 
Oioiofafù incontrato dal Prencipe,<:olqualeerail 
Collegio , alla (cala delle fue ftanie,j& perla via fe- 
creta , condotto nella fala del Collegio, doue en tra- 
ronoliScgrctarij inanii,feguendo il Prencipe,&il 
Cardinale a'quali era portato lacoda da vno de-* 
fuoi : & doppo querti Monfjg. di Frefiies , & il Col- 
Ic^o , & peruenuti alli luochi ordinarij, tatti fedet- 

lero, 
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tero j & vfcirono li dui caudatari j 5 poi il Cardinale 
parlò nel tenore fcritto. Doue erano Paolo Caftel- 
lo, e Pietro Pofierairhora, vno notario, & l'altro 
teftimonio ? Ambidoi al certo non furono in quel 
luoco , ma puotc efTer vno folo d efii , che portò \^ 
codaal Cardinale; eccola prima falfità. Màquan- 
do diede il Card, quell'aflol ut ione? inanzichefi fer 
defse , ò doppo > Se inanii. veramente fcnepoteua- 
no dare molte tali , comedi fopra s'è dett05anconel 
caminarc,&anco nella ba rea prima, che il Cardi- 
nale giongefseà palazio, & in cafa Tua ancora, che 
di tanto frutto farebbono ftate. 

E notoalli Canonifti,che pcrafsoluerechi non 
<limanda non fi vi ricerca più la prefcnta, che l'afsen 
za. : Mi Ce vogliono , che fofse vn afsolutione noii^ 
ambulatoria fatta in Collegio , doppo cfsere pofli ì 
federe , doueerano Paolo Camello, & Pietro Pofier; 
che non reftò alcun dentro, faluo,che Monllgnordi 
Frefnes : In fomma il mondo non può cfser delufb ; 
ò vogliono haucr afsoluta laRepublica perfua ri- 
chiefta,ò contro fuo volere: fe intendono hauerla 
afsoluta contro fuo volere , non fi fatichino, ne fin- 
gano fcritture , & attcftarioni,che lo pofsono hauer 
fatto in mille modi , liquali cofi come fono ftati iru» 
poteftà loro, così non pregiudicano all'innocenza-» 
della RcpubÌica,nederoganoallefue ragioni, ma fe 
vogliono, che lafsolutione Ca riceuuta, ò richieda 
dalla Kepublica fingano quante fcritture vogliono, 
che fempre faranno redarguite, dal non efser mai 
fiato ofseruato l'interdettojne anco per vn monien- 
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todi tempo, come pur anco dalle lettere del Prend-» 
pcpuWicatc, ftampate, &iTceuutedal Cardinale 
ma ni fedamente appare. .1 
Mà per quel, che s afpetta all'in ftromen to dellaj 
eonGgnarioiTc delli priggioni,non douerà cfscr ma- 
rauiglia alcuna, cliefia ftato di fopra detto, cha-j> 
Marco Ottobon Segretario babbi a rogato inftro- 
mentoper Gicronimo Poluerino, & Giouanni Kìzn 
zardo Notarij Ducali , continente , che eiso Otto- 
/ bon confegr>arse li priggioni à Mófignor di Frefnes 
ingratificationedel Rè Chrillianiffimo, fcnza pre- 
gi udicio del la ut tori ti della Rcpublica nclgiudica-- 
regl'Ecclefiaftici . Et fe dall'altro canto fi mandino 
attorno fommarijdVn'inftromcnto 5 doueil Ridet- 
to Paolo Caftello Protonorario Apoftolico afleri- 
ica 5 che Marco Ottobon Segretario Giouanni: 
Moretto Capita nio maggiore habbiano confcgna-* 
ti li fte(Tì in mano di Cla udio Mon tano Miniftro del 
Pontefice, fenxa protefta , condrtionc , ò riferua al-. 
eunfa.Imperocbe anco l'anno i iSj.inVcronanac*» 
quecontrouerfia tràLuc^oIII. Pontefice,^ Federi- 
co Primo Imperatore fopra il pa trimonio della Có- 
le^^aMatilde,qu3lcci3^cunodrloropretendeuaap 
partenenreà fe,dicendoil Pontefice^che dalla Con^ 
teffa era ftato dato alla Chiefa,& l'Imperato re afle-^ 
rendojche da lei era ftato conferito alllmperatore 
& da ambedue le parti erano portate in forma aut-» 
tentica fritture della ContefTa morta 75.anni pri»* 
maperlaqualcontradittione nófipotè terminare 
la difFerenia , perfiftcndo il Pò tcfice à fondarfi nelle 

fcritture 
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fcritture prodotteper la fua parte, & l'Imperatore 
perla parte deirimperio. Màncli-OGcafioncprefcn- 
•te, non Colo perche la memoria è frefca , quanto an^^ 
co perche le ragioni fono manifcfte , farà cofa facile 
venirincognitionequalfia la verità. 
I>'iEt prima quantoal fatto ftcffo la Republicand 
lacaufadelli prigioni non -ha trattato cofa alcuna., 
co*l Pontefice,nècon alcun fuo min iftro^folohà de- 
liberato', didarli al Rè ChriftianifTuno in gratifica- 
tionerCon quefto,che per tal donatione neffuno po 
tcffe pretende re^he folle fatto alcun pregi udicio al 
ie ragioni fue, certa , che quanto foifedifpofto delli 
prigioni dal Rè Ch ripiani (Timo, dopò, ch'egli li ha- 
iielTericeuuti^nóapparteneua niente àleijPeril che 
fiell'efrecutioTie ancora il Segreta rio ha tenuto con- 
to folo dell a con fègnatio ne da lui fattaà Monfieur 
di Frefnes,non importando à lui quello, eh' il detto 
Signore faccife delli prigioni>fe bene ha vedu to^ che 
4'Ambafciator li confegnò ad viio, cheera là prefcn- 
te^cheli toccò,nògiudicò,cheapparteneflcàlui en- 
trar in queir attionc ; per il che non pofe parola fua 
di qual fi voglia forte; Perlaqualcaufa anco vn ve- 
ridico narrato re di quello fucceffonon douerà dire, 
-che rOttoborimettclfeli prigioni in mano di Clau 
<lio Montano,fcnzaprotelbtione,conditione,c)ri- 
feruaimache Mófieurdi Frcfnesli rimifein prelèn- 
za di Marco Ottobon ,chc non dilTecofa alcuna, & 
tantobafta dire intorno la verità delli doi fbpradet 
ti inftrumenticontrarij,quali fi come in materia fo 
•no tanto differenti, coli non fono meno diucrfi nella 

Sf 2 
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legitima forma tione, effendo flato in vno offerua t(? 
^utto <]uello,cheriiconuiene,per la legai validitàj d>c 
ndr altro mancandole colè eflentiali. Impcroche 
concordano tutti li lurifconfulti , che per fabricar* 
vn iftromen tOjfi prefupponga la perlbna del Nota- 
io creato con legitima auttoritàda chi domina nel 
Iuoco,doues'hàda fare, & nella fabricatione con- 
iienga, che fia conolciuto da ambe le parti per tale t 
& pregato da tu t te due, ouero da vna di effejfecon*- 
do,che hanno interefle. 

Hora nel cafo noftro eflendo prefentati li prigio- 
ni à MÓiieur di Frefnes da Marco Ottobon, che per 
nome del Senato parla cóTAmbafciatore, cofi elfo» 
come li altri due Notarij Ducah'fbno legitimi No- 
tari j di Venctia . 11 Segretario fòle c quello, che tri 
tutto il numerodelle perfbne, che fi trouano preferì 
ti,quando la coniègnatione delli prigioni fi fa, ha in 
terellcinqueirattionerPerilchelegitimamente ro- 
ga li Notarij: Ma per il contrario chi e quefto Paolo 
Caftello,che vien àfarvn'iftromento in Venetia» 
doue è incognito ? Se fi rifponderà, che è Protonota 
rio Apoftolico ; Se che tra gì' Ecclefiaflici può far i» 
ftromenti palli quefto per hora , che non fi bilbgno 
difpu tarlo, feben farebbe facile moftrare di quan- 
te limitationi ha bilbgno quella propofitione vni- 
uer{àle,perefrer vera,mà fenia toccare queiio pun- 
to,nel caio,di che fi parla, vna parte è Claudio Moiì 
tano,rnlrra è Marco Ottobon, & Gioanni Moretot 
Secondo loro dunque ci voleua vna perfòna , cono- 
fciutada ambidoi , per Notario, e no Paolo Caftel- 
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lojchevna parte non fapeua ponto chi foffe.Poi con 
ueniua , che il Nota rio foffe pregato > oueroda ara- 
bidue quelle partijouero da vna,ma preséte Taltray 
altramente Tatto è inualido* Ardiranno quefti di 
fingere , che Paolo Caftello all' hora folle rogato da 
alcuno? perche per efler flato prefcntc Marco Ot- 
tobon 5 quando Monfieur di Frefnesdifleal Cardi- 
nale quefti fono li prigioni, & che Claudio Monta? 
no li toccÒ5& pregò li guardiani, che li cuftodifìTero, 
fenxa hauerTOttobon parlatOjCom'è vero,che non 
parlò niente: Non fù lecito à Paulo Caftello ritirarli 
dopò hauer fa tto vn' iftromen to, & dire, che Marco . 
Ottobon habbia rimeflbde fado li prigioni, fen^a 
protcftaiione, conditione , ò riferuatione, ma bilb- 
gnauajche Claudio Montano almeno rogaftc all'ho 
xa il Notarioà farne pubhco ift l'omento, che quan*- 
do Marco Ottobon hauefte vditoà pregarcchefot 
fe fatto iftromento,haurebbeconolciuto d'efler in- 
nanzi vn Nodaro,& volendo haucrebbc hauu to oc- 
cafione di parlare , &c fé hauelTe tacci u to , poteua il 
Notario fcriuer il fuo filentio, non dicédo però, che 
figli rimettefle li prigioni , non eftendo quello ftato 
fatto da lui. Si degnino quefti valent huomini di 
confiderarejfcloftiiedelligouerni loro permette, 
chevn Notario fi ri troni in compagnia, doue qual- 
che atrione paftì, & poi fi retiri fenza fapu ta dVna»r 
parte,& formi vn iftromcnto , perche Ce elfi no vor- 
ranno ingannare la propria conicienza,conofceraii 
no, che mandano attorno vna nullità. 

Atteftanoqueftoanco le colè feguitedopò, iray 
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peroche fonoftati impregionati, procedati, afToIu- 
tij&caftigati nell'anno del 1 507. & anco dopò mol 
circoli preci, come frati,& mandati fuori del Stato , 
altri di loro rcditiori,& banditone, pofto anco il ban 
<' do di vno in ftampa , ad vniuerfale notitia di tutt* il 
mondo, 

' Et quatos'afpecta alla quarta {crittura,cheèvn 
decreto del Senato,di riceuercle Religioni partite^ 
che Paulo Cartello dice, haucrtrafoncodalregiftro 
del Prcgadijcioè del Sena to,non fà bifogno dir alcu- 
na cofa intorno la materia , clTcndo veriffimo, che il 
fenato hàcófentito,chele Religioni partite potcf- 
fero ritornare, eccetto li Giefuiti , & cheleperfone 
>^Religiofc partite perquertacaufa folamcnte fofle- 
ro fimilmente rimefle, & chepoteflcro godere li be- 
ni,& rendite loro^ Anzi di più di quanto Paolo dice, 
forteto lena ti li fequeftri, fatti delle en tratedi queir 
li,che erano in Roma, ò al troue fuori dello S ta t05 & 
è vcriflimo , che il Decreto del Sena toc in fcritturaj 
ancora, che è regirtratonclli libri fccretti dcJ Co* 
fegliodiPregadi^perche niirunacofa,per minima fi 
'delibera, che non fia prima ridotta in fcrittura, & 
letta,&dopò deliberata non fia anco fcritta nellih'- 
bri fecretti , & tanto è flato fatto nel particolare di 
-rimettereli Religiofi : Ma querti libri non fono mo- 
flrati,nè veduti da qual fi voglia peribna, fe non fia 
partecipe dal goucrno , ò non fia miniftro del Sena- 
to . Et fe la deliberationec da publicarfi,efce caua- 
ta, & fotto fcritta per mano dVn Segretario , &: non 
d'altri. Ma quando delibera il Senato di dar ri fpo- 
i rta 
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fta'ad vn Ambafciarorc , ò altra perfona, chiamata 
quella nel Collegio , il Segreta rio legge , Òc Ce quella 
lettura non par ballante per fu a memoria al perfo- 
naggio, à chi è fatta, il Segretario la rilegge cìoppò 
più voltCjfin chequel tale è fbdisfatto: L'ifteffo fi fà 
quando il perfbnaggio non è chiamato in Collegio ^ 
màvn Segreta rio è mandato à lui, che il Segretario 
vaconvn foglio, che contenga la dcliberatione del 
Senato,& la legge vna,^ più volte : In quefto modo 
fu data noritia al Cardinale del Decreto (òpra il ri- 
mettere li Religiofijil quale può effer ftatocomniu- 
nicato dal Cardinale à Paulo Cartello : ma eh* egli 
l'habbia vifto in librojC copiato da quellojfi che pof-^ 
fi hauerlo rileua co in forma a u tten tica , quefto è va 
apert05& sfacciato mcndaccio 5 il quale conferma^ 
gì' altri non meno apparenti per l'euidenza , dclli 
fatti medefimi . 

Doueràognidifcreta perfona rcllare fenzame- 
rauigliajche vanamente da diflerfi frano rapprefen- 
tate lecofe fucceffein quefta trattatione,& c;Jie cia- 
fcuno fecondo la fua affcttione tiri qualunque coCa 
al vantaggio della parre,chefauorifce5màdouera(Ii 
ancora rifbluere in fe fleffo d^lle cole euidéti, & che 
non fi poffono afcondercjqual fia la verità , confide- 
randojche non èftatoofTeruatoInterdettonèin Ve 
netiajnè in alcun luoco del fuo StatOjpur per vn mo 
mento ; Cheli Giefuiti fono reftati fuori del toomi- 
niorChe non c ftata publicata da neffuna delle par- 
ti fcrittura alcuna,fenon vna fola di confenfod am 
bedue, cioè la riuocatione del protcfto con lettere 
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del Prencipe 5 dirette alliPrelari del fuo Stato , (ot- 
to li 21. Aprile, dalla qualeogn huomo può com- 
prendere, come le co fé fodero in tcfc , Che gì' Ec- 
clefiaftici^che hano conime(fo falli graui , dopò l'ac- 
commodamentodellecontrouerfie, fonoftati car- 
cerati 5 & punici ; Chele Chiefe , & luochi lleligiofi 
volendo acquiftar (labili dimandano tuttauialicen 
za5& in fommajche tutte le Leggi controuerfe fono 
puntualmentee(requite5& olTeruate; Et da quefte 
jcuidenie informato I-animo fuo, rigettare le feri t- 
t u re fai fe, delle quali fi come per il pafsato ne fono 
fiate fatte innumcrabili 5 così non èdafperare, che 
mai fi ceffi di farefiftefso, fin che I Signor Noftra 
non illumini ogni cofa conia luce dei fuo auueni- 
mento. 
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